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DI  TOSCANA. 

ì  licenza  deSuperiorhe  Frimlegi . 
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Ap[:rcllD  il  Bertani. 


SERENI  SS  IhiO 

PRINCIPE. 

•^ .  *^ 

*^)g  Rafatal€(S€r€nìfsimo)cheU 
^  fangninolemt  tragedie  del 
.^^^  fiìifamofo  Cittadino  de  II  a 
mjà  Patria  nefìcoli  andati^ 
^jm  Urne  me  prò/Irate  correjfero  àpie* 
di  di  Vojir a  Altezza. 

Ho   coy>ibinato  quejìa  verità  dal 
fatto  ^  e  dalla  mia  nafcita^che  mifojli* 
tui  vn  core  tutto  dinoto  alla  Serenif- 
Jìr^ia  Vojlragran  Cafa;  e  dalli  annali 
de  tempi  fcorfi ,  Cofi  fieramente  mi 
pruriu'a  il  dejìderio  di  fare  neon  o fe- 
re quefìa  mia  affèttuofa  diuotionc 
(particolarmente  a  voi  Serenifsima 
Fatronejche  framefolo,  talh  or  a  fre- 
neticando del?mdoyà  me  fteffo  viue- 
uà  dì fcajro  ,rortC7nmi  ilcafo  vn  di  alla 
a     2  mane 
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mano  la  lettura  di  vn  Opufcolo  hi  fi  e* 
ri  co  del  Signore  a fparo  Botnbaci  BO' 
lognefciintorm  a  fatti  d'Antonio  La* 
hertaccifilprode,  ma  dtfpietato^  e  fic" 
ro  nemico  della  quiete  >  e  del  ripofo 
della  propria  Re  public  a*  Giudicai  il 
foggetto  degna  ry/ateria  della  tarpai  a 
tniapennai  e  l' eleftproportionato  ad 
inchinare  ilvojlro  imniortal  nomei& 
afegnarfi  i^  fronte  coKr  l'aj^etto  di 
yoJlraAlte\z,a, 

<^^ejìi è  vn  Tiranno. ,  vn Leone 
ben  stf croci  fimo  y  e  crude  le  y  eh  e  con- 
fpo  rcate le  Zanne  nel fangùe' compa* 
trtota,  più  volte  inferocì^ 

Egli  e  però  dipinto  non  vino ,  de* 
fritto  non  efifente:  e  fé  viuo  anch* 
egli  fojfe ,  mn  haurebhe  che  f pane n^ 
tarf  ne  il  mio  popolo ,  che  temere  , 
mentre  a  piedi  di  Voflra  Altezza 
campegiajfe, 

Jdvna  delle  più  eminenti  colonne, 
delRealvo/lro  edìftio  in.  carateridi 
ficlk  appcft  fafsi  la  memoriii  eter* 

n-tìnente 


s 

vomente  ohltgat  a  delVopolo  Bologne- 
fé  .  A' LE  0N£  il  X.  il  tre  njolte 
Mafsimo,  l' In^mortaleviue regi/ira^ 
tacjuejl a  verità* 

jf  Seppe  Tulio  ante  andato  Pontefice 
da  noi  cacaare  ti  Bemiuogli^^mailvo^ 
Jlro  gran  L  E  O  N  E  ( fpMuentandolo 
con  le  minacele,  /oh  à  pili  cari  Mini* 
Jìridell' efercito  fnlminate ^  cfiealt- 
,  iniqtiarimejfailperfuadeHano )  cofi 
'viu amente  lo  intimorì^  che  slontana" 
toto  dal  iut elare  Leone  della  mia  Pa- 
tria gli  difesok  lei  la  propria,  libertà. 

E  fé  ivojlri  andati  hanno  bandeg-- 
giato  ilrtgrejjb  a  casi  atroce  inimici» 
della  Republica ,  e  pace  della  mia  Cit- 
tà ;  a'  cui  piedi  adunque  e at  e  nato  que- 
JUpUQ  egli  cader e^che.à  quelli  di  V^A. 

Egli  per  tanto  z-mitiato  fé  le  pre* 
fenta:  e  dio  ojj'equiofa  glie  l'inchino  » 

Graditefo  Eccel/ojvi  fupplico  coj^ 
quella  generofnà ,  ch'evojiroconn^ 
4    s         tura- 
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turale  l'ardi  te  zza  del  mìo  ommag* 
gio:  e  non  ifdegni  U  magnammita 
yojlrala  bafezzadel  dQm  ;  mentre 
wmilmente  y  e  detiotijsimamente  in" 
chinato  il  mio  ohligato  affetto  ve  lo 
frefenta  . 
Di  Venecia  li  ^.  Luglio  1641. 


Di  Voftra  Altezza  Scrcnifs* 


Scrui^ObligéVmil't  Deuotifc 


JBariolmìo  Becchimi 


L'Au: 
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L'AVTORE 

A' CHI  LEGGE  V 

^  On  le  folitc  paz2Ìe,ch'ogn'hò^ 
ra  m'ingombrano  il  capo  ti 
comparifco  auanti  ò  Letto- 
re;Era  douere,ch'i(ì  mi  ti  pre 
fcntaffi  con  vn  Poema  jperchc  ti  haueua 
proraelTo  (diaci  anni  fono)  il  Tncoman- 
ni  Poema  Eroico. 

Ma  confiderata  poi  da  me  quefla  ma* 
china  mondiale  altro  non  efrere,che  vna 
gabbia  da  pazzi,  mutai  penderò,  e  mi 
riuolfi  tutto  a  capricij  pazzefchi:  non  so 
fé  f  perche  cofi  è  mio  proprio  talento i 
o  pure ,  perche  à  confimiglianza d'aut- 
tori  di  prima  clafie ,  -c'hanno  ancor  edì 
fopra  pazzie  fabricate  le  loro  compofi- 
ticni)abbracciairi  tal  faccenda.  La  lettu- 
ra di  Homero,chefuilpriraolume,che 
rifpJendefle  mGrezia,e  la  prima  lampa- 
da, che  fi  fcopriffc  in  Parnafo  >  accer^ 
A4        tommij 


tommi,  che  fopra  fingolarffima  pazzia 
fondamento  le  fuelliadi^defcriuendoin 
gaclkla  guerra  de*  Greci  contro  Tro- 
iani. 

Hebbe  tal  battaglia  il  traua^J'o  dì  dic- 
ci anni  interi ,  folo  indentata  alla  ricu- 
peracionc  deiradultera  moglie  di  Me- 
neJao;e  pure  in  perdimento  tale  di  tem- 
po Clitenneiire  moglie  del  Rè  Agame- 
none  (per  non  gelar  fi  fola  nel  leuo  tante 
rigide  flaggioni  )  fi  protiide  di  compa- 
gnia. 

E  quant*alcre  Greche  potiam  noi  ere- 
dere,che  ad  efempio  dellai  Regina  mof- 
fe  anch'effe  (benché  alcuna  ^ofa  neiraf- 
fedio  di  Troia  nò  ci  v^nga  mentouataj 
in  Troie  fi  transformaffero  .  Pazzie 
adunque  fopra  pazzie . 

Per  ricuperare  vna  mala  abituata 
mill'altre  malamente  s*aflfueffanno.  E  fé 
quel  celebre  Poeta  hebbe  baileuol  cam- 
po in  formare  quel  grati  Poema  fopra  fi 
nobil  pazzia ,  oue  da  fcherzo  defcrilfc 
attionideiRèAgamenone:  Io  dunque 
imitadolo  non  dourò  elfer  coropaticoPfc 
abbandonati  i  primi  penfieri  mi  fon  met» 
fo  à  fcriuer  per  trafcgrrer  poecicaroente 


Tore  noìofe  la  vita  di  Antonio  Lamber- 
tacci  intitolandola  Le  Pazzie  de  fam  ? 

Signor  sì  mi  cred'io;  e  perche  fauortuo* 
le  da  me  flellò  mi  do  la  fentenza ,  riue- 
rentetela  prefento  ,  acciò  vedi  col  tuo 
giudizio  fegiufìamentc  ine  la  fon  data . 

I!  Poema  fé  non  è  Eroico,  come  me- 
ritarefìi  ,  lupplicoti  ad*accetcarlo  quale 
egli  è;  (la  comporto  da  quello ,  e  col  ri- 
dicolo commijRo  ,  non  lafciandoilla- 
gritneuole,  aCquiflanome  dìTRAGL» 
COEROICOMiCO. 

Tutto  è^ retto  su  la  fìoria  di  detto  An- 
tonio f'iniomo  molto  famofo  per  le 
guerre  efterne,  e  ciuili)  già  anni  ibno  pu- 
bi ic.ita  dalla  Hifloriografa  penna  del 
Signor  Gafparo  Bombaci ,  per  caparra 
delie  iìorie,  ch'egli  promile  di  Bolognao 
Ciò  ho  fatto  io  perche  la  poefia  del  tut- 
to non  deue  elTcre  fauolofa ,  ma  ben  si 
fonde; ta  sì)  i  reali  della  verità. 

Gli  epifodij  accrefcono  il  bello  à  Ro- 
manci, e  le  Allegorie  danno  lo  rpiritoà 
Poemi,  mi  fon  feruito  degli  vni,e  non  a- 
bufate  l'altre,  quali  non  credo  fiano  per 
apparire  molto  difficili  ad  ogni  medio- 
cre cerucllo^ne  ingrate  à  gli  intendenti; 
-    A     5         Ai;zi 
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Anzidsi  quelle  come  pecchia  da  fiori  fu* 
chieranno  faluteuoli  documenti ,  e  mo- 
rali eruditioni. 

Ma  perche  veggio  vn*Ariftarco  far- 
mi fi  auanti,i]  quale  arredandomi  il  paffo 
col  motteggiarmi  dice.  Oh  balordo:  e 
non  t'accoi*gi>  che  falli.  Fai  elettione  di 
vn  Heroe,che  perduto  fi  nella  Tua  trage» 
dia  fé  nepaffaa*  Regni  Bui  ,  non  fra  le 
fìelle?  à  coftui  dunque  rirpondo,che  non 
mifonferuitodi  mio  capriccio  del  no- 
me d*Heroe,  ma  a  fimiglianza  di  Statio 
PoetaCquak  cantò  gli  infelici  fini  d'E- 
teocle,  e  l^oiinice  figli  d'Edipo  Rè  di 
Tebe)  ho  eletto  per  mio  f^ggetto  An- 
tonio dan-iogli  nome  d'Heroe.  Badami 
folo  che  in  vita  h  abbia  efercitate  ationi 
heroich?,  che  poi  facci  trido  fine  ,  no'l 
curo  .  Vno  c'habbia  iinprigionato  vn 
Rè,oppreire  Republiche,i'Tipadronlto(i 
di  Cittì  ,  e  Cartella  è  egli  que^i  vn  He- 
roe^  tanto  mi  baila:  Antonio  il  Lamber- 
taccio fatale.  . 

L'ambizione,  che  dopo  la  vittoria  fo- 
reiliera  perfuadead  Antonio  il  farfigra* 
de  m  Bologna ,  ci  infegna  quanto  facil- 
mente fiamo  corrotti  dalla  felicità. 

Gli 


rr 

Gli  amori  infelici  di  Virginia ,  e  d'I* 

melda  ci  moftrano  le  ruine  publiche,che 

tal  Volta  nifcono  dalle  priuate  libidini . 

Elenfiè  finite  per  cagione  di  falfl 
raporti  di  Ightrrije  perinfoJenze  di  fa- 
migli, fono  vna  chiara  lezione  da  far  ca- 
pire vna  volCcT,  che  crefcendofi  il  nume- 
ro de*  (eruidori,  s'accrefce  ancora  il  nu- 
mero de  nemici. 

LeCare,eleperfone,  che  aggiungo 
per  galanteria, le  non  pareffero  tutte  di 
quella  età,  fanno  gli  intelligenti,  chea 
Poeti  è  lecito  il  porre  slrocca/ìone  in 
vno  i  fuccelli  de]l*jltro  fecolo .  Ma  ben 
mi  proteso,  che  non  intendo  parlare  di 
perfona  alcuna  m(  derna  ,  ancor,  chei 
nomi  pareffero  gli  iOeni ,  eie  perfonc 
raflembrafTerolc  mede  (Ime. 

Facilmente  m'hauerà  per  ifcufato  il 
cortefe  lettore,  fé  incontrandoci  in  al- 
cun detto  Bolognefe  glifconcerteràT- 
or^cchio/poichcfe  àTitcliuio  Cittadi- 
no Padouano,che  fcrific  le  Porìedi  Ro- 
ma fu  oppoflcche  ne'  fuoi  fcr'tti  Ci  iro- 
uafse  alcun  modo  didireall.iPadoua- 
na  ;  à  me,  che  fon  Bolognefe  non  farà 
dunque  fconueneuole  in  tutto  IVfare  le 
Ad        f.afi 


frali  di  quella  Patria  i 

Gli  altri  moltiflTimi  errori  mi  faranno 
compatiti  dachis3,ch'io  fcriuo  non  per 
fcienza  alcuna,  ma  per  mia  femplice  na- 
turalezzaA  isfogamento  del  genio,  ch-c 
tenendomi  in  forfè  fra  Pefser  Poeta  j  o 
Pittore,  mi  fa  tal  volta  (non  so  come  ) 
fcarabocchiare  k  tele,  e  colorire  le  car- 
te. Gli  nomi  poi  di  Deità,  Diuinità,fato 
Fortuna, Defìino,&  di  altro  fimile  fiano 
compatiti  come  aborti  ài  pena  Poetica, 
non  parti  di  vn  anima,che  non  voi  pun- 
to deuiare  da*  lentieri  della  Catolica  fe- 
de. E  viui  felice» 


Air 


AIFAuttore 
ILSIG,CO;CARLO 

Bentiuogli. 

Rjlra  'pmorìypYodigìofo  mijio      (^  -'^'^^  » 
Dì  Socco,  e  Tromba ,  e  di  Coturno -^e. 
veggio  in  carte/piegar  CignOyche  afpira 
Di  fomma  gloria  al  fatico fo  acquiflo  ; 

Tremer  le  vie  del  volgo  altri  s^ivìjlo  ^ 
"HoY  non  trito  fentier  calcar  fi  ammira 
apollo  y  e  fé  del  volgo  ha  i  Cigni  in  ira  ^ 
Tien  d'vn  Cigno  mirabileprcuiflo» 

Che  fé  tratti  BOCCHINO  aurata  Cetra 
O'gueriei'o  Oricalco}  il  fuono,  il  canto 
E  lauri,  e  mirti  à  la  tua  chioma  impetra^ 

Siegtii  ò  famofo  :  e  al  radoppiato  Vanta 
Che  fonoro  >  e  canoro  inn  al'S^i  a  /'  Etra 
r^iiidetacevan  Sulmona,  e  Manto, 


^     Air  Autore 

7/  Signor  Dottore 

NICOLO  ZOPPIO 

Turchi . 

SCriua  dì  bugie  Maflro  à  l'età  nuoue 
Con  mercenaria  penna  tgefli  altrui 
Folle  Scrìttor,  perche  fé  flefso  abbui 
Fra  quell'ombre  d'orror,ch€  egli  comwoue. 

Tu  con  più  degne,  e  pia  lodate  prone 
Con  TBJfDElSlTI  T^ZZIEtimofiriànuh 
F per  tornar  suH  I^engli  antichi  fìà 
Con  dolci  fcher'xi  alta  pietà  ti  moue^ 

sono  care  men^^ogne ,  e  lieti  inganni^ 
Sono  giochi  del  Genio,  e  fon  dilet  ti 
I  carmi  tuoi  per  foggiogarti  gli  anni. 

De  la  tua  penna  ò  glorio/i  effetti. 
Se  può  ScberT^ando  ancor  componer  vanni. 
Che  de  l'Eternità  giungano  cv  tetti^ 


LO  STAMPATORE 

A' Chi  Legge. 

Io  non  ritroiio  il  centro  della  mia  sf*^- 
ra  altroue  (  ò  lettore  cortefe  )  fs 
non  q  ja  fido  mi  capit4no  fra  le  mani  oc- 
ca (ioni  degne  di  regalarci . 
^  Vorrei  eflerVn  Aleffandro  perdomr- 
ti;  vn  njouo  Piillrato  per  arrichirci  l'- 
anno tutta  con  la  lettura  di  nuoiie  flap^. 

Horami  è  giunta  la  prefente  opera 
intitolata  le  PAZZiEdeSAVl  ò  vero  il 
LA.MBERT ACCIO, Fnica  del S:'?>nor 
Bartolomeo  Bocchini,  Bologicic,  q  la- 
Ic  letta  nelle  mie  flamparie  da  cleiuti 
fpirici  no  riufcì  loro  fpiaceiiole.Anzi  for 
temente  lodatamela,cagionò,  che  più  , 
che  di  buona  voglia  me  le  ficeiTi  inco  i*. 
tro  per  pafsarlafotto  a*  miei  torchi  co- 
me h  j  fatto , 

Acclamauano  cofìoro  con  encomi; 
non  ordinari;  alla  maniera  deli'Autto- 
re,i!  qiale  (eh  orzante  nel  gMue  così  C15- 
giam:nteacco2zaaa  quelli  du^  d.À  iii- 


fleme  ,  che  rendendo  marauigliofa  la 
corapofizione  ne  fortiua  faporitifTima 
la  lettura:  tanto  più,  che  fondata  su  la 
(ìoria  vera,  haiieua  faputo  adornarla  di 
cofigudoCi  epifodi ,  arrichirJa  di  detti 
tanto  arginile  fri2zanti,vefìirla  di  nobi- 
li, e  Poetiche  figure:  onde  formandola 
arraoniofa  con  la  confonanza  del  nume- 
ro, produceua  Oraordinaria  fodisfazio- 
airorecchio  di  chi  leggeua  • 

Vnaiol  cofa  iìuccicaua  loril  nafo:chc 
feruitofi  di  fra  fi  tal'hora  Bolognefì,  in- 
trecciate a  detti  plebani  di  quella  Città  ^ 
faceuala  riufcire  iii  alcun  luogo  ofcura^ 
à  chi  ben  pratico  del  paef  non  era. 

Quando  k  Fi  .  tcnj  portò  nello  (lefso 
punto  vn  Cópa::  iota  conóHente  alP  Au- 
tore, che  frammefchiaiofiaila  virtuo- 
fa  corona,  molte  (  più  cffcure  prime  )  n"" 
efplicò  ',  per  lo  che  rinnouatifì  gli  ap- 
plaudi mella  comendarono  più,che  mai» 
Io  che  fino  all'ora  alla  reulf^  ne  de 
miei  ponzo? ji  intento,  ma  con  l'orec- 
chio àdilcorfi  mene  fiaua,  l'optra  pri- 
miera abbandona ta,tntto  mi  diedi  à  for- 
morfuppliche  col  Bolognefe  acciò  mi 
dcttafsT  alcune  dichiarazioni  à  più  o- 


^7 
fcuripenfieriJeirAuttore  à  Canto  per- 
Canto . 

Egli  cor tefe mente  me  ne  fauori  ;  ed' 
io  per  ridurmi  al  clima  mio  naturale,ch* 
è  quello  di  feruirti,  e  rédermitigraio^hò 
voluto  (fenza  licenza  dei?  Auttcreji-eg- 
giilrarle  a  loco  lorc>  sopporto,  che  non 
gli  faranno  difcarCi  neàtèfpiacceuoli. 

Pregoti  adunque  à  riceuerle  in  grado  ^ 
compio  con  tutto  Taffetto  del  cuore  te  i* 
offvro ,  Viui  felice . 


*^^  ^^  <^ 

<#:  *é^  *é"l* 
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LE  PAZZIE  DE'  SAVL 

O  vero 
IL   LAMBERTACCIO, 

Poema  Tragicoeroiccmico 

DI    BARTOLOMEO    BOCCHINI. 

CANTO     PRIMO. 

ARGOMENTO. 

entrano  i  Modenefiinfrenefta, 

Tslon  ottenendo  due  Caflèlli  chicli 
Ver  mexo  d'vna  loro  Idmhafcieriay 
Onde  contro  Bologna armanfìpreftl: 
Ma  i  Bologtieft  pqftift  à  la  vìa 
Sono  in  campagna  cosìpronth  ^  leflh 
Che  [per ano  arriuati  in  su  i  confini 
Far  de' nemici  loy  Salami  fini* 


SOn  percantar[glì  amorì,  e  l'ire  aceefe. 
Le  pazzie  finte,  le  vittorie,  e  i  danni  » 
Che  i  Lambertacci  al  popol  Bolognefe 
Feron  prouar  con  moki,  e  varij  atianai; 
Antonio  incornine  io  lodate  impre le . 
Ma  poi  de  la  yircù  IpogliofTì  i  panni, 
E  facto  vn  Rè  prigioni  IMiima  iketta 
Prouò  Ibi  per  cagìon  dViiaPorchecta. 


22     Le  Pazzie  de'Saui\ 


Mufa  >  tu  j  che  di  gii  m*hai  perfiiafo  > 
Per  guadagnarmi  vn  paliojà  entrar  neicorlb* 
Sbrufiamì ,  à  guiia  di  caual  >  pel  nafo  > 
E  fc  d'vopo  mi  fia  »  lentami  il  morfo  i 
5jI  che  giungendo  al  fonte  di  Parnaso 
Polla  à\  quel  liquor  beuere  vn  forfo  i 
E  tatto  degno  io  ila  dVna  ghirlanda 
Se  non  d' Alloro>almen  di  Quercia^e  Gianda< 

3 

Prìncipe  >  ò  voi  che  dì  Tofcana  al  Regno 
Dì  nouello  fplendor  glorie  accrefcete  > 
E  nel  nome  >  e  ne  l'opere  ben  degne 
Del  gran  Lorenzo  il  Vecchio  herede  fiete  : 
Al  vario  ftil  del  mio  giocolò  ingegno 
L'occhio  benigno  in  cortefia  volgete» 
Perche  s'innalzi  al  Ciel  di  voftra  Altezza 
L'ineftimabilniiaroza  baflezza» 


Screnifllmo  Ciel  5  che  mi  promette 
r;i  propizio  fauore  aura  feconda , 
il  finamente  nel  penfier  mi  mette 
Del  Mafllmo  Leon  letà  gioconda  ; 
Quando  di.Creta  levendemie  elette 
Alifchiar  foleanfi  d'Ippocrene  à  l'otida  y 
E  gcrmogliauaogni  bor?  con  rami  d'oro. 
Quel  5  che  chiamiamo  infiuttuofo  Alloro . 

Viuea 


Canto  h 


^  Viuea  Bologna  con  le  fucCaftelI^ 
5enza  fien  dì  commando  »  e  fenza  (prone  > 
Poiché  di  Libertà  grazia  li  bella 
Le  fer  gli  Imperador  Carlo,ed  Ottone  i 
Dnde  haueala  Republicadi  quella 
eletto vnforeftier  per  fol  Padrone, 
guai  fapea  maneggiar  pronto  >  efagace 
^li  aifari  de  la  guerrajc  de  la  pace  • 


Eracoftui  per  Podeftà  nomato 
Dì  grande  ofreruazion  fra  Bolognefi  » 
fedendolo  fi  ben  regger  lo  ftato  , 
E  in  breue  'depredar  Terre  5  e  Paefi  > 
Dltre , che  di  Romagna  il  bel  Contato 
joggiogò  tutto  >  e  fé  coTdegni  acceC> 
Che  i  paefani  da  la  guerra  opprefll 
rtibutarij  s'offerfer  da  fé  llefll  • 


Formidabile  adunque  5 e  dominante 
Diuenuta  Bologna  era  in  maniera  > 
Che  allhor  ritalia  non  trouò  fra  tante 
Citiàìdi  lei  la  più  fuperba  >  e  fiera 
D'eflercìti  disfatti,e  mura  infrante 
Rimafta  al  fin  trionfatrice  altera 
:Pareua  (  efìinta  del  furor  la  face  ) 
La  Madre  di  Virui  figlia  di  pace . 

Quandoi 


5^     Le  Pa^e  de*  Sani; 
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Quandojche  d^improuTfo  ecco  vn  bisbiglìo 
Verfo  la  Lombardia  nafcer  fi  (ènte , 
Che  i  Modanefi  hauean  nel  lor  configlio 
Ridotta  a  concìfioL"  tutta  la  gente 
E  trattando  fra  lor  dì  dar  di  piglio 
Al'armij  e  guerreggiare  il  dì  leguente 
Moftrò  la  gìouentìi  pronta  ad  vn  cenno, 
Ch*era  dì  gran  coraggio,  e  poco  fenno  • 


Perche  fenzi  fa  per  come»  ne  quando 
Incominciar?  ciafcuno  da  rabbia  tratto 
D'efìTer  certo  fi  tiene  im  frappando 
Padron  del  Mondo  à  lo  lìninchiar  del  matto  > 
Chi  con  man  fu'l  pugnai ,  chi  fopra  il  brando 
Difpettolò  frtmea  di  Marte  in  atto  » 
Eparean  minacciando  ìnfaufte>  e /ciocchi 
Le  cornacchie  gracchiar  >  fiichiar  gli  allocchi, 

IO 

Modena  fi  reccò  forfè  a  vergogna 
Jnuida  fatta  de  le  glorie  altrui , 
Di  vedei  dominati  da  Bologna 
San  Celai  io,  e  Nonantola  gli  fui  i 
E  dal  prurito  di  sì  aniicn  regna 
lofio  fi  ft  la  radunanza, in  cui 
Ce  i  fabricar  n  ille  cafit  ìli  in  aria  > 
Meuea  per  menu  la  i^azzìcn  ccntrarìn . 

Diccnno 


Cunto     L  is 

II 

Dtceaiio  i  Modanefi  andiamo  in  fletta 
Vniti  à  depredar  fu'l  Bolognefe , 
A'che  tanto  s'indugia  ?  e  che  s'afpetta 
Se  non  di  ruinar  tutto  il  paefe  \ 
Su  valenti  gueriieii',à  la  vendetta . 
Simoftn'quìc'liabbia  più  l'ire  accefe? 
E  fioccando  braiiura  in  tutti  i  lati , 
V'etan  più  Capitani  ?  che  .bldati . 

Il 

Quando  fi  mofle  a  raffrenar  Io  [degno 
De'fliribondiilZoppia  huom  di  giudizio  ì 
Dottor,  che  fra  di  loro  haueua  ingegno  > 
E  gran  criminalità  al  maleficio . 
Qnefli  5  che  d'ogni  legge  era  foftegno. 
Sì  per  non  intaccar  di  pregiudizio  > 
Comepernon  veder  macelsìftrano» 
S:roppiò  vnlatino>  epoiparlò  tofcano . 

Con  la  mano  à  la  barba  veneranda 
Pien  d'aftuzia  fi  rafchia ,  e  con  bel  modo 
Mentre  l'occhio  porcino  alza  a  ogni  banda.^ 
Moftra  volere  efiàggerar  fu'l  rodc> 
Fuor  del  nafo  aquilino ,  e  buffa ,  e  manda 
Fumi ,  che  da  la  rabbia  han  fciolto  il  nodo  > 
E  col  capello  à  v-n'cantcìiuo  eguale  1 
Parca  Pulicenella  naturale  *: 

B  SIgrori 
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Signon  (egli  dìcca)non  mi  pai  bene 
Il  cercar  lìtfcjò  procacciar  rui'iie 
Controdc  i  Bok)gnefì,e  non  conuìcnc  j 
In  modo  alcun  ha  le  Città  vicine  ; 
Frenate  homai  del  faccheggiar  la^peme, 
E  tiri  princìpio  contemplate  il  fine , 
^ ,  Penfate,  che  con  l'vngne  altrui  fi  gratta  . 
^  >  Colui>  che  pigliaàpcttinar  la  gatta  0 

Sapete  purc>  e  non  v'è  cofà  nona  > 
Quanto  fia  il  fatto  differente  al  detto  » 
Che  riclce difficile  ogni  proua , 
E  che  diuerfo  è  dal  pcnlier  Teffetto  ; 
^  >  Contro  fortuna  il  i-normorar  non  gioua  \ 
,  >  Chi  non  può  comandar  vìua  (oggetto  > 
>,  Fallan  tutti i  lunarij.e  ben>  e  fpelfe  » 
>  >  Chi  cerca  il  mal  troua  il  malanno  iilcflb  *  \ 

\6 

Fate>fateir^  voi  due  Ambafciadori» 
Chcfpediti  a  Bologna  a  bella  porta  , 
Forfè  riporteran  grazie  >  e  fauori , 
Sefapranno  compor  dolce  proporta» 
Non  montate  f*  torto  in  su  i  furori  > 
Chetal'hor  cade  vn  bon  cnual  da  porta  ; 
Prouate  pria/e  fi  fupplicar  da  vano 
E  vedetela  poi  con  l'armi  in  mano . 

Cui 
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Qjì  tacque  il  Veglio;  e  col  Tuo  cui  Tenta t« 
Rimale  lenza  moto ,  e  fenza  lena , 
Che  pareva  dì  Picri-e  i  I  Conuitato  > 
Ma  non  vi  fu  chi  rinuitalTe  a  cena  i 
E  ne  la  (ciò  si  iìupido  il  Senato 
Checicìfcuno  gridaua  a  voce  piena  ; 
Oh  come  calza  ben(  può  far  il  Mondo  ) 
Vn  parlar  quadro  in  vn  Dottor  fi  tondo  • 

18 

Sentendo  dunque  cicalare  ;  E  Viua 
Il  Dottor  Zoppia  à  quei  di  piimaclaflc» 
Gonfiò  Ci  ben  d'ambizion  la  pina , 
Che  poco  vi  mancòj  ch'ei  non  crepaflc  > 
Ki.i  vedendoflpoi  daccmitiua 
Di  gente  corteggiarjpriajch'eglientraflfc 
in  cafa,  moki  n'aggregò  in  rifletto» 
E  con  quattro  lardoni  ei  tè  bancheno 

Quiui  cercando  iMagiftrativnìtì, 
Chi  de  l'amba  cìeria  foSb  capace» 
Eltirero  tra  lor  molti  periti 
D'animo  giande  >  e  di  parlar  r3gacc> 
Huomin  »ch'akre  volte  in  varie  iki 
Soliti  fiiron  di  trattar  la  pace  > 
Oue  prouofrì  con  l'iu  bofiblata 
A  Qki  toccalk  ia  bcuvfSziata . 

B    A       Trarrò 


^  j*      Le  Pazzie  de'  Saul 

20 

Tratto  da  IVrnaiI  pilmoera  Francefco  ì 
Che  da  Cafa  Facini  hauea  il  Cognome . 
L'altro  vn  Hercol  Schidonl,e  loi  fii  à  vn  defco 
Data  l'allegra  noua,  e  non  so  come  ; 
Eran  compadriSe  a  la  taueina ,  al  frefco 
Si  trafìullauan  con  forniaggio>  e  pome  j 
Quando  vi  giunfe  vn ,  che  lor  'itzQ  à  vn  tratto 
Tiar  fuor  le  tappete  dar  la  caccia  al  gatto . 

21 

Frettolofb  coftui  lor  giunfe  adoflb-» 
E  nel  entrar  gridoiftiiiali ,  e  fproni , 
Poi  dicea  lor,tutto  imbauato,  e  roflb  : 
Voi  ficte  fatto  Ambafciador  de'  buoni  > 
Marciare  via  perche  veder  non  poflb  » 
Che  fììatevn  bora  dietro  à  due  bocconi  > 
Qiici  con  la  furia  al  cui  pofti  in  camino 
VannojC  lafcian  Ghinizzo  in  fu'l  fellino^ 

22 

Informatifi  prima  in  varie  guife 
De'  paffatì  interefl],  e  del  trattato  > 
Sì  venne  à  giuramenti,  e  fi  promiib 
D'efll*r  Tempre  fedeli  al  lor  Senato  : 
Qiiiiìi  il  Facin  per  comparir  fi  mife 
Lì  dolTo  V  n'  abiton  fatto  a  broccato> 
L'akro,che  non  hauea  borfa  fi  foda 
Y)ì  cuoio  iì  vcfiì  tutto  à  la  Moda  . 

y\  Oliando 


Canto     A  '2p 

Quando  fpuntata  l'alba  in  fu'l  mattino 
Del  dì  feguente ,  per  mutar  paefe  j 
Vn  per  la  porta  di  Sanc'Agoftino 
VfciuA  5  e  l'altro  per  la  Bolognefe  : 
Perche  vbriachì  d'aquauita  ,€  vino 
Poco  le  ambafcierie  s'erano  ìntefe  , 
E  fpronando  i  caualli  ambo  à  la  peggio 
Vno  andaua  à  Bologna  5  e  i'altro  à  Reggio 

Ma  la  fortuna  >  che  de'  pazzi  ha  curat 
Perche  Schidon  la  ftrada  non  fallaffe  > 
Fece?  che  nell'vicir  fuor  da  le  mura 
Gli  chiefe  il  Gabellln  dou'egli  andafle  - 
Si  che  perpleflb  fi  fermò  in  pofìura 
Qiiafi,  che  à  la  rifpofta  egli  penfalTe  , 
E  voltandoli  deihiei-  vide  lo  fciocco 
Che  sbagliata  la  porta  ha  d'vn  baiocco  » 

^5 

Qufui  II  Facini  à  la  Campana  giunto 
Dimandaua  fé  l'altro  era  paflato  > 
E  forte  fi  dolca  ciedendo  apunto? 
Che  in  fi  bella  occafion  foffe  mancato  j 
Ma  pen lande  di  poi  doue  in  quel  punto 
Sì  potefie  trouar  >  tutto  adirato 
Tornaua  a  dietro,  quando  il  vide  allhora 
Spuntar  >  e  gli  gridò  ;  In  tanta  malhora . 
B    3        Venite 
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Venite  vhj  che  (lare  maladetto  3 
Voi  mi  fate  parer  mezo  baìordo  > 
Egli  é  quafi  quattr'hor  che  qui  v'a/petto > 
Come  di  già  tra  nuifidiè  l'accordo; 
L'altro  penfoft) ,  e  da  la  rabbia  afiretro 
Non  gli  diede  ri(pofta ,  e  fece  il  lordo  > 
Ma  giunto  à  lofte  per  fornir  la  lite 
Vnòrindifi  aggìuftò  le  lor  partite, 

^7 

Infieme  poi  da  la  Campana  al  Pozzo 
D*accordo  fi  tirò  con  mezo  trotto  > 
E  perche  nel  Facin  crefcea  il  finghrozzo> 
E  al  Tuo  folito  ancor  non  era  cotto  3 
Volfe  di  trebbian  bagnare  il  gozzo 
Per  più  felice  poi  torfi  óì  Torto  > 
Ma  caiialcando  vn  dì  tra  fango ,  e  malta 
Ciunfeio  su  la  fera  à  la  fòiialca  • 

28 

Oue  con  mofcatcllo  fi  manduca  » 
E  traccanna  di  modo  >  e  di  maniera  » 
Che  volendo  ciafchun  del  vm  da  Duca 
Non  fi  Teppe  trouar  mai  la  lettiera  5 
Tal  che  SchTdon  fi  cacca  la  lattuca  > 
E  mena  Taltro  doue  vn  fenrl  era , 
Si  che  dormir  gir  Ambafciador  d'el  Quaglha 
iu  Alcflandm  non  >4na  ne  k  paglia . 

^EHordÙI 


Bfforcirtìd.^rgrìili  al  far  rfelgrorn^ 
Sì  Tpenfe  il  fonno?  e  iiTiicg  ìatìà  pi€no>> 
^\ rìtrouè  nel  rniVrarfi  aitoino > 
Chi  la  barba  di  fìoppa  y  e  chi  di  fieno  t 
E  non  volendo  qui  fai-  più  foggrorno  > 
Saliti  in  fella  iuanpenfando  almeno 
Di  giunger  col  galoppo  à  Caftel  franco^ 
Ouc  à  pranzo  arriuar  né  più,nc  manco  ^ 

Lcuatofi  il  Schidon  tofto  mangraio 
Irabramofo  metterfun  carair-o» 
Ma  tiouando  il  deftricr  >ch*era  sferrate 
S\  fece  dar  la  mulla  à  vn  vetturino  > 
Nèlipreftoacaual  vi  fu  balzato. 
Che  molhana  vn  andar  da  paladino , 
Poi  Icapuzzando,  e  conteoìplarkio  i  pafg 
Fatta  bracca  ne  i  pie  uouaua  i  faili  ^ 

S\  che  adirato  atlhor  dice  à  la  guida 
j  Vammi  didietro  >e  tocca  la  giumenta» 
l  Egli  per  non  fentire  alzar  le  àrida 
Raccoglie  de*  mattoni  inftn  da  trenta  > 
E  quanto  fi  può  mai  più  forte  grida 
Ne  la  coda  à  la  beftia ,  e  la  fgomenta  > 
\  Poi  col  braccio  fnodaro  a  tiuta  lena, 
Fàathe  l'Ambafcìador  porta  la  pena  • 

B    4       P?s 


Ji     Le  Pazzie  de  Smì. 

Per  ogni  colpo  ?  che  tirò  iJ  villano  ' 
Tremola  mula  col  Padrone  adofìfo 
Perche  per  non  hauer  giiifta  la  mano 
Gli  rittoccaua  de  la  fchiena  ogn'oflbj        .,■; 
Impanenre  egli  gridò  mar  ano 
Se  imonco  giti  ti  fò  ftoppar  vn  fofìfo 
L'altro  adirato  in  raddoppiar  la  pioggia 
Segui  lo  fquaflb  in  lino  à  la  Sammoggta . 

55 

Si  fece  iui  finontati  vn  apparecchio 
Nobile  intiero  >  e  pien  di  ogni  viuanda  9 
Chevoleiiail  Facincon  l'vfo  vecchio 
Far  il  Marchefe  5  e  viuere  à  lagranda  j 
Ma  l'altro ,  che  non  era  huom  fi  cottecchio> 
DilTe  tr^  sé  la  boria  non  comanda  > 
Ch'io  faccia  ftraccauate,  e  lenza  cena 
Tolto  corcò  latempeftata  fchiena . 

34 

La  mattina  feguente  >  Ecco  a  buon'ora. 
Fecero  a  l'ofte  preparar  la  pofta , 
E  faliti  à  cauallo  allhor*  allhora  ^.  ' 

Spinfero  inanzi>  e  s'aiutar  di  corta  -, 
Che  ingomma  non  volean  più  far  dimora 
Bramofi  di  tornar  con  la  rfipofta  > 
Ma  perch'era  di  dietro  il  vetturino 
Si  fé  vna  pofadina  anco  al  Laccino . 

Poi 


Carne     h  jj 

55 

Poi  flrìngendogli  fpronì ,  e  le  calcagna  j 
E  lardando  a  ì  deim'eri  i\  fren  fu'l  collo  5 
Nello  fcorrerjche  fean  per  la  campagna 
Qiiella  giornata  eia  cìafcun  (atollo, 
Beiìemiauailgarzon  puttana  cagna*, 
Quando  darete  mai  5  Tvltìmo  crollo  j 
Ecco  vn  canal  ftroppìato ,  e  Faltro  guafìo 
Ma  à  rOUaria  dei  Chiù  forni  il  contrafio . 

Quiui  fi  concertò  per  rambafciata? 
Chedoueuanoe/porieil  di  feguenre  ? 
E  propofìo  di  far  buona  leuata 
Non  fi  toccò  il  bocc.J  piii  allegramente  ? 
All'aprir  del  P^rtel  fccer'entrata 
Poi  fi  ftapian  nel  rimirar  la  gente  >  ^v 

Che  in  tanta  quantità  tutti  a  negozio  > 

Non  (i  irouafTe  alcun>  che  ilafle  in  ozio .' 

37 

Ma  giungendo  a  la  Piazza-,  Ecco  il  Gigate, 
Che  gì»  igomenta  al  primo  alzar  degli  occÌìì 
Nel  modo  >  che  faija  Gioue  tonante , 
Tenendol  per  vn  buom  i  duoi  cappocchf'j 
Chiedea  pofcia  ciafcun  col  ccr  trem.ante  » 
Perche  moflrar  la  fchiena  >  e  nò  i  ginocchi  > 
Tal  che  Lnzio  Scaffier  rifp-fe  allhotta 
Perch'hà  dì  dietro  i  mcffa ggier  del  Potta. 
B     j        Fatta 


"^4    ^t  PaKik  df  Salti f 

Fatta  Fenrrata  por  dentro  fl  Palazla' 
Nel  Configllo maggior  fiiron  chiamati  y 
QnÌGor^lo  sbattocchiar  d*vn  eampanazzo 
Coirenana  gli  Anziani  in  tuttiilati  j 
QiJando  gii  Ambarcfadori  vfeian  del  mazze?' 
Per  moftrar  amboduoiVlTeran  garbati» 
Vendendo  a  ciafcbed un  gran  merauigli^ 
Con  vn  reuerenzion  da  Paiianigiia . 

Era  il  Facini  vn  buoni  mafficeroy  e  groflb  > 
Di  (chiena  larga  yc  pancia  corpulente  » 
L'altro  al  contrario  dfmoflraua  ogn'o^o>    • 
Di  vitaarciutto  yc  FiKcia  macilente  > 
Si  die  loito  a  tagliare  i  panni  adoflb 
ILoi  corfe  vn  bell'vinor  troppo 'infoiente 
Eccoui  quì(dicGtia  à  quei  Signori) 
F  rancatrippe ,  e  Saidella  Ainbafciadorr  » 

40 

Padroni  inui ttf  j  incoiTunciò  Scbrdone » 
Son  dal  mio  Reggimento  à  voi  mandata 
Sol  per  tratra;r  dì  confederazione  ♦ 
E  riunir  col  voflro,il  noHro  Stato  ; 
QueftacredTo  fera  buona  cagione 
Di  concertoy  e  d'amore  autenticnop,. 
Ed'  è  bene  il  douer  5  che  regni  affetto 
Ila  vidiio>  e  vicin  pLUG>e  perfetto  r 

Sgiì 


41 

Soo- pero  qui  venuto  ad'offertnu 
Correre  il  popol  noftro  per  fratello  y 
Poi ,  ch'egif  è  ambìziofo  di  leruirui 
E  a^  nome  vof^ro  fol  s^'alzail  cappello  V 
Sich'e  buona  politica  K^nirui- 
Si  tieneva  confufion  dr  qucfto  yC  quellov 
Che  per  malignità  (talvolta  apunto 
Per  non  pet^-  giocar  )  mette  del  pumov 

rj  L'inuidia  e  vn  aniiml'5  che  velènofo- 

y,  C^pièfaccre  de  l'Idrato  sbranna,oaffcr.sai 

JP5  Ónde  d  vuol  y  ehi  brama  dirif  ofo 

%>  La  for^za  d'HercoI  per  gettarla. a  tcr-ni  ji 

L' vnir fi  a  noi  forfè  fa rà  dannofo 

A  chi  mettendo  mal  vaneggia  5  ed'erra  v> 

,  r  Perche  vnita  vihiVerefce  di  forza  > 

,,  EàlaPcrMa  fa  crepar  lafeorza- 

4J 

Sàrfa  dunque  ben  fatto ,  etnolto  g;uft®j 
ReP^Kunc  San  Cefarf o  a  noi=  y 
Con  Notiamola  feco>e  darci  gufla 
Se  non  per  ^Itto?  per  far  dir  di  voi  y 
Caftellettiamboéaoide  fitoangufto 
Che  vn  zero  iuuer  noalòmman  tutti  duoiV 
Fatti  con  tre  Cafcttcdi  lumache , 
Fd  fterc ^  feminate)  e  fra  bonathc . 

J3    a        OlujCj, 


}^    te  Pk&zìc  de'  :^auii 

Oltre  5  die  gli  correm  fotto  pretelto 
Di  Lìberalitade  ,  o  dì  Giuftizia , 
E  per  certo  v'affermo  »  e  vi  protefto  ^ 
Che  Tempre  pafìferà  bona  amicizia  i 
Voftro  farà  l  onor  s  circa  del  refto 
La  noftra  feruitù  non  na  fittizia  ,^ 
Perche  in  eterno  refterà  memoria 
A  noi  d'obbligo  immenfo  >  a  voi  di  gloria .' 

45 

Qui  tacque  ;  E  ne  reftò  tutto  »1  Senato 
A  modo  dì  con  fufo  •>  e  fuflTurrante  >         ^  (fato 
Che  ogn'huom  dicea>chi  hauria  già  mai  pen* 
Il  parlar  di  coftul  cofi  pregnante  ; 
L'altro  non  Teppe  mai  aprir  palato 
E  Tcoperto  (com'era)  vn 'ignorante 
Col  cui  dì  tabecchiera  •>  e  deto  ftracco 
SelapaTsò  forbeadoTi  il  tabacco. 

Doue  il  Collegio  per  sbrigarfi  a  punto 
Acciò  che  i  meiTaggier  feflcr  ritorno  » 
Al  Dottor  Cupidin  diede  l'aflunto 
Ch'era  de  gli  Anziani  anco  quel  giorno  y 
Ei  leuato  {\  Teder  ch'era  tutt'vnto 
Doppo  Thauer  mirato  attorno ,  attorno  9 
Cauò  col  dimenar  del  Tuo  mentoccio 
I  concetti  7  c'hauea  dentro  vn  Tcarroccio  . 

Hor 
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47 
Hor  mentre  in  fretta  la  Zimarra  slacci.i 
Per  poter  efplicar  piala  parola  r  ^ 
Se  la  troua  mancar  fol  dì  due  braccia  -> 
Perche  la  fece  quando  andaua  à  fcola  \ 
Pur  tuttauia  fenza  fmarirn  in  faccia 
Fa  coraggio  dì  nono,  e  il  confola  > 
Ma  nel  geftir  con  l'vna ,  t  l'altra  mano 
Moftra  eh  egli  è  Dottore  5  e  Ciarlatano. 


Poteteci  difle  and:iruene  al  pacfe, 
E  rifferir  come  fia  giiifto  il  vero  > 
Che  le  vollre  ambalciate  habbiamo  intefc: , 
E  che  non  qv  difpiace  vn  tal  penfiero  \ 
Siam  nemici  morralialeconcefej 
E  nifllino  di  noi  fa  del  guerriero  > 
Ma  tutta  via  >  quando  vien  poi  la  garta 
Chi  ha  la  rogna  foaente  sé  la  gratta . 

4^ 

Pacifici  in  vn  tempo>  e  fangufnofi 
Ci  piace  il  ben,  né  ci  fgomenia  il  male  5 
Il  filenzio godiamo  jc  llrepicofi 
Ci  facciam  poi  quindo  i!  furor  ci  nfT^le  3 
Parole  habbiamdi  miei,  fatti  rabbiolì , 
E  fappiamo  volar  fcnza oprar  alb 
Che  fecondo  gli  odori,  òtrifri,  o  buo:ù 
Siamo  armellinijcdiucauai^  Leoni. 


^S.      Le  Ta^ìtdc  Smii 

5ìche  potetcdircàlaficiira 
A 1  Popol  voftso  per  quietarlo  à  fatto» 
Cìiaucte  datoìavna  eongiontura 
I^a  non  cauaTla  netta  ànifìTua  patto»;. 
y\\  pur  per  Tempre  ramfeTzfa  dm:a 
l^ir,  che  mai  non  fi  tratti  delriTcatto- 
}  ;!  quc'due  Caftellctti>che  voi  dite 
Pcich  altriiiicnte,  cccoiiiin  pie  vaa  lite* 

San  Cefario  da  noi  fiìcintOi  e  (Ire tto 
A  forza  d'armi  per  danneggi  hauiui» 
Onde  occu patto  ne  reftò  (oggfCJo 
^  omc  li  può  vedere  à  gli  flatuii > 
jNDaantola  no  so  fé  perdifpetto 
M  moflè»  o  per  affronti  riceiiutf, 
lii.fta  iiìfcmma-,  fia  poi  come  fi  voglia^ 
Se  iklTa  foggettò  di  buona  voglia*. 

Guardare  voi  come  poYfibirfe- 
Che  ritornino  l'oche  a'ior  paefi  > 
5c  più  farem  dì  qusila  fantafia 
\x\  volger  d*annivCÌEà trottar  di  meli  >• 
Ouìnci  lutto  Tonor  degradcria 
Con  la  riputtazion  dc'Bolognefi» 
Onde  poi  giungerebbe  il  Popol  vofuio- 
Óuantiu  i  icnagji  al  cembal  noaro  . 
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■  Fornito  H  bon  Dottore  H  Tuo  concetto 
A^Meflaggìer  fi  /palancar  te  porte. 
Che  voltate  le  fpalle  à  gran  diTpetto 
Si  lamentauan  de  la  tritta  forte; 
Quando  diTcefi  vn  fcapuzzò  in  effetto» 
E  cadde  ne  la  palhade  la  corte, 
Doue  Carni!  de  la  Signora,  a  vn  tratto 
Diflc  n'ho  quattro  ch'egli  e  fn  terra  fi  ma:«>. 

54 

Rrinontatl  a  caual  dunque  co  fioro 
Fecero  sforzo  d' aiiuiar  la  fera» 
Con  Tambafciata  oii'erd  il  popoi  loro 
Sii  la  porta  al'ptttanJo  vnlto  fn  {chieià^ 
Mi  rimofibronotjfpeiuoudecoros 
Affilato  nel  na(b> e  ti ifto  in  Cfcr a  5 
Mofìrò  Scb'don  coi  cofpett-are  a  Bacco  ? 
Che  ritronauan  con  le  trombe  in  tocco. 

Sf 

Quìii'  ilFacm,  che  non  haaea  pi.riai© 
Vna  man  di  ca-o-e  fcmìnaua  > 
Col  dli-j  che  di  eri  iar  s'er  ?  fiancato 
E  come  vcrporceltiuto  fumana , 
Infomma  (  egli  dicea)  quelli  è  vn  Sefìat-c? 
Oue  de  mal  bigaui,  a  far  la  baua 
Vi  s'aduna  ognigiornoje  ficcntj  afia? 
Orsù  egli  è  Bolcgn^fe  >e  ranto  bài%i. 


40-      Le  Pazzie  de  Smil 

II  Tuo  brutto  trattar  m'ha  ftufìfom  modo  > 
Che  ^^  mai  più  vi  torno  à  giorni  miei  > 
Potels'io  pur  battendo  noi  su'  1  fodo 
Trar  ii  cor  à  ciafcun»  come  il  farei  •> 
Parue,  che  lor  gtungefle  vn  lecca  brodo 
Quando  arriuai  cola  fra  Semidei , 
Che  dettero  fgrignando  à  miei  ferraoni 
L'orecchiojche  fa  il  Turco  à  fuoi  zaltront» 

Hora  Schidon  non  potè  flare  a  fegno» 
Sentendo  vn  sbaìaffoib  che  già  fu  muto  > 
E  con  vn  ghigno  in  cui  fpuntò  lo  fdegna 
Gli ^\^q:  Non  mi  romper'il  leuto> 
Sai  ben  s'io  col  parlare  oprai  l'ingegno» 
E  tè  per  cornacchionc  han  conofciutoi 
Se  la  mi  vien  ti  gratterò  la  cricca , 
Non  mi  far  il  Grada(ro>e  vatti  appicca» 

^^ 

Ed  eccoTaltroin  dargli  vna  mentita  > 

Con  atto  di  tirar  mano  à  la  fpada. 

Ma  s'accorge  il  frappone  che  l'ha  fmarita 

Dal  troppo  galoppar,  c'hà  fatto  in  ftrada; 

E  fenza  principiar  fu diffinita 

La  grane  rilVa,  e  sì  sfumò  in  vn  vacfe 

Queftion  per  .)ueì>cuiil  zeruellone  foma 

Ch*anco  a  Modaha  adeflb  fi  cofìuma. 

Hauea 
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Hauea  adoflb  Schidon  tanta  brigata 
Da  cui  mezo  ftordico  eraiiftretto? 
E  voleiia  faper  ne  rranbafciata 
A  guifa  di  tancÌLil  come  hauea  detto  • 
Egli  con  d'era  ruftica,  e  fdegnata 
AI  Ilio  lolite  ogn'hor  più  mrjfadettoj 
Vcdendofi  ampliar  circolo  atrorno 
Gridò.  Razza  di  bedie»  ho  detto  vn  corno» 

60 

Comprcfbm  tanto  ì  Modanefi  11  tutto 
Ch'era  di  loro  ogni  fperanza  incerta  > 
Nel  foro  Giudiziale  hauean  ridatto 
Il  Configlio  ài  nouo  à  porta  aperta. 
E  qui  bramofi  di  veder diftrutto 
Dì  Bologna  il  Contado  ognun  con  certa  > 
Ma  figurando  gli  emuli  codardi 
Ipeuiieri  di  lor  furoii  bugiardi 

61 

Fuor  di  ruftica  cafa  tk^  fouente 
Cane,  ch'infetta  d'impeci?  e  latrati 
Le  vicine  contrade,  e  moftra  il  dente 
Pronto  a  imprimere  altrui  morfi  arrabbiati. 
Se  vn  paflTaggier  lo  fìede»  ecco  repence 
I  furori  in  tim  :^r  già  tramutati; 
Taifembrail  Populaccioin  concifloro 
Ch'opra  da  porco?  e  vuoi  muggir  da  toro. 

Hcbbero 


4^    Le  fazzje  d&*  Smi» 

Hebbcro  tra  di  lor  per  cofa  degi». 
Il  conferire  ad  E nzio  fi  lor  tenore^ 
Rè  di  Cor  fica  al!hora>  e  di  Sardegna- 
Figlio  dì  Federico  Imperadcre  \ 
Qual  fi  trcuaua  a  punio àia  raflegna 
iTvn  e{reicìiogro(ro>e  di  valore» 
Onde  in  fella  caQgiando  il  Real  ^  feggra 
Reggea  fecero  gaerrier  là  doue  e  Reggio . 


Defiderofo  d^apportar  vàtorui 
Semper  pugnando?  odilafcrar  la  vita», 
Per  aumentar  del  genitor  la  gloria 
Ne  le  guerre  dì  pria  diminuita, 
E  conleruando  ancor  frefca  memorrai 
lui  condi:r:a  liauea  la  g:ente  aidita> 
Cuaudo  li  gùmfc  il  mefi>.ggier0  ar^ut». 
Dc'Modatien  à  uììnandarc  aiuto% 

<r4 

BiKMi  Ré  (  dicea  coftui)  fia  terreo  3 d,ef^ 
Di  far  con  vna  ntille  alce  vendette^ 
IlPopol  noftro  affueffattafpeflb 
A  guerreggiar  con  gend  maladettc  » 
Co'Bolognefi  a  Jitigar  s*c  meiTo 
Onde  le  fue  preghiere  à  tè  dirette 
Manda,  per  impetrar  qualche  (bccorfa> 
thepitì  nonpttote  mallìcsire  il  morfo. 
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Saij  che  diedero  aiuto  a  Parmigfani 
Quando  da  Cefar  già  furo  aflediacì, 
Ond'è  ben  di  ragion,  chea  quei  marrani 
Infegni  à  corto  lord'eflTer  ingran. 
Spiega  Signor  colà  ne  rnoftri  piani 
L'armata  tua  con  tutti  ituoi  (bidjrì. 
Che  fé  vuoi  fra  nemici  infanguinìrci, 
E'quefta  occafion  d'immortalai  ti. 

€6 

Vientene  Coraggiofo»  e  fia  disfatra 
Sotto  i!  commando  tuo  Tempia  canaglia, 
A  'tè  pur  tocca  di  cercar  la  gatta» 
5  5  Che  cor  guerrier  non  rifiutò  battaglia^ 
La  vogliam  diffinire  a  fpada  tratta, 
E  far  vede  r,  che  noi  non  fian  dì  paglia 
Per  quefto  il  Popol  noftro  à  la  tui  fa  lu 
Hor  iì  riuolge,  e  Capitan  ti  brama . 

6J 

Sentend'  Enzio  il  parla  di  quel  metraggio 
Chetati  difle;  ed'accettò  Pinuito 
Torna  da  tuoi  j  di  lor  c'hora  in  viaggio 
Mi  pongo^non  riffiutoil  lor  partito> 
E  impaziente  di  moftrar  coraggio 
Fece  marciare  il  gran  Squadrone  vnico 
Onde  à  la  tefta  de  la  prima  fchiera 


4^    Le  Pame  4q  Saìti; 

6% 

Gianto  in  tanto  TauiTo  a  Bolognefi 
Di  ciò,  che  contro  lor  fi  machinaua  > 
F  e  r  non  re(br  ne'piimi  aflaltì  offefi 
Ciifcuno  à  guerreggiar  fi  pueparaua>. 
Ili  da  ilranf,  e  proffimi  paeft 
Radunanza  facean  di  gente  braua  > 
lì  con  Taiiito  de' confederati 
Kcij  mancar  di  fioccar  foldi  >  e  foldaii  • 

Tal  che  bramofij  che  del  Tuo  fquadrone 
Douetle  vn  Prence  gonernar  le  tefte  > 
Per  Capitano  ■>  e  General  Padrone 
Chiefcro  con  preghiere  Azzoda  Elle  . 
Marchefe  di  Fcrrarajhuom  ch'à  ragione 
Faceavaierfi  à  commandarle  fefte> 
Principe  digran  v.iglia,  e  fuiìbondo 
A  ogni  moto  di  cui  tremaua  il  mondo. 

Ma  perche  da  quel  tempo  era  nel  letto , 
Ed'era  oppreflb  da  gran  malatia> 
Pria  fi  fcusò  vedendo  il  lor'affetto  , 
E  in  contracambio  de  la  cortefia. 
Guarniti  mandò  lor  di  rchiena>  e  petto 
Tre  milla  tra  cauallij  e  fanteria» 
Gente  tutta  da  zuffa,  e  tutta  eletta 
Nemfca  a  l'ozio?  al  gueneglar  perfe tta. 

Fatto 
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Fatto  pou  la  tra  lor  mille  fermoni 
Per  di'ipenfare  il  carico  onorato, 
Vene  propoitoquel  Filippo  Vgoni 
Ch'altre  volte  hauea  retto  il  loro  Stato , 
A  Lui  fi  à^ih  da  portamenti  buoni 
Tutto  il^  maneggio  del  Generalato, 
t  fu  chiamato  da  ciafcun  guerriero 
Capitan  de  i  'imprera,  e  condottiero. 

7i 

Non  perche  la  Città  foOe  in  quel  pnt-o 
Di  valor  fcarfa,  e  d'huomini  d'ingegno 
Atti  al  comando,  oda  pigliar  l'alllinto 
Del  grado  illeflb,  e  paiTar  anco  {\  fc^no-, 
Ma  per  vietar  mille  difcordie  a  pumo, 
E  romper  à  rinuidiaogni  diflegno,    (gnen  a 
>  >  Mofìro  infernahclie  entrando  in  pace,o  va 
jpcioglie  \\  decoro,  e  U  modefUa  atterra. 

Il 

Giudicò  dunque  il  Capitan  ben  fatto 
Bramo:o  di  tirar  1  imprefa  inanti, 
Di  far  condur  fuori  il  Carroccio  à  vn  tn:to , 
1  er  dar  la  modra  à  Cauaglieri,  e  fana- 
1  erchedicea,  non  vogho  à  nilTun  paire. 
Che  denofìri  nemici  alcun  fi  vanti 
D  efTer  prima  di  noi  fuor  compariro> 
t  bairò  tofìo  à  ia  Campn.gna  ardirò.    • 


ir.r 
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Era  il  Carroccio  vn  Carro  arrifìzìolb 
Da  grauì  appoggi  in  alto  foleuato» 
1  oggfando  in  su  le  ruote  ftrepitofo 
E  su  vi  (lana  il  Generale  armato;    - 
Huomini  dieci  di  valor  famofo 
All'ogni  tempo  fi  trouaua  à  lato» 
À  li  guardia  teneafquadrone intemo 
\Ji  ibldaii  à  canal,  mille,  e  fci  cento. 

75 

Di  panno  roflb,  e  bianco  era  v  edita 
La  machina  il  Bifolco,  e  i  boni  ancora, 
[rianca  nel  mczo  à  lo  ftendardo,  vnita 
La  Croce  d  bische  nTplendeua  ogn'hora: 
\"tra  l'Altare,  il  Prete,  &  infinita 
Qiiantità  di  guerrier  facea  dimora 
j\  la  Mefla  ogni  gioì  no,  e  con  buo  n  zelo 
v^  Licdean  del  ior  peccar  perdono  al  Cielo. 


Giuntoli  Carroccio»oue  il  bel  Ren  fi  (lede 
Di  là  dal  Ponte,  à  la  fmidra  mano, 
Si  ferma  il  General ,  che  quiui  intende 
Y>\  veder  tutto  il  Campo  in  su  quel  piano  : 
\  ola  parola,  e  ciarchedun  comprende, 
E  leda  il  bel  penficr  del  Capitano , 
fvHntre.  eh  a  lui  chinando  ogni  bandici?* 
Gli  paffa  auanu  qudi 'ain^ata  intiera . 

Hoc 
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Hot  Si  Mufa  ti  prego,  e  u  {coi^.giuro 
Per  quel  Tognon^  die  t'accordò  ia  pf'i.^  » 
Guidami  fwou  de  l'Occandcuro  • 
Preftandomì  la  zuecajC  trairjmì  a  rìn?: 
Deftami  in  grazia  il  ceruelione  duro 
Acciò,  che  i  nomi  de  gli  Hcroi  delcriua 
Fàrifonar  velocemente  ì  canni  % 

Del  €uo  Bocchino  in  frà'l  nu^or  ck  Tarn-iN 

78 

Armi,  che  feiiona  parte  erano  v9ì\k^ 
Per  far  di  fangue  human  (Iratio  non  ^^oco^ 
Da  la  calìgìnofa,  e  fofca  YAit  > 
Apportando  a  mortali,  e  fiamma,  e  foco: 
Non  più  vedute  all'hor^  ne  iiieiìo  vd'te 
D'vccider  quefto,  e  queilo  hauean  p  ìi  g^oco, 
Scoccauan  morte ,  e  v(chn  con  fier  >ìmb6be> 
Da  le  canne  di  fcr  palle  dì  piomba 

79 

Fu  Tinfame  Platon,  che  tolfe  il  pond* 
Dì  fabiicar  iofcellerato  ordegno  ' 
Vago  Tiniquo d'atterrare  il  '.iiondo 
E  trarne  l'alme  de  l'Abidoal  Regno. 
Ma  non  sortendo  poi  l'opra  fecondo. 
Che  Uìoaraiìa  l'abbozzo,  co'l  diilegno 
11  tolgor  mìcìdiil  doppo  ia  guerra 
Pe'j  Secolo  ùiair  Icrbò  icttcrra. 

Gianfc 


^J    ^  Le?a{zìede  Saul 
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Giunfe  prima  d*ogn*altro  vn  CauagiierO). 
Ch'era  Tadeo  de'Pepoii  nomato, 
Qiial  fornite  le  guerre  andonne  altero  > 
Ed'hebbe  di  Bologna  il  principato, 
Fatiofi  Capitano?  e  Condottiero 
D'ottocento  corazze  empiila  il  prato 
Vn  Boreila  reggea  che  negro?  e  bianco 
PQitaua  l'arma  Pepoli  nel  fianco. 

81 

Emulo  di  coftuifpuntar  fi  vede 
Quel  Brandoligi  Gozadini  il  forte  9 
QueUch'à  le  liti  ognor  preiìaua  Ì^^é , 
E'I  viuer  quieto  gli  parca  vna  morte; 
Di  foldati,  e  caualli hor  qui  non  cede 
A'  l'altro  anzi  fi  tien  di  miglior  forte: 
Vola  su  vn  Reraolin  per  la  forefta 
Che  feconda  il  Padron  co'i  grilli  in  tefla, 

8z 

Lupare  Loprì  da  Lucca  bandito» 
Ch'à  Bologna  fondò  poi  la  famiglia  > 
Fece  vedergli  vn  caracollo  vnito 
Di  quattro  compagnie  tutte  in  fquadriglia  % 
Sopra  vn  Baiocalbgno  era  falito^ 
Non  troppo  auuezzo  à  portar  fella ,  o  briglia 
Si  che  il  PadLone  àognitantin  di  fallo 
Era  più  tofto in  terra,  chcàcauallo. 

Qiù 
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Qai  faufìo  il  GhiTellier  vìen  con  trecento 
Cauallìarmati  >  a compaitìi:  le  (quadre , 
E  maftra  ancocche  lenza  pelo  al  mento 
Seguitar  l'orme  di  Virgilio  il  Padre  9 
Vn  Cauezza  di mor  fa  ftare  inte  nco 
A*cui  furia  infernal  fii  maftra,  e  madre  -» 
E  (i  può  dir,  c'habbia  il  Garzone  Altero 
Dominio  efprefTo  addoflb  à  vn  diauol  veroV 

84 

Sopra  d*vn  Baio,  ed *c  balzar  dà  vn  piede 
Eccoci  qiiel ,  ch'ogni  polcdro  fianca . 
ralTeggia  con  fuflìego  5  e  gira ,  e  ricde  9 
E  tai'i'.or  nno  à  terra  abballa  l'anca  : 
Vn  drillo  di  cornette  alzar  fi  vede  > 
rofcia  volto  a  la  deftra,ed  a  la  manca 
là(trouando di  /paccio entro'! Squadrone ) 
Col  galoppo  funofavn  ropulone . 

85 

Atto  con  vn  cordon  ^\  feta  in  mano 
A'rcgger  befu'a  indomira  ,  e  feroce. 
Noi  rimili  giamai  por  piede  in  vano 
C'hor  con  lo  Ipron  motteggia,  hor  c5  la  voce 
Da  cinquecento  armati  etguida  al  piano , 
Genti ,  che  a  caia  airrui  mandar  la  croce  \  5 
Per  venturieri  qui  d'accordo  turti 
Son da  Innocentio  MaJiiafìa  condutii . 

C  Si 


j9     Le  Fa\rJe  de"  S/iuì ^ 

Sì  fa  veder  fopra  dVn  gran  Stornello  ^ 
Vn  Andrea  Zambeccar  pomporo>  e  ardito  j 
Che  dìi  numero  egual  guida  vn  drapello 
D'alro  valore  àia  compagna  vrcito> 
Giouinettodi  cui  non  vVIpiù  beilo  > 
D'ogni  virtù  guerriera  ha  il  cor  munito  » 
Cade  armato ,  e  vezzofò  ogn'hor  fu  tolto 
per  marte  al  cor  >per  Ganimede  al  volto.- 

^7 

Angelo  Corpi  anch'ei  vìen  Capitano 
Di  cento  la-, !cie>  e  mollra  vmor  guerriero» 
Va  loi  ofo  di  cor,  pronto  Cà  mano 
Huomo>ch'iiiipiega  nell'armi  il  ùio  penderò: 
Sotto  fi  fa  danzare  vn  Rabicano 
Veloce  al  corib,  al  maneggiar  legìero 
Che  fcrbando  al  Padron  lincerà  fede 
DouVi  moue  la  manrìuolge  il  piede . 

88 

Gioan  Batiida  Maluefi  cflTcndo  giunto 
A  compir  lo  (plendor  de'Paladini  > 
Moltrajch'cgli  hadicomiiiiaiijir  di  l'viiruntc^ 
A  fette  compagnie  di  carabini . 
Regge  vn  canal,  chedicarreraapwnto  ' 
Per  far  tralsccolar  palla  i  confini  ', 
Di  Ccru'cro  mantello  ,  e  di  gran  nerr.o 
Tciiuco  da  ciaRuLO  era  per  v^^cruo  . 

Guid' 


Canto  L  ft 

8^ 

Guid*  Antonio  Batbazzl  il  Conte  dico 

Sì  tira  dietro  fettecento  armati  9 
B'huomini>  che  il  morir  ftimano  va  fico 
In  imprefc  maggior  da  lui  prouati  ; 
Conlafpadaàla  man  fuori  d'intrico^ 
Gli  fapea  fare  v&ir,  benché  attorniati» 
Sotto  fcntiafi  vn  bel  deftrier  di  corto 
Saur'abbnigiatoàla  frifona  pofto. 
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LcòoKilco  Maluezzi  il  fier  Marche(c 
Mille  iòldatihaiica  di  gente  attilla  > 
Ch'armi ,  e  caualli  fnuola  al  bel  paefc 
Di  Calici  Ghelfo,e  qui  opportuna  arriuaj 
^ioflIa  ^ioi'ine  anch'ei  le  voglie  accefe 
Di  far  sì ,  che  dì  lui  fi  canti  >  e  icriua , 
E'iòprad'vn  forghin   coperto  a  maglia 
Ognun  dicea  j  Quefìi  c'I  valor  d'Itaglia  . 

Vn  Vincenzo Taccon,  eh  a  giorni  Tuoi 
Ke  le  guerre  di  Fiandra  hauca  pugnato, 
E  vecchio  ancor  mofìb  da  (pini  berci 
In  armi  bianche  compariita  armato; 
riti  d Vna  compagnia  guidaua  poi< 
Da  fcir  )  che  reiti  ogn'huo  m  marauigliaro  ; 
Gli  balza  lòiio  ogn'hcr  3  che  i[  ioni  aOaggia 
Va  iaUiO  mettaliin ,  che  batte  (piaggia . 

C    \        Il 


fj     Le  Pazzie  àySaui, 

pi 

Il  marchefc  de*  Pepoli  non  reftì 
Di  non  fi  far  ved er  fra  va I  ovoCi  y 
ConfeìcentochVnidàla  forefta 
Vanno  di  ftrage  humana  ambiziofi  » 
Frena  vn  caual>clic  montanin  di  tefta 
Fii  nemico  mortai  Tempre  à  i  ripofi  5 
Morel  corno  fi  chiama  »  bà  d'oro  i\  mcr/b 
E  Gian  Paolo  lo  regge  in  fretta  al  corfo.; 
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Sopra  dVn  gran  Rouano  arriuapòi 
Scuotendo  il  fer  con  le  robiiiìe  membra 
Il  prouìdo  guerrier  Vitaldc'  Buoi  >   ^ 
Cbediftatura  Giganrea  rafTembra  j'i^ 
Qucfti  de  Bolognelì  ì fatti Hemi  >     ^ 
Le  vittorie  paflateogn'hor  rimembra 
ATnoi  foldaci ,  e  à  rincorargli  folo 
Attende  j  e  n'faà  di  miil  e  vn  groiTo  tì uolo . 

Condotta  in  moflra  la  Caualleiia  , 
Ecco i  Pedoni»  ecco  fi fpinge  alianti 
Vn  Marco  Antonio  Toflìgnan  ,  c'hatiia 
Sargentato  maggior  fra  cantile  tanti  )  ^ 
Semi  g\ì  vn  tempo  ne  le  guerre  in  pria 
Di  Vakelina  condottier  de'  fanti  -> 
E  dà  Tberoichc  attioni  hauea  ncqi  iRato 
Nome  ài  valorofo,  e  buon  Ibidato . 

H.  uca 
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Hauea  fopm  di  luì  tuttala  cara 
De  laMillzia,en€  l'andare  attorno? 
y\  cento  Alabardìer  guardia  ficara 
Del  continuo  tenea  la  notte ,  e*l  glornG;^ 
jpada  5  e  Ginetta  era  la  Tua  armatura 
l  fi  vedea  dì  banda  roffa  adorno 
Quando  giunto  al  Carroccio  egli  in  perfbna 
Dgni  fquadra  chiamò  ,  ch'era  Pedona  • 

Dì  Lucio  Beccatelli  ei  proferisce 
[1  nome  >ed'ecco  ei  vien  con  barba  bianca,' 
Poiché  ne  Tarmi ,  e  ne  l'onor  gioìfcej 
Onde  (\\  guerreggiar  non  mai  fi  fianca  > 
Anzi  5  che  fua  natura  ogn'hor  patifce 
Se  non  trauaglia  5  e  qui  giunto»  la  panca 
PaHa  5.5  guida  di  picche  3  e  di  mofchetti 
Mille?  fé  più  non  (òn  d'huomini  eletti . 

Di  Vincenzo  Legnami  e'I  numer  grande 
Perche  più  di  due  milla  affai  ne  mena  ; 
Sono  guerrieri ,  e'I  nome  lor  ù  fpande  3 
Ma  con  vn  cenno  fol  tutti  raffrena  > 
Hanno  afpetii gentili ,  e  venerande 
Ciere5e  non  fdegnan  d.  oprar  petto ,  e  (chena> 
Gente ,  che  tutta  il  Cie.l  produffe  in  terra , 
Per  fìru^ger  pace>e  rubiimar  la  guerra. 
^'      ...  C    ^        Giunrg 
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Giunto  pofcia  Filippo  i!  Felicinì, 
Sì  ìqc^  alianti  con  fquadron  più  groffo» 
Perche  (pogliati  hauea  tutti  i  confini 
De  Roniagnuolfj  e  loro  armatoli  doHb» 
Conducea  tutti  i  tetrezan  vicini. 
Pregando^  e  fiiplicando  à  più  non  pofTo , 
Tal  che  dì  quattro  milla  vniti?  e  pronti , 
>i'penna>  e  calaniar  bateano  i  conci* 
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Due  mille  poi  ne  guida  vn  Bolognetti» 
Che  tengo  al  creder  mio  Carlo  s'apelli^ 
Quelli  armati  di  ftoite>  e  di  zucchetti 
Portan  giù  per  le  (palle?  lor  capelli  > 
Sono  ancor  capriziofl,  e  maladetti> 
S'à  l'opre  fi  conofcono  rceruellfi 
E  ben  c'habbian  Rettor  di  grand'ingegno» 
Duran  però  fatica  a  flare  a  fcgno  • 

ICOr 

Camillo  Bocchi  ha  la  Tua  gente  pronta  , 
E  fafi  auanti  pria  d'eifer  chiamato» 
Tre  milla  mofchetìeri  egli  racconta 
Cinti  di  corda,  ed'han  le  fiafche  a  lato  9 
Ma  fé  qualchVn  di  loro  in  rabbia  monta» 
Raffomigìia  vn  canal  pazzo»  e  sfrenato  > 
Che  fenza  Tvfo  de  la  difcrezionc 
Il  manco  è  porre  in  terra  il  Tuo  padrone. 


Céì^to     I*  Sf 

Ecco  vn  xauaglia,  Pìctr'Antojiìo,  Il  vero 
A  rchiu  10  di  virtib  Padre  a'  fòldati , 
Gentil  dì  lingua,  e  di  trattar  fmcero  >  ^ 
Con  tre  mila  picchieri»  e  fono  annatia 
Quefti>  che  tien  fopra  di  loro  impero 
A  'cinque»  à  cinque  gli  vuo!  reparati> 
E  fenìsa  replicar  d'vna  parola  > 
Maftro  del  miilitar  gli  guida  à  Tcolà-. 
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Caleaxzo  Campagna  ancor  fi  vede 
Tutto  pompofo  Comparire  i^  campo» 
Che  fopra  à  mille  fantaccin  tìttìcéey 
Che  vorrebber  d*ogn'hor  twjuare  inciampo  r 
Sono  coftoro  a  fé  da  darle  fede 
E  da  le  mani  lor  v*èpoco  fcampo» 
I  Ma  pofti  fotto  à  Capitan  feroce 
Fiùnonardifce  alcun  alzar  la  voce- 
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Guida  Flamminio  Sala  in  ordinanza 
Di  villani  vn  fquadron  poco  informatf , 
Che  coperta d'acciar  tuttala  panza. 
Hanno  in  vece  difpada  i  fega  prati> 
Ferri  incuruau,ch  a  la  loro  vfanza 
Non  gli  poflbn  veder  mai  adentati, 
E  con  la  pietra  in  ogni  fcaramuzzia, 
Auanti  del  menar  ciafcun  gli  aguzza. 

C    ^       Qui 
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104 
Qui  Vita  Bonfadm  fi  da  i  l'impicco 
Con\n  villan  c'iiàfcaifco  il  mofchettoj 
E  co'l  Tuo  micchioin  ferpa^e  cofi  picco» 
Che  voriia  pur  tirare»  al  manco  vr>petto> 
Per  non  Ìo  ftrappazzar  gli  da  del  bricco 
A  tutto  parto»  e  poi  con  gran  diTpetto 
Si  volta  à  gli  altri  à  baftonarli  intento» 
E  fotto  al  fuo  bafìon  n'ha  cinquecento. 
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.  Stride  II  lUuan  df  rabbia  gonfio  anch'clfr 
Con  vn  altro  cìngion»  che  non  ha  fpada» 
Ed'  ha  perfa  vna  (carpa  col  cappello. 
Si  che  (rà  gli  altri  auien»  eh*  ei  rcfti  di\A^2L% 
E  molti»  che  lo  vedon  così  bello 
Gli  corrono  à  pifciar  ne  la  celada  , 
Ma  quiuì  il  Capitan,  che  poco  frappa 
Da  ducencQ  n'affibbia»  e  quefto  fcappa» 

Fornitala  raffegna',  tcco  vn  Trombetta 
Luigi  detioyhuom  nel  metlier  valente 
Dolcemente  toccar  la  gerometta, 
E  in  vn  iftante  rincorar  la  gente. 
Così  moiTo  da  lui  fentlafi  in  fretta  ^ 
Di  trombe,  e  di  tamburi  il  fuon  ftrindentc? 
Moftrar  poi  di faper  quelle  brigate 

Daifi  à  le  mofche  con  le  mofchetcate . 

Chi 
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107 

CBconlorcoppk)moftraìl  fcomorbino^  ?• 
Chi  co'l  moichetta ,  e  chi  col  ma  zza  gatioy 
E  fi  fcnte  per  manco d'vn  quattrino 
Mofchettatc  >  ch'à  l'ariti  van  dì  piatto^ 
E  fé  di  prima  il  Cielo  era  turchino 
Trifnmo^e  foco  tuibafi  rn  vn  tratto  5 
Onde  il  sanai  di  Ren  manda  à  (èconda 
Vn'incendìo  di  Troia  in  mezo  à  l'oiida  .■ 
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Voltofi  à  gli  Anziani  n  Grande  Vgone" 
Con  dolce  ragionare,  e  faccia  grata  5 
Non  so  (dicea)  (e  per  altra  {Ragione 
S\  w'M€  mai  la  più  fuperba  armata  ; 
Eccola  preparata  ,  E'ben  ragione 
Condurla  quanto  prim-a  à  far  giornata  , 
Che  mofll  da  la  rabbias  e  dal  decoro 
5i  voglion  serto  immortalar  cofìoro. 

Già  VergHio  Malue^zi  anch'eì  con  figlia  ^ 
Che  fé  la  barca  è  in  m  ai  fi  batta  remo  ? 
EdeUlio  foggio  dir  fi  maf  auiglia 
Cgn'a:co:tante  ,  e  n'ha  diletto  ef^remo? 
S'ai  fin  ci  tai  nemici  haurem  la  briglia 
(Dicea)frà  la  ventura  >  e  noi  potremo 
Por  loro  intellaà  noi'tro  beneplacito 
L-  bella  fcìcnza  di  Cornelio  Taciro  . 

C     5        Qlùus 
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Qiiiuì  di  Ca(a  Anodi  il  buon  RfnaUa 
Rirpofc  allhor  farà  purtroppo  il  vero  , 
Tiriamo  inanti,e  battiampur  slVI  faldo  > 
Che  forfè  farem  lor  cangiar  penfiero  » 
E moftranJo d'hauer  lanimo caldo 
Contro  i  nemici,  che  non  flima  vn  Zero  y 
Giurò  da  Cauaglier>  se  IVer  difcerno 
Pi  non  perdonar  lor  mai  in  eterno . 

Ili 

Cornelio  Maluafia  penfofb  ftette 
Huom  di  poche  parole?  e  d  afTai  fatti  y 
Ma  Cauagller ,  che  sa  parlar  (I  mette 
Di  diicorfo  non  ha ,  chi  gire  là  impatti»- 
Gli  vorria  forfè  ben  vedere  \w  fette 
Onde  n'auien5che  in  quefta  guifa  tratti  j^ 
Parola  non  vuol  dir  contro  i  codardi 
Però  da  vn  taciturno  il  Ciel  mi  guardi . 

Ili 

Inanti  pure ,  e  feguitiam  Timprefa 
Il  Marchefe  Magnano  anch'ei  dicea  , 
Perche  l'indugia  homai  troppo  mi  pefà> 
E  conia  vocegran  rumor  facea  > 
Che  defiofo  ^\  trouar  contcfa  , 
Col  nome  hebbe  il  valor  del  forte  Enea> 
E  ardente  fold'ariiuar  loro  ado'.ìb 
J!  voice  smorto  hauea  cangia t©  in  rofTo . 

U 


II  Marefcotti  de  rifteflo  vmorc 
Leuatoin  piedi  andò  a  Filippo  auantìy 
E  gli  difl'e  :  Ti  prego  mio  Signoie 
A  volcr'efpedir  canaHij  e  fanti  : 
Non  temer  '^\\  >  cfie  tuo  farà  l'onore, 
E  non  v'è  dubbio  mai  eh  afcun  (i  vanu 
Di  fuperarti ,  o  d'iniiolar  vittoria 
Poi  >  cb'à  tè  desinata  è  quefta  gloria. 

Qliì  di  Ciro  il  patlar  fé  ?  che  deflo/TT 
AlclTandro  Sampieii  >  ed'altri  Anziani , 
£  perche  (1  marcfalle  anco  impiegoffi 
lì  gran  Filippo  dc^Guaftauillani  > 
Onde  per  fuplicarlo  poi  leuoflJì 
Gridando  andiam  Giona n  à\  cafa  Zani  ?: 
Si  che  l'Vgon  per  non  tenerli  a  bada  > 
Diede  vn  occhiata  al  rcfto>  e  ^'ik.  vada  ^ 

Vad-4a>  vadda  gridò  tutta  la  fchiera 

Erfrornaco  il  Campo  sii  la  via. 
Al  CaiToccìo  fi  fé  noua  fpailicra 
Cohndoppiargli  lacaLialleiia» 
A  l'aria  vemiiaiia  ogni  bandiera , 
Rumor  di  trombe,  e  di  tambur  s  Vdia  > 
Che  pronto  per  menar  la  man  da  piaa  i 
Ogni  ardito  guerricr  gridaua  .   t  vàia . 
llFincdcll,Ca,:o,    Ce        DI 


^^         Dichiarazione 

DICHIARAZIONI 

Al  Gaiito  Primo. 

9.  Ottaua.  il  gioco  de' far  occhia  vfitciti$^ 
pio  fafiatempo  nella  Città  di  Bologna  forfè 
materia  con  motto  faceto  >  &  arguto  all'^u^ 
tore  di  dare  a  diuedereàchi  leggena  y  che  per 
ordinario  lagiouentà,  come  non  aggraziata  £ 
gli  anni  y  e  non  e  arie  a  di  molto  falere  delihe^ 
rana  fenT^penfaruL 

E  perche  nel  gioco  non  folo  la  carta  del 
Moi^O  à  tutto  il  re/io  è  vincentei  e  fu'pe^ 
riorcye  quella  del  M^TTOàtutte  infcrio* 
rey  e  perde:  Ma  ben  sì  vfttata  parola  &  ordi^ 
Ilario  motto  quella  dello  IMElSlCllI^KEi 
ch'altro  nonfiionnay-chc  vnapcrftiafione  al 
compagnOy'Con  cni  a  parte  fi  tratta  il  gioco^ac* 
CIÒ  giocando  le  migliori  del  max^'j^p  procuri  di 
farti  fiiperiore  di  numero  alVinimico:  diqi^i  è 
ch'egli  di  e  effe. 

Perche  fenza  faper  come?  ne  quando 
Incominciar,  ciafcun  da  rabbia  tratto 
D*eflèr  certo  fi  tiene  ìui  frappando 
Padron  del  Mondo  allo  I mene hiar  del  Matto, 

17.  Ouu\2L.  Hebb'egli  perijiero  nelUpre^ 
fenteflrojfa  con  lafimilitudinedel  COl^yi^ 
TATO  di  TI  ET  HA  (vulgarijfma  Tra. 
gediadei  Fegasillefcene  pia  volte  da  comi^ 
ci  recitata 3  ouevna  Statua  di  marmo  yien^ 

iniiitata 


inuhatd à  CEl^^  )  rapprefentare  il  ritratto 
d'yngloriofo  di  feftefio,  e  deproprij  difcorfi . 
£  coji  lo  dipinge . 

Qnìtacqi^il  Veglio>  e  colTuo  cui  feamto 
Rìmafe  fenza  moto>  e  fenza  lena 
Che  paicua  di  Pietra  il  Conuitato  ? 
Ma  non  vi  fii  chi  rimiiuafle  à  Cena. 

18.  0\i:ì\x2..  Superbia j  &  ^uari':(^id ancor 
ihe  Cvna  con  l'altra  nell'ordine  fian  fare  He  ? 
impoffihile  rie]  ce  l'accoppiarle  in  yn  [oggetto 
folo,  che  l'vna  non  l'altra  dìfiruggi.  E  perche 
ilperfonnaggio  nella  idea  formato^ ,  e  ^uà  da 
ini  defcritto  pare,  che  i  dHcyitij  famigliari  à 
sé  medefmo  confiruiy  di  qui  ò  che  lo  finga  da 
caterua  di  gente  ac  e  ornp  agnato  ^alla  grande  gli 
regalaffe  con  Qj^^TTKO  S^KDO'Kl  > 
cibo  vfitato  dalia  bajjaplebc ,  e  dipochifjìmo 
difpendio,     Doue  eofi  cantò. 
Sentendo  dunque  cicalare,  è  viua 
Il  Dottor  Soppia  à  quei  di  prima  clafle 
Gonfiò  fi  ben  d'ambizion  la  pfua  > 
^Dhc  poco  vi  mancò,  ch'einon  creppaffè 
Ma  vendendofi  por  da  conìitiua 
Di  gente coitiggiar:» pria  ch'egli  entradè 
In  Cafa  molti  n'agregò  in  riftrettO) 
É  con  quattro  farcioni  ei  fé  banchetto . 

2  0.  Ottaua.  Ver  introdurre  più  ymamen- 
te  il  ridicolo  ccfiitiiilce  per  eletti  ^MB^- 
SCI^4T0ìiI  daefcdelijfim  compagni,  rad- 
io ben  cogniti  dalla  Città  di  Mod.iaadf:  quali 
erano  i  Uro  ri  troni  per  lo  più  aifoiìcna  d> 

Qbi:iÌ7^ 


42  T^ichUra^ù^ì 

GhtnixT^ofamoffìma  in  quella  Città  per  Vef- 
Cjuifiteij^a  de'vini  ^  Ter  lo  che  efprejfe  nelU 
preferite* 

Eran  Comparii)  e  alla  taruena  al  frefco 
Sì  trafìnllauan  con  formaggio,  e  pome. 

E  nel  fine  della  iftefiaflroffa  feruendofi  di 
proHerb.e  v^ulgarifjimo  Bolognefcyche fuona  lo 
'jìffjòjche  prender/i  cogedo  di  qualche  loconn^ 
t  rodono  daWvfo  antico  de*^mac  e  e  Ilari  y  quali 
(rendendo per  la Cittàventiglie  di  Buemor^ 
ioy  in  EGlognanommate  TKITTE)pafcola'' 
no  i  G^TTl  depaefamy&  ejjendo  folito  di 
chi  le  compra  il  gettarle  al  gatto ,  e  di  fuhitù 
[gridandolo  dark  la  C^CCI\As  (are  di  qui 
fia  introdutto  Hdireperprouerbio. 
Tiar  fuor  le  Trìppe,e  dar  la  caccia  al  gattoJ 

11.  Ottaua.  Opra vfand' egli  medemamen» 
te  populano  frouerbio  delta^Vatria ,  ch'altro 
vonfignificandoy  che  partir jì  ddl'ofie  fen^a 
pagarlo  :  ò  prender  cofa  in  credenza  fen':^ 
yaifmo  difoddisfareii  creditore .  E  però  4- 
giunge . 

C^ieì  con  la  furia  al  cui  pofti  m  camma 
Vanno»  e  lafcian  Ghinizzoful  felino. 

23.  Octaua.  Fra  le  vie  principali  di  Moda- 
na  vna  uè  n'è,  che  per  linea  diametrale  la  Cit^ 
tà  diuidendoy  termin  a  co'Juoi  capi  a  Leuante 
nella  porta  Bolognefe,  &  dall'altra  a  Tonente 
ne  Ila  porta  di  Santo  Ì4gofiinù:  e  perche  Bac^ 
co  tal  hora(fraflomajido  il  retto giudi's^^w  daU 
Ihìtelleto  di  chi  troppo  Cadora  )  in  mille  pax^ 

Tiie 


Del  Primo  Canto,         ej 

\ìe  precipita  ifuoifeguaci;  di  qui  è>  che  fcio-^ 
camente  induce  ad' mcaminOf-fi  vno  degli 
^mbafciatori nomati  alia VOKT ^  O  / 
S^'Ì^T'^GOSTI'ì^O ,  e  l'altro  alla  li  O- 
lOGTlESE  dicendo, 

Vn  per  la  Porta  di  Sant^Agoftmo 
Vfciua»  e  laltro  per  la  Bologne(e . 

2f.  Ottaua.  Verche  nel  viaggio  di  vinti 
miglia  Italiane  (reale  adijian':^  da  Modathu 
a  Bologna  )  fette  principali  Ojteric  vi  fi  na- 
ynerano'y  alle  quali  per  ordinario  ipaj^aggcri 
ad*vna  di  loro  net  trafitare  rifpofano.  V'^lit-^ 
tore  per  mag'yiormente  in  cal's^re  la  namr.t 
degli  ambasciatori  mentuati^gli  rittienepe- 
yìaggio  ai  ogni  ofleriajncominciando  a  q::e!^ 
la  della  Campana ,  primiera  fui  camino  B  >- 
hgnefe,  l unge  da  Modana  fola  vn  mexo  mi^ 
gliOje  fornendo  à  quella  del  CHI^*  (  coinè 
^alla  5  5.  Otaua.  )  da  Bologna  diflante  v,i  tiro 
di  f coppia  folo.  E  perciò  egli  diffe* 
<^\\M  ì\  Faccini  a  la  Campagna  gl'unta, 
57.0traua.  L  V  C  J  Q      S  C  ^  F^ 
F  I  E  R  O  [(  cognitijjimo  nella  Città  di 
Bologna  venditore  da  pane  su  la  puhllca. 
piaT^T,.}  y  dirimpetto  allafonte  di  bronxo ,  ^htr 
piperba  s'erge  nel  me%o  dì  quella)  viene  ir.^ 
troiotto  dal  \Auttoreàdare  ifpoftad  Moi^ 
nefi ^mOrciadoriy  accio CarguTiia del niìtc.t 
cquiuocoyefi'i'^-^ante  vengh' portatale  da  o- 
gnitapcrfon:iye  dalla  pìàpro'Jìn-ì  alla  S  t- 
tua  di  1^f.rJ^i\[0  fopra  il  FO"ì<Q^Efit''  'ti 

dii 


'S4  Jjkhìar  azione 
da  Bolognefi  volgarmente  detta  il  G  J- 
G^1>{TE,  Deue fianca  auuertireyche  la  det- 
t  a  figura  volgendo  le  {falle  verfo  la  via  Ro- 
rneapoflaà  Settentrione  (fìradaper  la  quale, 
chi  da  Modana  vien,e  per  andare  al  puhlico 
Tala-^'^opev  quella  deue  tranfitare)  innalza 
il  fronte  ver  rne'^o  giorno  tfcrlo  che  fing'eglii 
€he  offeruata  dalli  ^mhafciatori ,  curiofa^ 
mente  richiede^ero  perche  le  f^ alle  volgeua. 

Tal  che  Ludo  Scaffier  i^ofe  allotta ,    ' 
Perche  ha  di  dietro i  Meffaggi'er  del  Porta. 

5  3.  Ottaua.  Efolito  tal  bora  nelle  ville  de^ 
Molognefiperpaffatempo  in  commifurate  di-^ 
flange  nouepcTi^i  di  legno  rÌ7^rfì->  e  con  vna 
palla  à  quelli  giocar  e\  Fra  quali  vno  maggiore 
degli  altri  nel  centro  di  quelli  fi  tuato  acqui  fi  a 
ti  titolo  di  M^TTO,chi  adunque  co  lo  fdru- 
iwlar  dellorpalla  à  quefto  colpìfce fegna  infuo 
y'ant  aggio  punti  quattro. 

l 'Ruttore  adunque  fcruìtofi  della  ?neta^ 
fcraconfimile-ifà.  ctye (vedendo  cadere  vno 
^ddli ^rnhafciatonneUa  palla  grojjijjìma  di 
Tnarmoy  che  nelme^oftaffi  del  Cortile  di  Ta- 
lai^l^o)  CAMILLO  DÈLl^  SIGISI 02i^ 
Boiognefefpiritofìljimoy  &  acutijfimo  di  vi- 
tieX!^'>  ^  ^^^^^^  prontamente  con  detto  argu» 
topronunciajfe. 

N*hò  quattro  >  ch'egli  è  fa  terra  il  Matte* 


Canto 


^!&^ 
^:^ 


^7 
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SECONDO' 

ARGOMENTO- 

Xl  Kè  de' Sardi  il  Campo  Moltnefe 
Cmday  e  lo  [piega  in  militar  ra]lg;2^ , 
E  à  nome  del  Senato  Bèlogiefe 
Antonio  yiioU  che  a  Battagla-  fi  •p:g^a* 
L 'armi  fanno  fanguigne  le  co/it:fe , 
E  par,  che  di  timor  tremi  ogni  ifu^  :.i: 
FugonOj  epoiritronan  Qji<^i  dei  Sijpa 
Contro  i  Tottefchi  a  rÌHoltar  la  tri^^a. 


HAuea  IVccelIator  tefa  la  ragna, 
Etafteggiandoflquagliatorne*  prad  * 
Lo  fquaquerà  memeo  per  la  campagna. 
Pacca  Eco  Intona  da  turni  Iati, 
QuandVnitidltaglia,  e  d'Alemagna 
I  caualli  co'i  fanti  eran  miTchiatl 
Sotto  ad'vn  Rè,  che  ne  la  fiuia  immerfo 
jDicpoicia  à  Modaneft  il  gioco  perfo. 


^S    Le  Pazzie  de  Smil 


^  TDaModana  giungendo  infine  al  pa OTo 

D'armatjjc  d'arnii  era  il  terren  coperto» 

(]be  pcnundo  d'andare  à  nozze,  o  à  TpaflO' 

l^amitrliii  ìi  cantauan  dì  concerto  ;, 

Tvla  il  buon  Enzio  guidò  fentendo  il  chiaflbj 

lui  poco  lonran  nel  (ito  aperto 

Tutta  la  gente  5.  cd'in  fquadroni  armati 

Tide ancb'eglìin  raflegna i Tuoi  foldati» 


Hauea  {èco  vn  bufìbn  5  che  molto  cara 
Gli  fìiiaquel  tempo,  e  Tel  teneua  appreifo». 
Conurgoffodì  lingua,  e  montanaro 
Mouca  a  ri(o  parlando  il  Rè  ben  fpeflb  y 
Dirofìb^verde,  e  di  quel-gìal  piti  cliiaro' 
S'era  vn  abito  nono  intorno  mcflb, 
E  pel  tocco5cbe  in  tefìa  ogn'hor  portaua 
Lo  chiamauan  Doiioic,  cd'ei  gonfiaiva .     . 

4 

Ricca  cofìul  da  configlier  maggiore 
!  ingcndo  il  pazzo,  ed'era  aftutojC  fcaltro  > 
Conloflordireìl  Rè  da  tutte  l'hore 
Dicea  -,  Signor  lafcia  la  guerra  à  va  altro  ; 
^6.  pur  anco  informato>che  fi  more  i 
La  credi  vinta ,  e  perderai  fenz'altro  7 
La  Ciaà  di  Bologna  valorofa 
I  là  di  gran  cclt«  ;  e  non  dicea  dicofa . 

-\     ^       ^  Egli 


'€mto     11.  ^p 

5 

Egli  è  vii  popcl  Diabolico)  e  maligrx- 1 
Che  moftrandoti  il  nei  darà  di  bianco  ^ 
Opra  da  Conio ,  e  sa  cantai-  da  Ggno  ? 
E  vuol  piiijche  promette  attender  manco  ; 
Tiene  il  coltel  lotto  il  manrei  del  ghigno  » 
Ha  la  corona  in  manjla  fpada  al  fianco  . 
In  ibmi-iia  è  Bologncfe  i  £  à  chi  s'impaccia 
Seco»  vicarerò  ogn  hor  pan  per  foccacciav 


E  credi  tu  di  foracchiar  midocche 
Odi  metter  in  pezzi  icafìngnacci  > 
Non  fon  gemi  coftor  cof;  bacchiocchc 
Da  dir  per  poco  lor  darò  su  ftracci  \ 
S?.nno  portare  a  tempo  lor  le  brocche  > 
E  con  vcnj  gropposa  opraic  I  macci  > 
Però  contro  ó.  lor  lenza  armatura 
Il  fegato?  e  la  trippa  è  aial  ilciira» 


Ti  so  dir  105  che  Tempre  ftanno  a  fert^-  ^ 
Ne  wÀ  pollo  vantar  d'hauerla  vinta  , 
Ch'  vna  volta  mi  dieron  la  coperta  > 
E  m'atcaccaron  la  beretra  tinta  ; 
Poi  coli  aftiuriicato  hebbi  la  berta , 
Che  mi  fu  la  canaglia  addofiò  rpinta , 
E  tra  la  neue  >  e  tra  la  labbia  fìanco 
)vii  fcrcn  carbonaro  in  campo  bi:^,Dco . 

CoE':ic 


70     Le  Pizzie  de'  Sani, 

8 

Contro  à  pezzìdi  ghìaccìo,e  dì  pant.^'nd 
Mii  non  feppi  mefchin  trouar  ripaio 
"  \  che  giurai ,  ma'l  mio  giurai  fu  vano 
O  i\\  ca(ìrarnii,o  trarne  à  terra  vn  paro  i 
ì  oiche  cadend'io  fol  diftefo  al  piano 
Melbimio  conto,  e  ne  rimafi  chiaro, 
V  licmaniuor  fd  palle  vnite  ,  e  pronte 
A  pormi  l'arma  dehGran  Duca  in  trcnte. 


In  fomma  fé  vuoi  far  qneUch'io  ti  dico  " 
A  tialaiciar  lifibluiti  rimprcia  , 
y ,  Perche  talhor  per  voglia  d\  panico 
, ,  Vo'a  l'augel  doue  ha  il  villan  la  te(à  > 
:-  co'tAti  o  mio  Signor  da  quello  intiico 
t_  o'  Eolognefi  non  cercar  contefa, 
(  ivcca  il  Dottor)  che  la  vittoria  e  inforfc» 
i^orgimiil  braccio>cd'eiiidondo  il  porfe . 

10 

Gli  gn.rrdòsù  la  pianta  de  la  mano*» 
E  viddcil  chiromante  al  primo  afpetco 
il  monticeldi  Vcner  fccfo  al  piano 
Ingioucdi,  ftgno  d'vnmal  eftcttot 
1  '(  icia  cercato, e  ricercato  in  vano 
1  )c  la  linea  vital ,  picn  didiiperto 
Cirillo  nr-n  la  nti  cno  ,  e  lliidio  tanto  > 
(uU^àiia  buon  i\C'  ?  viic  ì'haucr.^i .  j;cl  guanto 


CdHtù    XL  'fi 

II 

Doue  del  quanto  rmcrfato  a  punto* 
Trono  la  linea  ne  la  cocitura  » 
E  perche  vidde  andai*  di  (lorto  vn  punto 
Difle;habbiam  dato  in  mala  congiuntura: 
Il  viiiercol  morir  quiui  disgiunto 
Moftra  cìiabbi  d'hauer  poca  ventura  ; 
-i ,  Non  partàr  ^\z,  Panaro  a  niflun  patto  » 
,  >  E  ticn  mezoindouin  ■»  chi  tutto  è  matto  » 

Vidde  in  vn  deto  otto  taglietti  in  croce  » 
Che'l  diamante  del  Rè  fcopriuan  fpeflb  » 
Onde  alihor  Crepitò  quefto  ti  nuoce  : 
Eccoti  chiara  la  cometa  adeflb. 
Qui  ti  (burafta  vn  precipizio  atroce  % 
E  [€\  dirti  di  più  mi  flaconceflb , 
Scorgo ,  cl)auraida  la  Fifonomia 
O  vita  breue,o  longa  prigionia  • 

13 

Tacque  il  Dottore,  o  voglian  dire  il  matt<>, 
Benclie  foiTe  da  (àiiio  W  fuo  fermone , 
Poi  che'l  fuo  dir  non  fi  fcofto  dal  fatto  » 
E  profetò  burlando  col  padrone. 
Si  die  a  le  trombe,  e  fi  raccollè  à  yn  try  ro 
Più  òX  cento  rqiiadroni  in  vni^adrone, 
E  fepaiati,  e  caiinniieri ,  efanti 
A  la  iua  Macfà  j uilfar  daianti . 

Venncr 


7f;  le  Paì^ede'  Saul, 


Venner  dì  prima  moftra  gli  Alemanì 
Gente  à  Tpefe  del  Rè  tutta  aflbldata , 
Ctìefuolnonadigiun  menar  lemam 
E  che  sa  cucinar  ne  la  celata  ', 
Non  ho  lingua  tederca,e  i  Capitani 
Non  (apro  nominar  di  quefla  armata  ? 
Ma  perche  fono  a  ber  genti  diTpofte 
Chi  bramali  conto  lor  parli  con  l  ode . 


Il  Marchefe  Rangon  Giulio ,  il  terrore 
3  :  •  rutta  Europa9  e  d'ogni  Heroe  più  forte> 
Di  dieci  compagnie  fatto  Signore 
""/ien  baldanzofo  a  procurar  la  morte» 
Vn  falbo  pien  di  rabbia,e  di  furore 
'  riatto  cred'io  da  le  tartaree  porte» 
Dà  rinuitto  campion  frenar  fi  vede  » 
Col  freno  al  nafo^e  le  fauille  al  piede . 


lù 

..  Baldaflarreilfratel  dietro  gli  arriua  ' 
Con  cinque  compagnie  di  genie  franca, 
Portangli  fcopij,  e  ciafchedun  deriua 
Da  SpilimbertOjO  ver  da  Rocca  bianca  t 
Sopra  ^n  Baiocaftagno  inuiperiua 
Il  famofo  Gucrricr  »  che  non  fi  fianca  »^ 
Mofìra  pugnando  a  procacciar  vittoria 
Dcfio  dilode>ed  ambiziondi  gloria. 

Hau  a 


Canto     IL  ^^ 

17 

Hauea  dì  lancie ,  e  di  corazze  in  fchiera 
Da  fette  compngiiic  à\  tlrro  armate  > 
Il  Coccapan  (otto  la  llia  bandiera» 
Vecchio  à\  fenno ,  e gìouanii  d'etate  \ 
Vn  candido  corfier  di\  patria  Ibera 
Di  cui  mai  non  vedeanfi  orme  fegnate  > 
''n  mantello  d'argento  ,  e  ferrea  lena 
Con  la  robufta  manoHercole  aftiena. 

Sopra  vu  Rouano  ofcuro  àX  mantello 
Con  trecento  corazze  a  portar  guerra. 
De'  Tadon.fen  vien  Francefco il  bello, 
C.h'ap.irngon  di  grazia  ogn'altro   atterra; 
V  ia ;can  de'liioi  loldaci  è  farinello 
.\e  puote  conuerfire  o  in  Cielo  >  o  in  Terra 
Cht  da  i  ceiefli  5  e  da  i  mondan  confini 
baiìQÌi.i ,  diueran  Ipirri  aerini  : 

G'ingc  Antonio  Parenti ,  ed  \\\  condotto 
Da  qtattro  compagnie  di  geme  efpcita  , 
Vn  mal  tinto  Mortigli  balza  lòtto 
Che  di  Corfier  feroce  \\  vanto  merta  \ 
E  quefti  in  militar  famolò ,  e  dotto 
E  iempre  col  ilio  cor  d'onor  concerta , 
Huom,che  fé  dominale  imperi  5  e  fìari 
5arian  ^ìn^  che  qà  lui  de  iiioi  iclcaù . 

D  Vn 


y4    ^^  Pazl^e  de*  Sani, 

Vn  Mario  Calca^nin  batte  »  e  maneggia 
Qual  Bucefalo  nouo  vn  Baio  aurato  ? 
Che  tuona  eoi  nitrir  5  col  pie  lampeggia  ^ 
E  brauura^  e  furor  fpira  col  fiato , 
In  vn  mar  de  pender  fua  mente  ondeggia 
T>1  trionfar  fra  1  e  vittorie  armato  > 
Di  lanciej,e  carabiniè  fatto  duce 
E  quattrocento  à  guerregiar  concfuce  ? 

21 

^  Caualca  vn  Satiro  Pelcgrin  dal'Erre  ^ 
diedi  carriera  va  per  l'aria  a  volo  , 
Dì  queftì  c'hà  pugnato  in  varie  guerre 
Rimbomba  il  grido  a  Tvnojc  à  l'ai  ero  polot 
Da  {Iraniere  Cittadi  5  e  varie  terre 
Di  cinquecento  egli  raduna  vn  aiuolo» 
Porta  vn  fpadone ,  e  quando  il  furor  crefce 
^i  fente  beflemmiar  ?  pottadel  pefce . 

21 

11  Conte  Siluio  moki  in  campo  adduce 
D'huomini  quantità  fotto  vn  fterdardo  » 
Che  feguendo  indeffeflì  il  fiero  duce 
Raffembraogn'vndìloro  vn  Mandricardo» 
Tutto  d  oro  veftito  ei  fplende ,  e  luce 
A  (Tifo  in  fella  ad  vn  caual  Leardo  ^ 
5i  che  r  Amica  elTendo  egli  tutt'oro 
ÌJ  accarezza^  con  dir  mio  bel  tefbro , 

Caualca 


Capito     lU  73 


Carica  pofcìa  vna  Ghinea  cavagna 
Il  Capì.an  Be-toldì  hnomo  dì  vaglia. 
Che  vcfte  à  la  fuancefe,e  tien  da  Spagna 
Sembra  Folacco,ed'è  coperto  à miglia; 
Bufe  e  grida  a'ogn'hor  pctrana cagna. 
Vi  romperò  la  teftaa  fé  canaglia 
Itene  in  fila .  E  tratto  fuor  lo  ftocco 
K  trecento  de  Tuoi  ralTetta  il  tocco  - 

Eccoqm il  Montecucol  Sìgì'mondo, 
Che  guida  à\  corazze  ,  e  lancie  infieme 
Da  cinquecento?  e  fi  trema  rei:  mondo 
Se  d'ira  generofa in  guerra  freme, 
Sorro  vn  Vbero  egli  ha  fi  furibondo , 
Che  ne  brigliajnè  fpron  >  ne  gridi  teme  , 
Talche'l  Padron  per  non  andare  in  fallo 
Con  vn  neruo  di  bue  doma  vn  cauallo  * 

Con  la  bachetta ,  e  con  gran  barba  al  vl(b 
Viene  (opra  vndeftrier  falbo  dorato 
Archimede  Guidoni  j  e  a  i'improuiiò 
^^Ioftra  del  mago  più  ,  che  del  foldato  > 
E'peiòbuon  guerriero  >  e  mai  diuitò 
Da  la  pugna  li  troua  j  ond'è  ch'armato 
Cent'huomiiri  con  lui  guida  di  cima  > 
Bramofo  d'attacarla  quanto  prim.i  » 

Di         Gi'L-5igono 


yó      Le  Va\zie  de  Saul 

Giungono  ì  fanti  à  paffo  lento»  e  piano 
Te  la  caiialieria  doppo  la  coda  > 
E  Filippo  Azzalon,  ch*è  Capitano 
Di  cialcun  montanar  fa  il  refta  ("oda  ; 
Guida  di  Zappe ,  e  vanghe  vnito  al  piano 
Vno  Iquadron  dirò  fatto  a  la  Moda , 
Ha  per  infegna  vn  gran  paner  di  gianda] 
E  mille  porci  in  ordinanza  manda . 

27 

Di  Coftanrin  Piazol  rifulta  ad  onta 
L'edere  Capitan ,  poi  cHè  maneggia 
Gente, ch'adiuorar fi moftra  pront~a> 
Poi  il  fpauenta  al  dion  d'vna  coreggia } 
La  fame  cialchcdun  fi  fpeflb  affronta  , 
Ched'appettitoil  Ducelor  vaneggia 
Si  che  vnrucciol  ài  pan  ne  la  bandiera 
Porta  dipinto  ad  allettar  Tua  fchiera  • 

28 

Pietro  da  h  fiumara  ancor  s'è  mofTo 
Chà  vn  a  lumaca  ne  la  infegija  adorna  > 
Chefpenfierataconla  caia  addolTo 
Tuttavia  butta  fuor  le  quattro  corna  : 
Ha  di  giacchi ,  e  piafìi  ini  armato  il  doflb 
Tutta  la  di  lui  cii.i  ma,  ed  e  fi  ftorna  ,  ^ 
Che  crede  ogn'vndi  lor  co'balclìronì 
Ire  a  la  di ftmzion  de'  coinacchìoiii . 

Di 
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29 

Dì  ftangbe,dì  badllì,2{ìe,  e  forcati, 
cnìTi  ordinanza»  e  fenza  difcrezione 
,ccoii  poi  cento  poltroni  armati , 
Raccolti  \w  truppa  a  forza  di  br.ftone > 
ppolito  Pincettl  a*mal  creati 
4oftra  di  commandare  ambizione  > 
à  per  imprefa  vn  giocator  da  lotta 
rha  toitolorfo  da  menare  al  Porta  ^ 

Pietro  Ferrarijhor  dcTofchieri  fatto  » 
he  non  so  più  fé  Pietro  habbia  pur  nome  > 
oicb.e  di  fua  natura  è  cofi  matto , 
he  dà  per  vn  quattrin  nome,e  cognome  5 
Lìida  ducento  mamalucchi  a  vn  tra:t0) 
he  fanno  a  gira  grandinarle  pon:e  5 
n  frullo  ticn  ne  la  bandiera  ornala  > 
nprefamcltoa  lui  proporzionata 

31 

Girolamo  Sforzini  huom  5  che  s'ingegnai 
che  fra  gli  altri  Duci  anch'ei  fi  mette 
Drra  vn  mazzo  di  carte  entro  1  infegna 
cui  Tempre  fi  fcorge  in  faccia  vn  (ètte  j 
'ra  vna  man  ^\  geme  a  la  raflegna 
mati  àk  carcaflbarchi,e  faette, 
I  y  e  col  corno  5  e  col  cimiero  in  tefla 
\^dQnri  andar  cento  Atheoniinrefta. 
D    3        Eccom 


;7<r    Le  Pazzie  de*  Saul  i 

Eccoui  pofcrall  Capftan  Brunello  » 
Che  fcnza  chraiie>  e  fenza  fornimenti 
Tocco  a  Io  fcoppio  (ilo  la  fcattarello 
Fa  la  ruoca  d'accfarmonrar  coTcientil 
Prù  trappon  di"  coftiiì»  pazzo  più  bello 
Nonfivrddegiamai  fra  net  viucnii 
Trecento  grami  con  le  fcarpe  rotte 
Guida^  e  Tinfegna^e  vncaiuaio>e  vna  botte  » 

Tacomo  da  SalTiioIo  il  Paefano  ^ 
Che  l'embra  vn  vecchio  di  Siifanna  giufto» 
Con  l'elmo  in  tetta,  e  la  gìnetta  in  mano 
Vienfène  a  guerreggiar  tutto  robufto  > 
Contempla  vn  gran  bicchier  di  trebbiano 
Ne  Timprefa  dfpintced  ha  h  guf'  Ov 
Che  fiàcenromofchettì  anco  s'ingegnai 
Ditraccanaare  > e  voria  ber  i'iniegna  • 

34 

Seguedretro  di  lui  quel  ftrepitofb 
Antonio  Tintoraccio ,  ed  è  sbracciato  ^ 
Ha  ne  Tinfegna  a  laflb  vncan  rabbiofa 
Acuì  fi  fcorge  il  dente  infanguinator 
Col  ciglio  toruo  >  e  con  parlar  fdegno/b 
Strappazza  il  Capitan  ciafcun  foldato  »> 
Ecmquecento  guida  à  la  battaglfa. 
Schuiiiu  d'infami  ?  e  feccia  di  canaglia  . 

Giunge 
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^^  (fchlcra 

CrungcilGuerzro  dal  Peltro  >  e  mena  in' 
1  TaueinierialTar  buona  bilgata^ 

..'ortain  veced'ìnfegna  odr  bandiera 

Vnarourìgh'a  à  vn  ofteifa  rubata, 

]  ece  voro  coduimattmo^e  Ter  a 

D'efrcrfemprevbiiacoognf  giornata  >. 

Nacque  giii  per  la  fcala  di  cantina. 

E  fi  la  tetta  Tua  la  faluauina  t. 

5^ 

Qiù  dunque  vniìo  ognf  giierrier  valente 
Ilfrettolofo  Rè  vuol,  che  la  Icra 
Si  guazzi  il  fiume,e  fa  nemica  gente 
Disegna  daflaltre  a  l'aria  nera  \ 
Ma  ne  la  guerra  prattfco  3.  e  prudente 
!  11  General  contrarrò  era  in  maniera  > 
Che  partite  le  fquadre  al  ba(ìfo,e  alTalto 
Gii  £è  toccai  la  peggio  alpriiuo  afll.lto  - 

n 

CrMa  la  fenttnelb.  à  Tarm? ,  a  1  foco  ^ 
Ecco  n  nemico^  O  là  j  via  fate  pretto  y 
I E  tutte  ivn  tempo  con  furor  non  poco 
tSi  viene  ad'accozzar  quel  campo  >  e  queftOi» 
Ildefio  di  pugnar  non troualoco^ 
Crefce  la  furia >e  Ti mpcto  Rmeftor 
Diluuia  il  ùngue  à  incrudelir  la  tre/cai 
.^ràla  gente  del  Sippa  >  e  la  Pottefca. 

D    4        D'eimiV 
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D*elmi,corazze,rcI'nìtarre,e  ftorre  » 
A  h  Reggia  ft.  Hata  iua  fi  rfmbombo  ? 
E  dal  metallo  j^ppoitaror  di  morte 
Infocate  fi-ggian  palle  di  piombo  » 
Molti  vedeanfi  a  cui  toccò  là  forte 
Digiune  l'acqua  vn  doppo  l'altro  a  piombo> 
Dal'orroi  difperati,  e  dal  cordoglio 
Pugnare  à  guazzo»  e  lagrimare  ad  oglio , 

5P 

Sembrauì  fi  grandinar  di  tantijC  tanti 
Folgori  ardenti  a  la  notturna  guerra» 
VnCiel tutto rìpien  di  ftelle erranti. 
Di  cui  mofìTo  \\  rigor  pione  (Te  in  terra  » 
Scoppi^mofcheiti  >ecarabin  tonanti 
Conio  firepitolor,che'l  tutto  atterra» 
Tarii  :n^.ridaro  al  paflb  di  Caronte  , 
Ch'eifu  sforzato  a  fabricare  vn  ponte . 
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Gfungean  le  truppe  à  l'orrido  traghetto 
Senza  pièjfenza  man>con  meza  teftaj 
Chi  hauea  tagliato  vn  braccio»  e'I  na(b  netto» 
Siche parean  tanti  Pafqulni  m  refta  j 
Chi  paffata  la  rchena»e'I  corlalletto  5 
Chi  picchiatala  vita  di  tempefia  » 
Chi  fenz'ellera  hauea  dentro  la  pelle 
Fatte  dal  foco  mille  fontanelle 

Moriva 
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Morìan  qiiriù  le  genti ,  e  quel  ch'è  il  b€lìo> 
Ncn  fi  f  ipea  chi  foÌTe  morto,  ò  vino , 
Perche  tutto  raccolto  in  vn  drapello 
S\  confondea  Io  ftuol  vendicatiuoj 
Chi  menaua  ramico^e  chi'l  fratello 
A  la  tagliola,  e  perdeftin  cattiuo 
Si  toccò  via  fino  aqnaitr'hor  fonate  , 
Giocando  del  continuo  a  l'orbazzate* 

4^ 

Quando  difc'olto  il  nutilo/b  ve^o 
La  Dea  triforme  con  fpltndor  giocondo^ 
Mofia  da  la  pìetà/pinta  dal  Zelo 
Corfe  veloce  ad  allumare  ri  mondo  5 
E  giù  ne  l'acqua  al  rifleflar  del  Gielo 
Moftrò  fcoperto  r  e  inargentato  il  tondoy 
Onde  la  Morte  \v\  atro  orrido?  e  brutto 
Eiìinguer  fi  vedea  quel  campo  tuuo . 

4J 

Cadeua  il  cau^gliergiù  da  caualìo  ? 
Sul  morto  il  viuoje  fotto  l'egro  il  fano  s 
Quinci giaccea  \\ Signor ,  quindi  il  vaffallo 
Semiuiuo  languia  diftcfoal  piaiK> , 
Era  dVccifi  alf hor  ripieno  il  vallo, 
E  fi  fcorgca  corrcndail  fangue  humano 
(Frà'l  fcion  de  l'armi  >  e'I  grido  di  chi  freme) 
Vn  Pclaioio ,  e  vn  Arfenak  infieme . 

D    5  Mi 
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Ma  vedendo/n  il  Rè  da  rìnimico» 
Circondato  a  la  coda?  ed  ala  fronte. 
Perche  morire  il  mìa  popolo  amico 
Q.1Ì  dice  j  e  fi  ritira  à  pie  del  monte. 
CefTa  per  poco  rofifnfcato  intrico  y 
Perche  per  vendicar  l'ingiurier  e  l'onte' 
^ì  vuol  fui  bel  mattin riscuoter  preftoy 
0£ar  da  giocator  ^v  tutta  il  re  lìo  » 
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Ed*ecco  arrilia  da  Bologna  W  fiero 
Antonio  Lambeitacci?  e  lèco  tira 
Due  milla  Cittadin,  poichel  quartiero- 
Di  Porta  Piera  dietro  a  lui  fi  mirar, 
E  con  parlar  magnanimo,  e  feuero» 
Ripieno  in  villa  d'ardimento,  e  d'ira, 
Sprezzator  di  fortuna,  e  dr  periglio? 
Fà^jche  FelippoVgoni  inalza  il  ciglio, 

A  che  s'afpetta?  dice.  A  qgale  imprefa 
Serbate  voi  la  trionfante  fpada? 
Tempo  opportuno  hor  e  per  la  contefa 
Pria  che  la  noftra  gente  a  terra  cada  j 
11  Publico  mi  manda  à  la  diffefà 
Voftra,  perche  fé  più  ftarcte  a  bada, 
Vcdieieil  Rè  ditante  fquadre  armato  •». 
Ch^àuitiiil  nafo  reilerà  afiSlloio. 

Currado 
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Currado  fé  ne  vfen  d'Enzio  fratello 
Con  gente  tal?  che  non  ha  pari  in  tei  ra, 
V\\i  dvn  (quadrone  ha  numerofove  bello; 
Auezzo  à  le  vìttorfe  in  ogni  guerra,- 
^\  che  d'vopo  mi  par?  ch'ai  di  nouello 
Allhor,  che  l'Alba  il  lume  fn  Ciel  dilTerra. 
Si  sfidi  il  Capitan  da  iblo,  a  folo> 
O  l'erercito  tutto  vnito  in  fìuolo^ 

Lafci'a  ilpenfiero  a  me?  che  ti  prometto) 
D'eHer  contro  ciafcun  crudo  quarangue?, 
Loronon  gf  onera  rctifiiiTOzucchetto^ 
Piagare  virnVe  cacarò  chi langue. 
Fenderò  troncare),  fa-  ò  in  effetro 
Vn  cole  (Todi  ferro  in  mar  di  fangue, 
F.aiò  prigione  il  Rè  certose  ficuro 
Per  quella,  fpada,  e  qiicila  mano  il  giuro; 

49 

Ognrindugiò  è  dannofo,  e  nel  periglio 
€roua  tal  hor  nìbluzione  ardita  \ 
Oncf  io  più  tofìo  a  guerreggiar  m'appiglio  ^^ 
Che  3d'inutc£l}iarmi  ir  ozibia  vita: 
Deh  t  rendi  il  belicoio  mio  conftgh'o? 
Efol.  Confida  in  chi  può  dartraits;, 
Penfa,  che  fra  rlirigije  fra  i  contraRì' 
Haiteco  Amoaioje  quefto  fol  ti  badi- 

D     6  Isi: 
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Le  bandiere  nemiche  al  mio  corpetto 
Non  giungeran?  chedilpaiìr  farolle? 
Poi  che  fol  ne  la  fuga  il  leu  ricetto 
Srafljjc  al  mio  paragon  fuggir  vedrolle? 
Palpitar  de'pìù  forti  il  core,  e'I  petto> 
Tremando  lor  né  l'offa  1  e  midolle. 
Farò  ficur.  Sfida  pur  tu  \\  nemico? 
Ch'io  fon  permantener  più,  che  non  dico. 

E  s'alcLin  v'è  nel  campo  loroj  arditoj 
Cui  nobii  cura  il  nobil  core  accenda 
Di  guerreggiar  da  foloj  à  oli  l'inuito 
Acetta,  ch'io  non  bramo  altra  faccenda. 
Che  qucfta  apunuo  j  anzi  maggior  partito 
Falò  à  cia(Gun,  che  la  ventura  imprenda? 
Perche  combatterò  dentro  à  fìeccato? 
Io  di  camicia  \n  bufto?  ed'egli  armato. 

Cofi  conclufe  j  e  con  la  fpada  in  mano 
Ad'Vgon  repli.  oi  Da  quefta  pende 
Tutto  Tonordel  tuo  campo  fourano» 
Pofcia,  che  quefta  ogni  vittoria  attende. 
La  prouerà  ben  prefto  il  Rè  Alemano 
Ne  le  vifcere  Tue,  s'ei  non  fi  rende 
A'mc  prigion»  che  à  quefta  fpada  torto 
Farei?  s'io  non  ThauefH  ò  viuo,  ò  morrò. 

Era 
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Era  la  fpada  Tua  tutta  incantata  9 
Ma  la  virtù  duraua  folo  vn  mefe, 
Da  vn  Negromante  a  II  ho  r  gli  fiì  donata 
Perche  vinceffe  periglioie,  imprefe. 
Con  patto, eh' vccideire  ogni  giornata 
Qualche  Prociiratorjmà  Boiognefe, 
E  perch'hauea  ammazzato  il  Dottor  Branca 
11  Coraggiofo  la  tenea  per  franca. 

54 

In  tè  folo  confido  j  Vgon  riipofe, 
Habbi  pur  tii  de  la  battaglia  cura  -> 
Ed  egli  toRo  ad  Vn  Araldo  impofe 
Vattene  ad'Enzfo,  e  fenza  hauer  paura  *, 
Diglijch'à  l'Alba  le  Tue  genti  afcofe 
Spieghi  con  ordinanza  a  la  pianura  ?  ^ 

Pofcia  che  con  la  Tua,  l'armata  noftra 
Vuol  atiaccarfi?  e  dargline  vna  moftra. 

Vaflene  il  Meffaggire  pronto?  e  veloce 
Di  là  dal  fiumejOu'Enzio  era  attendato? 
La  disfida  propone  ad  alta  voce 
Al  Rè)  che  da  valente,  e  bon  ibidato  ; 
Tofto  l'accetta j  e  perche  non  gli  nuoce 
Pria  del  nemico  il  rìtrouarfi  armacoj 
Al'armi  gridajc  cinto  d  armi  attorno 
Affrettagli  pigro  comparir  del  giorno^ 

Torna 
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Torna  TAraWce  la  nfpo{Ìa  adduce 
Al  fiero  Antonfo;  ed  ei  mezo  fognato^ 
Bramofaaflai  della  nouella  leue 
Pugna  dormendo»  ed  bà  Mineiuaà  Iato> 
Minerua»  che  fn  valou  fplende,  e  riluce» 
Che  tante  volte  combattè  ir  fieccato,, 
Minerua  Malarefli,  che  in  Rorangna. 
Lalciò  piena  dlmorti  vna  campagnao. 

Cofteì  con  varrò  mgegncy  e  (pade  s  e  fufi 
Volfe  trattar  fin  ne  retadeaecerbaj 
Hor  amò  le  Cittadi,  e  i  lochi  chiufi,. 
Hor  fotto  vn  Padiglion  dormì  sii  l'erbaj; 
Del  virilTeflò  accomodofll  àgli  vfì. 
Non  so  fé  più  ma:gnani'ma,  o  Tuperba.*. 
Hebbe  nel  riccamar  l'ago  non  tardo>. 
E  moftrò  ne  le  guerre  il  cor  gagliardo^. 

La  Tua  beltà  da  renderpazza  A  mere 
Hìgfda  armò  d'orgogliore  di  biauura,. 
Ne  (òpportCych'?.rcun  vano  amaioie 
Fuor,  che  Amonfo  drief  prendefife  cura», 
Lungi  da  me  (  dicea  )  con  tal  furore 
Cb'  ogni  vagheggiator  n'hauea  paura  y 
Efe  per  lei  non  ritrouana  loco 
Col  legno  in  man  gU  radoppiata  il  foco^ 
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Senz'elmo  m  tcftat  e  con  la  fpada  al  iìanccf 
Morte  arrecaua,  e  promettea  la  vita , 
Occhio  mora!  non  la  mrrò  ch'almanco 
Non  prouafle  d'amor  qualche  ferita. 
Quel  volto  ò\  color  vermiglio^  e  bianco^ 
Pria  t'vccidea,  poi  ti  donaua  aita  » 
Qì\Aq  conuien  per  fodisfarmf  affìitto 
Cb'io  ti  moftri  in  abozzo  ilfuo  rittratcc^' 

Cfnge  Cortei  la  bella  fronte  altera' 
D'iiianeilatì  crini?  o  ferpi  aurate  , 
Che  intrecciate  co'rior  la  primauera 
Scopron  portando  vn amor oiaeftate  , 
Poicia  al  [bmmo  del  capo  auoke  in  (chiersà 
Ragfrand  fra  lor  bende  incarnate. 
Che  col  graticular  a  angulio  fpaccio' 
Jormar^laretCj  e  conia  rete  il  laccio. 

Ci 

San  fi  per  guardia  à  le  palpebre  d'ore» 
Dal  compallo  d'amor  ciglia  partire. 
Che gi-ierrcggiandodi  beltà  fià  loro 
Sranno-,  pero  con  gran  dolcezza  vnlcei 
Sentinelle  contigue  al  gran  tefbro^ 
De  Tvitìzio  anorofo  iniuperbite , 
Ad'cgììi  moro  eikrnos  ad  ogni  infante' 
Chiedono  iiriome  al  pafi-iggieio  amarne^ 
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Sembran  gli  occhi  dì  lei  lampadì  aecefò 
In  facrifìzìo  di  quel' volto  amato  ? 
Da  vn  raggìO)  chediloro  efcacortefe 
può  vantarfi  ogni  cor  fatto  beato  *, 
Celefìi  han  le  pupille,  e'I  Gel  pretefe 
D'efier  deìuoi  begli  occhi  i*nnamorato> 
Quinci  per  fede  far  del  puro  amore 
Donò  ior  per  imprcfa  il  Tuo  colore* 

Succede  poi  fra*l  bipartito  loco 
Formato  a  far,  che  s'innamori  il  mondò 
Nafo  5  che  ricuruato  à  poco ,  à  poco 
Si  rileua  nel  mezo,  e  in  fine,  e  tondo  > 
Spira  d'arabi  odori  aure  di  foco , 
Riftorator  del  volto  almo,  e  giocondo 
Fatto  in  proporzioni  fe'l  verdifcerno- 
Fùfabricatoin  Gei  dal  Mafìro  etcrnOi. 

Su  le  gote  di  lei  tenere  rofe  ^ 
Spuntano  à  gara,  ad  infiorare  il  v'iCo^ 
Ch'ìui  di  propria  mano  amor  le  pofe 
Tolte  à  la  Genitrice  in  Paradiloi 
L'api  fi  ftan  fra  que'fioteti  afcofe 
A'  cui  fcrue  d'aculeo  il  dolce  rifo 
Onde  fé  poi  ridendo  il  cor  t'impiaga 
Ponno  quel  vaeliì  fior  fanar  la  piagu 

Compofta 


Compofia  dì  coralli  è  l'homicida 
Bocca  culla  del  rifo,  e  povge  auantl 
Caiiernetta  fpiranre,  oue  s' annida 
Bramo  o  amor  d'aiTadl  nar  gli  amanti , 
Due  falange  di  denti  in  fchiera  guida. 
Che  minaccian  la  morte  à  i  cor  trem.anti 
Il  àX  loro  candor  fembra  a  vederle 
Fra  riue  di  rubin  j  filze  di  perle. 

Stanali  (empre  la  Guerriera  ardita 
Col  Tuo  diletto  Antonio  in  compagnia? 
Ed  erafi  dì  lor  la  fama  vnita 
Per  virtù,  per  valor,  per  gagliardia. 
V'oglio  dicca  per  tè  fpender  la  vita: 
Si  che  vinto  il  '.!ampion  dicortefia  9 
Giurò  di  non  l.ifciargiamai  coflei , 
0>  d'accoppiarii  in  matrimonio  à  le/. 

^7 

QuandVcco  al  canto  de  raugel  crefìato  > 
Enzio  col  bel  fquadron  varca  fu'l  ponte, 
E  ponendo  i  Tedefchi  al  deftro  lato> 
State  a  l'erta  dicea  con  l'armi  pronte; 
Riuoltato al  finiftro  in  mezo  vn prato 
Difpiega  poi  de  l'inimico  a  fronte 
Tutto  il  campo  Pottefco  vnitoin  refta , 
E'I  buon  Giulio  Rangon  mette  a  la  tefta  V  ' 

E  /prò- 
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E  fpronando  il  defìrfero  a  tutta  pofì^\ 
Da  vero  C  apf  ran  correr  e  rrnforza> 
Il  compofto  rqiiPdion  proiiìdo  ingroflk 
Di  fanti,  e  caunglfcrcon  dòppfa  forza;. 
E  per  far  refi? faenza  à  ogni  percoflk 
Tutti  i  iòldaif  inanumir  fi  sforza,  i 

Predicando»  e  ducendo  a  tal,  e  quale 
Oggi  i'huom  col  niorrr  fi  fàimmoitale 

Da  l'altra  parte  iT Generale  Vgonr 
Con  la  canallerla  molto  ordina  ra  ,. 
Cinto  ch'egli  ha  tutti  igaeirierpedomi. 
Difende  anch'ei  la  numerofa  armata» 
Fatta  pofcLa  vna  fcieìta  depili  buoni  >, 
Di  lande)  e  carabin  larend  e  alata*, 
Confègna  vn  corna  al  LambertaccTo  fcaltro  s» 
E  à  Lodouico  Gìereisei  dirakroi. 
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Pone  Innocenziòàla  finiftra  parte 
Cg'ì  venturierfje  vuoLch  atempo  ei  mouai 
11  filo  drappeU  ma  coi.  tal  forza»  ed  arte,. 
Ch'alcun  nemico  non  refltta  a  prona  » 
E  pe  i  ò  t ratten  cr  Jo  fa  in  diTparte 
Perche  foccora  poi  con  gente  nuoua  > 
Serbando  fra  la  pioggia?  e  la  tempcfta. 
Va  terranoco  da  compii"  la  fella  ^ 

li 
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lì  Conte  Giiid'  Antonio»  &  il  MarcheFe 
Maluezzi  a  detlta  pone  inuerfo  il  piano, 
GioanBattirtanet  meza  ad'alte  fmprefe 
Staflì  intento  colGore>  e  con  la  mano  > 
Ingombra  buona  pezza  di  paele 
Da  Taltra  parte  H  Pepol  Capuano, 
E  coinpito  il  fmiftroj  e  l'dciuo  corno  » 
Compaite  gli  altri  al  gra  ic^aadroae  iaronic» 

7* 

Di  qua  pofcfa,  e  ài  là  rincora,  e  def!* 
Ognf  guerriero  àia  giornal  battagliai 
Col  dir;  quefta  è  la  gente  eccola>e  quefta  9 
Che  a  tTene  oggidì  di  tanta  vaglia 
Ma  trouando  la  nofìra  armata,  e  prefta 
(Benché  in  lépo  notumo)  a  pìaftraj  e  maglia^x 
Prefàga  forfè  ch'anderia  in  raai'hora 
Siug^ì  i'  intorno^  ed  arpettò  l'Aurora» 
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Sì  parla  il  gran  Filippo,  e  poi  s'aretra 
Col  dio  Carrocci'o  ou*è  più  forte  i  1  fito  > 
Quando  chiede  vn  Araldo, (e  grazia  iap etra) 
Di  far  con  la  Tua  tromba  il  primo  inuicoV 
Tocca  rifpondeyed  ei  quad  con  cetra, 
Hor  baflb>hor alto, ed  hor  col  fiato  vnito  % 
Strepita  a lanrein bellicofi carmi 
Alagtieiiu^  ila  guerra  à  i'anpi  a  Tarmr, 
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Cento  trombe  contrarie  a  vn  tempo  ifleflb 
Danno  nTpoiìa;  e  qui  s'attacchaìn  furia 
L>n  campo,c  Taltrce  in  ordìn  folto,e  ipeflò 
Corre  ogni  fquadra  a  vendicar  l'ingiuria  ; 
Vede  cia/^cuno  abbandonar  se  fìeflò, 
E  non  v'è  ehi  al  morir  faccia  penuria  > 
Anzi  pofto  in  oblio  tutto  l'affanno, 
Per  ilpolar  la  morte  à  nozze  vanno. 
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Miri  globi  di  polue  inariafparfi? 
S'inalzano  iul  pian  de  morti  i  monti» 
E  rcorgidaque'montiinfngninavfì 
La  terra,  e  roficggiar  co'  fìiimli  fonti» 
Il  ferro micidial  col  ferro  vrtatfi 
Senti,  ne  piegar.  U  fopcrbc  fronti  , 
Ma  furor  con  h.ror,  polla  con  po(Ta 
forma  cozzando  vna  campagna  d'olla  • . 
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Vola  vna  gamba  qua;  là  vn  braccio  rotto 
^ì  vede  calpeftar  da  quel  deftriero  , 
Qui  cade  vn  morto,  e  con  vn  vino  (òtto 
Fàj  che  mill'altri  ingombrino  il  fentiero, 
Quiui  fta  vn  abbrugiato,  iui  vn  mal  cotto» 
L'vno  dal  foco»  e  l'altro  al  fumo  nero  , 
Là  meza  fcorticata  vna  figura 
Mofìia  f  amiotomia  con  l'oifatura. 

Tuona 
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Tuonai!  mofchetto»  e'I  carabin  fàetta 
Sembra  col  fulminar  doppo  del  lampo» 
E  àrimproui-bdoue  men  s'afpetta, 
E  rompe»  e  trita  ogni  temprato  inciampa; 
Non  vai  contro  di  lor  pialka  perfetta  > 
Che  non  v'è  dal  morir  ficaro  fcampo» 
Sembrano  le  corazze  abetoj  e  cerro  » 
Cbe  non  porca  rirpetto  il  piombo  al  feri'Oj 

78 

Ma  ne  per  quefto  >  né  per  altro  ftafli 
II  coraggiofo  Rè  che  vuol  per  tutto  , 
Oue  gli  par  ?  che  fian  piti  chiufi  i  paffi 
Entrar  per  forza  à  portar  morte,  e  lutto  i 
Col  feroce  deftuiero  vrtando  vafH 
Ad  incontrar  dal  Tuo  furor  condutto  , 
Col  furibondo,e  ftrepit mie  Antonio , 
Che  moflb  iiicontro  à  lui  pare  vn  demoaTot 

19 

Tofto,  che  vede  il  Rè  correglì  addofTo 
Lafcia  Io  lUiolo  >  einuerib  lui  s'incalza , 
E  piiì,che  mai  mottra  infocato ,  e  rollò 
11  vifo  fuori ,  e  dentro  il  cor  gli  balza  » 
Ti  cerco ,  e  ti  ricerco  a  più  non  poffo 
Dice  .  Ma  Taltro  all'hot  la  voce  inalza 
Eccomi  a  tuo  mal  grado .  Hor  qui  vedrà nT> 
Che  meglio  iia  per  tè  non  mi  trouaill . 
^  -  Il 


5i    XePdZzìe  Je'  Sauì, 
So 

H  brando  mena ,  e  mentre  su  la  re(\a 
Moftraferìi-lo,eccoin  vn  tempo  giudo, 
Ch'Antonio  il  colpo  con  la  fpada  lefta 
Ribatte ,  e  quafi  gjii  tuapafla  il  bu  lìo  > 
Kadoppia  il  Rè  la  forza ,  e  la  tempera  % 
Lui  non  percote  il  gìouine  robufto  % 
Ma  fi  diffende ,  e  feregli  il  dertiiero  , 
f  crch e iìi rcaualcarlo ha  f òl  p enfieio . 

8i 

Spronai! cauallo il  Rè»  poi ,  che  s'accorge 
Del  nono  inganno>e  viene  à  vrtar  per  fianco» 
Volge  Antonio  la  brigliaje  a  vn  tempo  por^c 
Def  nemico  vna  punta  al  lato  manco» 
Noi  coglie  nò  ,  ma  in  ambedue  fi  fcorgc 
Dai  ferir,  dal  parar  fenz'efier  (buco  » 
Da  man  fi  pronta,  e  da  cernei  fi  brauo 
il  vaiar  deloSuetico  Guftauo . 

8i 

Giunge  in  tanto  vna  truppa  Bologne^ 
Incontro  al  Kè  da  Tuoi  già  abbandonaco  « 
Ma'ibonGìuh'o  Rangon  pretto  iidiitere 
Poi  che  da  lunge  lo  fcopri  fui  prato  i 
Venne.vide  »  trouò  molte  contefe 
E  pur  le  iìiperò  col  pugno  armato  » 
A  nzi  iol  col  dcfì rier  dà  Dite  vlciio  ^ 
i'oìc  ìi  campo  Petronio  amai  partito  » 

Douunque 
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Douunque  giunge  o  fere, o fora ,  opalla  > 
Taglfa,fende,percore5 vita ,  e  dìfleri-a  ^ 
E  vedi  Intorno  à  lui  Tempre  vna  mafia 
D'huomini  vccìfi,  che  non  fan  piùguerra^ 
Mette  in  pezzi  le  fcbiere,npi-e  ?  efraccafla 
Ciò  che  d'intoppo  fi  littoLia  In  teira  , 
Oue  fra  campi/olchì,  e  foHj ,  ed'ortì 
Ter  raccolto  d  onor  iemlna  morti  * 

KIman  da  colpi  del  famofò  vcclCo 
De'Zambcccan  il  giouinetto  Andrea,' 
Cbe  troppo coraggioio  a  !cherna>e  rlfo 
Prende ii fuggir,  chcciaichedun  facea  j 
Intrepido  nel  cor, come  nel  vifo 
Vuò  qui  mori  reo  qui  pugnar  dicea , 
rcrche  fid  megli  o  il  dir  iòn  morto  in  campo, 
Che  da  Ja  fu^a  mendicar  io  icanipo . 

Fuggi  an  dunque  i  Petronij,  e  piti  non  v*cra 
Rimedio  alcun  da  ritornargli  in  fefto  > 
Che  già  s'era  fmarritaogni  bandiera  , 
Ecialcun  Capitan  col  viiò  meflo 
Di  vergogna  pnrea  murato  in  clera , 
Oliando  dal  Cicl  giunge  l'aiuto  prefto , 
Poiché  Innoccnzio  (  ìrilio  drappcl  dìfcìolto  ) 
A'chi  Uìggia  fece  vokarcil  volto. 

Ola    . 


r 

^^    Le  Fa\zìe  de*  Saui^ 

Olà  douecoretejo gente  ftoita-, 
Dice  rArdito.E  falmina  la  fpada  , 
La  faccia  in  quefta  guiia  altrui  fi  volta  ; 
Seguite  mèjche  v'aprirò  la  ftrada  5 
E  doue  pargli  la  battaglia  folta 
Sbalza  5  e  vuol  j  che  cfafcuno  à  terra  cada", 
/Entra  fpezzando  il  ferro  in  giiiC^  tale 
/  Che  lembra  vetro  al  fulminar  menale , 

87 

Non  corre  nò ,  non  corre  il  fier  ma  vola 
Sopra  vn  caualjch'arena  vnqnà  non  tocca, 
E  non  fegna  feniier  d'vn'orma  fola , 
JMa  fpaiilcein  vn  puntole  non  trabocca; 
Senza  briglia  adoprar  ne  fottogola  5 
Relìa  affrenato  fol  da  gambe  ?  e  bocca  > 
E  penetrando  ou'è lo  fìuol  piq  groflb  > 
X^^ìi  vn  Aiiolfoà  ripog riffe  addoflb . 

88 

Non  cala  il  ferro  mai  fc  non  impiaga  > 
E  non  impiaga  alcun  ,  ch'ini  non  moi  a  > 
Ne  men  li  nuior  ;  fé  pria  non  vi  s'alaga 
Tutto  il  rentier  di  fangue  all'hor ,  all'hora  ; 
Vcdiinantiil  ferir  fatta  la  piaga  , 
E  icorgi  a  prima  viltà  vn  vltim'hora , 
S<.  nti  al  giunger  (M  lui ,  fe'l  dritto  miri 
Al  moto  d'vaa  man  cento  fcipin. 

Doue 


Doue  và,doiie  gira,  e  doue  guarda  * 
Oual  nuouo  BafiHtco  atterra  ,  vccldcs 
5cir.bra  la  fpada  ùilniine  5  o  bombarda  > 
Cbe  fraccafla  cgn'incontroje  lo  diuide  : 
Guai  à  chi  inanzìil  forte  il  pie  ritarda  , 
Perche  dubbio  non  v'c,  ch'ini^  s'annide , 
S\  fa  piaz&a  d'intorno  j  in  e  ni' racchiude 
Mille  [alme  abbatta tcje  d'alme ignude* 

90 

Ippolito  Pìncetti  à  deflra  lafla 
Diikiò  d'vn  roLicrfcio  in  su  la  teda  9 
E  ne  W^^^G  tempo  arrina  ,  e  pafla 
Ad  Vgho  Molzi  la  panciera  lefìa  > 
Poi  da  l'Erre  Pedrin  di  vitacafTa 
Con  vna  punta  >  e  pur  ancor  non  reHa  i 
Che  vuol  morti  con  loro',  à  lor  "^{Qmi 
Con  Giuiian  Luigi  BeUenzini . 

Giunge  fui  ponte ,  e  fra  la  calca  folta 
Guarda  s'Enzio  per  fòrte  è  giunto  ancora  ? 
JVIa  non  lo  fcorge,  onde  !a  Ipnda  in  volta 
Girando  fàjclie  più  d'vn  guerrier  mora. 
Poi  rn-nira  nel  fiume,  e  vede  in  molta 
Coppia  ì  leguacifuoi  dolenti  a ll'hora  , 
Che  per  noti  la  poter  chiarir  col  vino 
Muoion  ne  l'acque  contro  il  Icr  dcfi/no. 
E  Ouc 


y 


0     Le  Pazzie  de* "^ ani, 
^  91 

One  fra  gli  alrri  fenre  vn  tal  tedefco 
Ditluibatordeì  scompagna  quiete  , 
Clieui  (e  borìx)ttap.do;ohinic(lòfrerco  ' 
A  dir  ,  ciie  in  acqua  Iwbbia  à  moni  di  lete]» 
Mczo  formaggio  vomirò  fardcfco  , 
E  dille  al  padre  mio  fede  faictc. 
Clic  per  l'alma  del  nonno  mìo  dtfiinto 
Sono  morto  à  di^iun  di  tuao  punto .  . 

Tn  tanto Iiaueala  faccia  il  Sole  a(ca^a 
Sotterra  , e  à  vn  aliro  mondo  \\  pie  volgea^ 
Per  non  vcdet  la  Arage  fanguìnofa  > 
Che  (il  coftoro  il  Malualia  ficca» 
E  de  le  glorie  fucforfe  inuidìofa 
L'ofciuanotte^ad'ombreggìar  forgea 
Tutta  la  terra  con  iiotturnì  effetti  > 
Tcrche  Innoccnzioii  nono  Soie  afpetti. 


lì  Fine  del  Secondo  Canto. 
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DICHIARAZIONI 

Al  Canto  Secondo, 

4^    <^> 

3  .Ottaua.  0/^4  yaprefenta  V  ^tmore  pcrfo^ 

nag-2^ìo  poco  fa  viticntc  in  Modano,  fingendolo 
BrfFOl^E  al  Rè  En^JG  di  Sardegna;  poi* 
che  fupGH  egli  ^  che  tiel  torrente  fecolo  vegm 
giamo\cìoyche  ne  già  fcorfi  è  fucceffo. 

Le.  vicilJìtHÌini  inondane  ììanno  mai  few^ 
pre  fìilato  il  mutare  i  foggetii  ^  non  già  i  cor 
fiumi. 

Fa  quefìivn  huffone  da  MOJ^Tl  MO- 
D^AVJESI  difcefo  ,  che  piijieggi andò  le  con^ 
trMc  di  quella  Città  refluo  dell  abito  deferita 
tocoltitol  Dottorale  Y'd'colofamcnte  renn.^ 
€gl^  futorito.  S*affaticaf<a  ccfìui  con  7notti  ri* 
dicoliefcrcitarevìia  finta  CHlH0M^7{j- 
JZI^'id.'  qui  è  che  Votatore  nella  preferite  ot- 
tanadiffe. 

.r  .  Haiica  feco  vn  BiìfFon ,  die  molto  caro 
Gli  fu  in  quel  remco,e  ie'l  tenciTa  apprefib,  ' 
Coiiuì goffo dllìngi'.n,  e  mftui.-.nìio 

£     JL  Moitca 
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Mouea  à  rìlb  pailando  i!  Rè  ben  fpeflbi 
Dì  rollò, verde,  e  dì  quel  gial  più  chìaio 
S  era  vn  abito  nuoiio  ìntoi  no  medb» 
Epe'lcoccojchein  cella  oghcr  per taua> 
£o  chlamauan  Dottore^  tid  gon  fìiaua. 

■  * 
6.  Ottawa.  %on  deue  ifluphfi  chi  l^ggcy  fé 
taiborailvoctaferuendoft  il  parole ,  e  frafi 
Bologne  fi  y  e  Modantft  nelle  fm  citane  le  in^ 
tre ccm  poiché  fé  dal  lettore  veranno  heneof- 
fernatCy  ritrouerà,  cht  lejà'projeme  a  gen- 
te plehana  di  quella  Città,  o  pure  per  eccitare 
il  rifo  lo  fàpromtr^iarc  à  foggettogoffo'fi  che 
parlando  il  buffone'*  &  ejjcndo  di  frefcojìa- 
"to  a  Bologna  fày  che  die  a,. 

E  credi  tu  dì  foracchiar  mìflocche, 
O  metter  loro  in  pezzi  ì  caftagnacci? 
No  iòn genti  codor  cofi  bncchiocche 
Da  dir  per  poco  lor  darò  sii  (bracci  ', 
Sanno  potare  à  tempo  lor  le  brocche»  • 
E  con  vena  groppoià  oprare  i  maccì. 

C^STaGTSi,ACCl,  è  MISTOCCHÉ 

fono  gli  vniy  e  l'altre  compofitioni  fahricate 
di  firma  di  caftagne  ,  e  vendute  alla  baffapl'e* 
he  in  Bologna,  ' 

B  HOCC^  è  parola  Bohgnefe,  quale  figni- 
fica  talbora  il  rame  d'arbore^  tal  bora  in  altro 
fènfo  intefaper  le  corna  del  Ceruo,  onde  l^ati^ 
'lorc-ìììidaforicaìncnte  fé  nèferiiito, 

7.  Otta  uà. 


B ci  Secondo  Cmtg*     ioi , 

y.Ottaua.  Ritroua,:dofi  il  mcdcjhno  fig.- 
getto  yna  volta  nella  Città  di  Bo'G^^a  in  temi 
pò  di  Carnovale,  le  furono  gittate  non  folo: 
quantità  di  palle  di  ne  ne ,  e  jahbia  mente  '  hf-' 
fonefcamente  lapia^p^a  di  quella  paffeggiam  ^ 
ìfìu  in  Cafa  di  Caualiereparticolare^per  ridar' 
rcy  con  yn  cappello  tinto  di  fimo  raggino  ^fule 
infporcato  involto  -,&  coji  (  compiace?ìdofe^ 
ne  lui  pi' l  guadagno)  fa  traballato  in  altro  da, 
quattro  [opra  d'vna  COTEKr^,fol:tofcbcr 
Xo,  nf  buffoni,  efercitato  da  Bologncft'y  e  perà  . 
L^[/£uttore  nella  fcttima  fa,  che  dice. 

Tf  so  dir  io,  e  he  Tempre  ftanno  a  l'erta». 
Ne  mi  poffo  vantar  d'haiierla  vinta» 
Che  vna  volta  mi  dieron  la  coperta» 
E  m  attaccoron  la  beretta  tinta  i 
Poicofi  affumicato  hebbi  la  berta  > 
Che  mi  fu  la  canaglia  addoflb  fplnta, 
E  tra  la  neue,  e  tra  la  fabbia  ftanco 
Mi  feron  carbonaro  in  campo  bianco . 

10.  &  1 1.  Ottaua .  Seguita  nella  decima, 
C^  vndecima  i  fuoi  efercit  ij  ridicoli  »  e  facen- 
dolo ricercare  la  linea  vitale  nella  wano  del 
Ut,  in  quella  non  la  tromndo  lineata  la  fcor^ 
ganci  riuerfo.  del  guanto  ^ 

Gli  guardò  sii  la  pianta  de  la  mano ," 
E  vide  \\  Chiromante  al  primo  afpetio 
Il  monticcl  di  Vener  rcefo  aJ  piano  - 
-.-.  L    s  Io 


j0!s        DUhìara^one 

kigìouedìjfcgno  iXwn  m\\  effetto^ 
Poìcia  cercato,  e  irctrcato  m  vano 
Deh  Imeavital  picn di  fol petto 
Gridò  non  la  riironce  PudiotantOr 
Guarda  buon  Rè,  che  Sballerai  nei  guanto* 

Douedel  guanto  riuerfato apunto 
Troni)  la  Imea  nella  cocKura . 

3  X.  Ottaiiar  Brunello  fu  già  fcggctto  nella 
Città  di  Modanadicelor  bruno  in  volto,  ^ua» 
le- molte  volte  ràto/Jialla  carUonadi  fuefro^ 
dcT^e,  raccontandoych^  in  vn  duello  hauendo 
[marita  lei  chiaue  dello  SC  OVVIO  co'^DET^^ 
TJ^montaJJe  la  ruotale  però  cefi  lo  defcriue* 

Eccoui  pofciail  Capitan  BRyNELLO 
Che  (enza  chiaue,  efenza  fornimenti 
Tocco  a  lo  fcoppìo  Tuo  lo  (catfarello 
Fa  la  ruota  diacciar  momac  co'i  denti» 

3  3.  Ottaua.  J^COMO  da  S^S SVOLÒ 
detto  il  V\AESU  VJ> fè  ^uefti  huomo (/ - 
età  canuta  >  e  ireneranda  y  già  f  occhi  giorni 
pnjjata  à  miglior  vita:  erari chiffìmo  divini 
pre'7^ofi,edera egregio  heui  tor e y  doue  per  ciò 
dall'autore  viene  onorato  alfegnadct  B  ^-^ 
C  H  I  E  K  E  nella  bandiera,  e  dice^ 

lacomo  da  Safluolo  il  Paefano, 
Chcfembra  vn  vecchio  dì  Sufanna  giufto» 
Coardmo  in  cedale  la ginetta  in  mano  > 

Vienfene 


BeiSi^condo  Canto,       /^V> 

Vicnfene  àguerrcgg'ar  unto  ro:  ifra, 
Contempla  vn  gran  bichrcr  ySi  tic  blìrino 
Kl'  !  HTrprcfach'pìnLa,ed  hàfrgiìi^O) 
Che  fra  cento-mofchettì  anco  sfogegna 
Duraccannaier  e  voifa  ber  ITnlegna.. 

5 1. Otta  uà.  uà  parfo  di  nicfiìerì  all'autore 
far  comparire  in  battaglia  'vti  furibondo  e  o- 
^nluffimo  daEolognefti  e  McdiVTcfiyCperò  [i  è 
firuitodd  T  I  IS^T  0  K  ^  €  C  J  0, 
p  evfona  di  m^lta  famafer  le  brauurt-^  e  difì'o-: 
Ltitex^  comete  dà  Ini  nella  Città  di  Moda^. 
Ka.  Donc  così  èdefc  ritta 

Segue  dfetro  dì  Tur  quel  (Trepitofo 
AotonioTiiuocaccio  >  ed  e  sbracciato . 

jy.  Otf aliar  il  G  r  E  li  C  I  0  dal 
T  E  IT  K  a  guuotifmo  vhriacone^ 
che  col  bere firaordina-rio-  in  Modaniiftren^ 
de  fanjofo  ;  di  qui  è  che  fo-  flanxiarc  contU 
nuamente  all'oli'eriay  lo  finga  i'^Anttore  fpie* 
gare  per  1  l^S  E  C  ^^  tma^  T  0- 
y  ^  G  L  l  ^    rubata  atrofie  dicendo 

(fcliieraj 

Giunge  n  Guercio  dal  Peirre,  e  mena  in 
Dì  taueunreii  anch'cì  buona  bi:igata> 
Porrà  in  vece  d'infcgnn, odi  bandiera. 
Yna  touaglia  à  vn  cikria  rubata. 

4>-  Ortaua..   il  T  E  L  ^  T  0  I  0 
(  E    4        macce^ 
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maccello  de porcijìi  Bologna.  Equejìo  vn  16-^ 
co  tetro-)  fordidijjimojin  cui  altro  noti  ri  fonano 
che /ìndole  voci  da'detti  animali  efalate.Qjii-' 
ni  difficilmente  Je  gli  può  fare  ingrefj'o  fen^^ 
imbratta' fi  di  fangucy  effendone  non  foto  ri^ 
coperto  ilpaiiimento ,  ma  confpurcate  le  pa^ 
mi  iflefie  >  è  rautoreper  dinotare  con  mag-^ 
g'ior  forcala  ftragge  della  battaglia,  yfa  per  ' 
jftmi  litndine  3  la  parola  di  pelacoio  prónim^ 
dandola,  '  ■     ■      • 

Fià'l  fuori  de  l'armr,  el  grido  ài  chi  freme 
Vn  PdatQ  w,  e  vn  Aifeoalc  mfieme» 


CANTO 


CANTO 

T    E    R    Z    O- 

ARGOMENTO. 

Ijf  y^rtj  lochi  in  mc^p àUt  Campagna 
^'piedh  &  a  camallo  ft  dmlay 
jintonioyche  Mìneruahdper  compagna',^ 
Fa  prigioniero  iLKèfc^frdifelUy 
Ei  de  la  forte  fì:a  nulla  fi  lagna^ 
Ma  ben  vorrhiyche  qnella  Donna  helh' 
C or  ducendo  l  dì  notte  à  laprigioney 
J{pn  inai  sé  glipartijfe  da  gallone .  ■ 


HAuca  qnafiT  Aurora  aperto  in  frettcr 
Del  Celefte  b^con  la  venata , 
Per  fodisfar  de  l'afietata erbetta 
A  l'attidodefio  con  la  rugfata  5 
E  già  il  guffo  nonurno,e  la  ciuetta 
Doppo  vnafonnacchrola  ferenata  j 
Rauchi  dal  gorghtggìàr  ficcano  intanto 
Pallia  à  ì  palVaggijC  punto  fermo  al  cnnto , 
E     6  Quandi 


fai    Le  Pa'^iede*  Sani, 


Quando  i  Potferchi(i}  lorTqnadroiY  ri  fatto) 
Contro  à  Petrenij  à  nona  Zuffa  eipofìì, 
Qui  b!rogna(  dicean)  pugnar  da  matto  > 
E  farjch'à  cìafchedun  la  vita  cofli , 
Onde  pieni  d  ardir  giunti  fii'l  fatto 
O  vincere,  ©morir  s'era  ti  di/poOr, 
Sì  che  torna  di  nuouo  il  fàngue  humano 
Con  empia  fìragge  ad  allagare  il  piano  • 


Gira  la  mòrte  in  qucfìa  parte  >  e  in  quella ,  * 
E  con  la  falce  adegua  Talto?  al  baffo  > 
Nóìi  vtiol  dì  pace  più  fentir  nouella  ,      f  fo» 
Ma  qiicflo)  e  quel  fqiiadron  mette  in  fraccaf. 
Ccniuene  à  molti  abbandonar  la  fella 
Mentre  puj  di  morir  crefce  Io  fquaflb  > 
S'offiifca  l'aria  in  quel  rumore?  e  pare 
Strider  l'Inferno,  il  Ciel ,  la  Terra ,  e'I  Marc. 


Francefco  Zarij  vn  /chermitor  robuflo 
Specchio  3  e  fplcncfor  de  la  Petronia  ^nte, 
Challliorcompiuai quattro  luftri  giuftoj 
Sembra  guai  Marte  a  guerreggiar  valente  9 
Menno  fbracciatodi  camicia  in  bufto 
Qliì  s'infiappon  ne  la  battaglia  ardente  : 
E  con  vna  fquarzfna  à  la  turchefca 
l?.ici.; il'o^ii  ber  qi:?Jchc  mcmoda fr^(ca  » 

Qua! 


Cam     11 L        10^ 

5 

Qiial  veltro  fdokoj  o  caprìòl  veloce 
Non  ripofa  giamai  braccia  ?  o  gal  Ioni  3 
Ma  fempre  quincijc  quindi ,  e  balza^  e  nuoce 
Pugnando  fra  caualli^e  fra  pedóni  ^ 
Alza  talhor  la  formidabil  voce 
Con  diri  mi  riufcite  i  bei  poltroni  : 
A  pezzi  metteroui  il  campo  tutto  5 
E  come  por  ci  i  vi  farò  in  dillrutto  • 


Poi  con  là  fcimìtara  àglIèiCprerta  ^ 
Dou'eglf  arriua>e  tagliajc  fende,  e  tronca^ 
Là  fenza  braccia  l'vn ,  qui  l'altro  rc(ìa 
Diftefò  in  terra  ^  ed*hà  vna  gamba  monca  y 
A'cbi  leua  con  Telmo  anco  la  refìa  ? 
A 'chi  toglie  la  fpada  5  e  a  chi  la  roncp.  > 
Queft'e'l giorno  fatai  dicco brauacLj*, 
Che  i  trofei  voftri  ho  da  ridurre  in  ftraccw 


i     D'elmz  5  (ciidii  corazze  ,  e  rerzariiofr 
;  Fattole  dì rpade  5  e  {^WàX  vn  gran  fa§crio> 
;  Armò  in  vn  campo  ouc  nafcean  fagiucrli 
I V  n  rpauraggio,  e  gli  fé  fono  il  morto . 
iQueifarme  (glidicea)  nifrimoiniiori 
'Se  più  di  n.e  non  fìa  ne  l'armi  dotto  ? 
|Ch  oggi  al  co/perto  cH  mille  (nìarg:'arir 
e  fol  ù?l  ::.:yipo  Csmignan  le  irafli  * 

Dei 
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Del  tutto  ancoi  non  haueachìnfa  il  verfo- 
Orandogli  giù n fé  ilTìntoracdo  addoffo  9 
E  datagli  viiGGchìata  di  iiaoerfo 
Viiò  chiàrirjdìce  rvn  vanta tor  (ì  grofìò , 
Poi  ne  la  rabbia >e  nei  furore  immerfo 
Stringe  la  fpada  à  la  vendétta  mcfTo  , 
Ma  pria  co'calzi  incontro  à  lui  fi  feria ,, 
E  fàcadereilbcl  bamboccio  in  terra  » 


ripiglia  l'altro  all'hot  la  fcimitara,. 
E  ftrìnge  identi,e  ragionando  incocca  j; 
Par larvorria  male  parole  à  gara 
Efcon-pìii  da  la  maniche  da  la  bocca  : 
Pouero  AntoniojHor  fì^c'haidato  in  zara* 
A  prenderti  penfierjche  non  ti  tocca.; 
Vedrafìfì  horjhorrfe  nonfei  lefto  5  e  fèaltra 
Giacere  vrrfpauraggio  à  pièd'vn  altro  •- 

IO- 

Vanfi  à  ferire  i  duoi  GuerrJer  sbracciaif,. 
Anzidalmezoin  sùfpogliati  affatto» 
Ma  folad'ii'a,  e  di  furore  armati  » 
Onde  ognunche  mirò  fu  ftupeffatto  ; 
Nuoui  modi  da  altrui  non  mai  tentati 
VedonfiiC  volger  guardiane  mutaratto  j 
Haurian  perla  laifcherma  allhor  rallhorr 
Lo  Scardoiiclli  >  e  il  Pafferotto  ancora . 

13en^ 
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Ben  cento  punte ,  e  cento  tagli  In  fretta 
IWcna  Antonio  al  nemico»  ed'ei  (chiffando 
Gli  va  bel  bello?  e  ne  la  furia  afpetia , 
C'habbia  fianca  la  mano,  il  core  >  e'I  brando: 
Sfupifce  l'altro  a  contemplarjche  getta 
I  colpi  alvento,eogn'h ora  in  vanr  llidando» 
Dice  tra  fé  doppo  ogni  forza ,  ogn'arte , 
Q^ch'ionon  fono  Antonio?ò^h  egli  e  Mane.. 

IX 

^aezzo  quefti  in  la  Città  Wel  Fotta' 
A  gli  infiliti  5  à  le  infamie ,  à  le  filiate  r 
A  giiifa  dì  carbone  >  o  tingevo  (cotta ,. 
Viùe  ficario  5  e  campa  da  frappate  : 
Si  lien  pa  farinelda  (!are  a  baita 
Di  fagrcjdi  fpingarde»  emofchettate  j 
Huom  di  caluanie?  e  di  vendetta  vago , 
JE  pur  v'è  chi  gli  mette  al  nafo  vn  fpago . 

Hor  qui  ti  voglio  ammazzator  da  rane,^ 
Dice  FrancefcorC  trattaloa  la  peggio  j 
Tw-ch'adofso  a  cialcun  fai  fare  il  eane 
Meco  li  fìanchije  sbigoiir  ti  veggio? 
Pefìa  fangcjjbifolcoye  flracca  pane  : 
Depon  la  (pada  ,6  và.iitroua  vn  leggio .. 
Kon  puoi  già  più(  polrron)  tenerla  in  niano>;: 
Mafcalzoncvvilianjporco?  maiano  ^ 

Vao) 


iiz,   L€V^mcde\SAMh 


Vuò  tirarti  ti  co  rese  col  polmone  vm'ta  * 
Vuò  darlo  al  eoLUO>  o  àd'altrQ  aiigel  maligna - 
In  pa(lo>e'l  refto  ti  vuò  far  più  trito? 
Che  non  è  trito  il  gran  fotto  il  macigno  > 
Con  dicendo  fé  gli  auenta  ardito 
Prefto  à  la  vita  con  penfier  fanguigno  > 
Ne  la  gola  l'afferra  5  e  fi  lo  preme  5 
.Che  vanno  in  terra  di  concerto  infieme  v   j 

Larclaalerpadei&  in  battaglia  mioiia 
Co  idenu>  e  Tvgneciafehedun  rimane  j 
Qiiafi  due  corfi  combattenti  a  prona  ? 
lOIetro  a  la  cagna ,  quando  e  giunca  al  cane  v 
L'ardimento  ?  e  il  valor  lira  rinoua  ; 
Cercano  di  ferir  maniere  ftrane  \ 
5i  caiiano  à  lor  modo  i  gh  iribicd  » 
Graffiando  il  voltojc  peainandoi  riccia 

i5 

Dnzza/U  Amonio>e  piiìd^ognbor  riftrecto 
Vìendal nemico>  che riforto atterra^ 
M  X  tofto-  egli  ricade  al  fuo  difp etto  > 
E  batte  ricadendo  il  nafo  in  terra  \ 
Po:  (òpra  a  Taltro  vnito  petto  a  petto  * 
Pvinoiìa  rafpra  ^e  fpauentofa  guciia  : . 
Vtde.  rolió  il  nemico ,  c'I  crede  clangne 

;ic-i?'!  ,CLK'in:.:cic4iÌ^tteflbiliàngue',   ..,.:. 

Aùaucc- 
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A  Francefco  caduto  àccrefce  Tira'  » 
Poi,ehe  fi  vede  ìnfangninato  vn  braccio  S 
Sì  fiiiluppa  <^\  noiice  fi  ra gira 
Per  opprimer  anch'egli  il  fi  mora  cefo  ." 
Gli  afferra  il  collose  poi  lo  iln'nge,  e  tira 
Finjc'iiàfauo  di  lui  l'vltimo  ftraccio  j 
Muor  fc^ffocato  in  terra,e  molto  lÌTai  ia  ; 
Qì  era  diipoftaa  far  cornette  in  aria.  - 

Paolo  Zamboni  tutto  à  vn  tempo  giunge^ 
£  troua  morto  vn^che  immorrai  credei  ; 
llmorirdicofìuisiilcor  gli  punge. 
Che  chiama  Ja  Tua  morte  ingiufta5e  rea  , 
Cominciapofcia  a  minacciar  da  lunge  . 
Canaglia  arcicornuta>e  vii  plebea , 
V'infègnerò  ben  io  come  fi  tratti 
jNon  col  parlar;  ma  con  la  /pada  >  e  i  fatti. 

Hauea  quefiTBrunello  afifai  vicino ', 
Ma  dietro  a  lui  d'ambizion  gxìi  priao , 
Checolgraue  cannon  del  carabine      • 
Parca  5  che  gli  faceOTé  vn  lauatiuo } 
Non  danneg^aua alcun  mai  d'vnqtjattrinò; 
Era  huom  di  pace ,  e  gli  piacea  ftar  viuo  : 
Ben  quattrocento  palle  baueua  addoflb, 
E  correua  iJ  poltron  fempre  à  ridono  - 


ri^  Le  F^zz^ie  dt'  Sauf^ 
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VmlammacciJtdalaLnpa  bau  fi , 
A  cui  mar  norrpotea  giunger  U  raurfh  5 
Che  per  Tua  gloiìofa  frenefia 
Di  roder  !a  bagioa  era  g\ìi  ftiiffi , 
Pur  gÌLìn.^e  nuoaa  vn  dijchtr  m  Barberìa 
Fràducenrv:>po-lmonra  vna  baruffa , 
Da!  £amnio  pokroa  fùjfiitiginata, 
Ond'era  lutta  ancora  inranguinata  « 

Caccia  dunque Tnemiche  lor  s'aucnta 
Aditoflb  '- solo,  e  foca,  e  fiaii^ma  fpande  » 
E  gii  vldmr Gonfia  di  gloria  tenta 
Con  dignrflìmeprctìe>e  mei-narande  : 
A  fildi  fpada  vrnticmque ,  o  trcr.ra: 
Manda  tadue  colj  ì  il  vaici  0(0  ->  e  grande  ». 
E  doucc  piùperigj'o  ei  pi*  s'interna  , 
So)  per  laiciar  cii  le  memoria  eterna  ^ 


Ammazza  fu  le  prime  il  Chili  Lumaca 
Caii7onaitDr  da  trebbi  vnico,  e  raro  >. 
E  in  vn  tempo  Martin  da  la  triaca 
Prruadlvitaed'ambi  manda  al  paro» 
Michele  Vsberti  anch'ei  piena  vnabraci^ 
Haueadi  fangue  j  e  con  dolore  arnaro 
Grida  fon  morto*,ohimè  sii  vnabarella 
i  ate  condurmi, al  gran  Dottor  Pianella . 

Gioaii; 


Cmto    Uh         jr// 


Gioan  Andrea  Monfeceneri  diftendc 

Ferita  al  pianosC  tiVa  %\\\^\  Iella, 

li  gran  Cagorto  »  e  cf' va  roiìerfcio  fende 

Ln  tefta  al  Tefìa  fino  a  fcccruclla  : 

SflueriroToiTeianiChefidìrtl'nde 

Ferirà  ne  la  pancia,  e  coratella  -, 

I-ngCHìibranpaiTbjefenza  rccr^er  piila 

Morto  riman?pcr  hauer  coru  viiìa . 

,  Mnoioncoftorojed'acoftnr  vicina 
Si  può  chianiar  ognho^n  fatto  infeiice? 
Fuor,  cbl  buon  Gioan  Antonio  Coinp:iiÌiiQ5 
Ch*opportuno  giungendo  a  Paoladrccy 
Teco(riafTì  «ite  magica?  a  deftino , 
Poi  che  con  mano  valorofajvltr ice 
Vccidi»  e  mandi  a  precipitio  i  viui  ; 
j^afolo  »  a  fol  vuò  cimenrarmi  quiui, 

■\  Sì  pone  fn  guardia ,  e  poi  dVn  imLicccara 
A  primo  incontro  gli  minaccia  al  peuov 
Ma  Taftro  cor  pugnale  àia  parata 
La  butta  fuor  con  mifteriofo  et^'euo  5 
Vienea  la  finta  dVna  coltellata  > 
Che  rinìmfco  (uo  mette  in  fofpettt^r 
\  Ma  pur  con  l'occhio  pronco>  ecol  pie  f^rmo» 
Sxk  del  contrarìg  ad  ofTeruar  lo  Tckermo  . 
-^-  Cali 


JM    Le  Bazzie  de' Sani , 

z6  _       . 

Calai!  fciicienre,  ond'ei  da  buon  r.iaefìio 
Tofto  v'oj^pon  de  la  ftia  fpada  [\  torte  , 
Mette  in  dietro  il  pie  (ìanco  ?  alianti  il  dcfìròj 
E/pinge  il  braccio  apportacor  di  iiiotce ,      \ 
Quel  braccio,  cbegiamai  tenne  in  I-eque  Tirò, 
E  che  colpi  mortali  haueiia  in  forre 
Non  fere  qui ,  che  l'altro  ì\  colpo  a  voto      . 
Qìi  manda^fol  coi  far  di  vita  yn moto    .   .1 

^7 

Vengon  di  compagnia  toftoale  prcfe> 
E  con  pari  furor  cozzano  inlleme  >  ^ 

CJuando  vna  truppa  Intentaad'altreimprefej 
Ambi  gli  porta  fra  la  calca,  e  preme  : 
Vede  al  nemico  fuo  mutar  paefè 
Il  brano  Cpmparin>che  nulla  teme» 
E  grida  fi^ch'ogn'altro  grido  ammorza. 
Non f  uggo  vò)  ma  fon  portato  à  forza» 

Pellegrino  dal  Erreiiuom  faggio ,  e  dotto 
Da  ftare  in  guerra  ad  ogni  paragone  > 
Eflendogli  il  cauailo  yccifo  fotto  j 
Si  lancia  a  piedi  a  la  mortai  tenzone  > 
E  con  la  (pada  ha  già  disfatto  >  e  rotto 
Vn  terzo  del  Petronìco  fquadrone  > 
E(tolta  lor  la  fpada,  e  la.coiazza) 
Mondin  TanauVf  Luca  Bùasì  ammaz^  ».:  -^ 

yberco 
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Vbei'to  Giiffi  cadde  In  poco  d  hori  '  '" 
Tatto  nel  propno  fangne  intìnto  eficndo  * 
E  con  la  mano  minacciaua  ancora  ^^ 
In  efla  più  nuU  a  di  fpir to  hr.uendo  ; 
V'-ì  bel  moiir  tutta  h  vita  onora 
DinrefLadenti,io  parerò  morendo,  ' 

Con  l'abito  di  langLie  imporporato  5 
Vn  antico  Roman  nel  Con  folato. 

Corre ndirato  in  mezo  a  la  battaglia 
Con  rabbia  »  e  con  furor  Pirro  Norma nao; 
Gira  la  (pada  intorno  >  e  pungejC  raglia  , 
Moftrando  frale  ftragi  vn  cor  d'Orlando: 
Non  regge  a  colpi  Tuoi  piadrajne  maglia  ,  . 
Tant'e  la  forza  del  veloce  branck)  > 
E  parffe  miri aqaei_,c'hà  ftefi  interra) 
Va  biiomo  nò  ,-ma  vn  Battaglion  di  guerra . 

Ha  già  infranto  lo  feudo  oue  con  Tale 
Spiegare  ftaua  l'Aquila  'dipinta , 
L'Aquila  cbe  E\  dono  Imperiale  , 
Per  cui  Tua  ftirpe  e  con  gli  Auguftf  auuinta'. 
Già  ferito  è  in  più  lochile  crefce  il  male. 
La  pancia  ha  rotta ,  e  in  molto  fangue  tinta, 
Onde  fi  mette  a  ritirar  pian  piano  > 
Al  padi^lion  con  le  budena  jn  mano .  ^ 

Spio  ^  Zzo 


tiS     Le  Pa^ie  ile  Smi, 

SpìnazTO  Cliìait*  è'i  forte  Ramazzotto^ 
Che  fu  poi  Capitali  dì  gLieizii  e  zoppi» 
Coiìtro  ì  nemici  (e  ne  vaii  di  trorco 
E  non temon d'alcun  l'armi ,  egli  intoppi; 
Vn certo  bdl'vmore  al  btacclo  lotto 
Porrà  la  fpadi ,  èva  legno  pien  di  groppi» 
Che  adopei-andol  fènzicompa filone 
Dice  ch'ai  mata*  VLioicITcr  badone- 

Di  palle  Btinfadin  ftaua fi  carco 
Coniafpingarda  ftia  fermo  a  la  pofia» 
E  capitando!  Gemignanial  varco 
Fere  àciafcun  di  loro  ò  petto  »  òx:o(>a, 
2sJon  può  tener  coHui  l'-ordigno  (carco  , 
■JVja  sépre  ha  l'arma  in  man  pronta»e  di/poftai 
1-.  paiglid'elTer  frà'l  nemico  lìuolo, 
^\d' V  ccider  rondoni  in  aria  a  volo . 

54 

Fa  qin  morto  cader  di  Rodi  il  Conte» 
Che  per  campar  tiranneggiò  Io  l\:^-iO|» 
E  coglie  m  vn  irtante  in  mezo  al  fronte 
A  d'Ippolito  Stanga  à  lui  cognato  : 
Vanno  di  compagnia  tofto  a  Caronte  • 
Oue  radio  fri  lor  ria  conieruato 
Sin  ncrinfemovein  fi  crudel  dcftino 
Grida  i'vnitr5*di[;jr,raltro  i  afla/Tino . 

Ad'A:ìT 
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5> 


Ad*Ambrogìo Timor?  ì  fianchi  armati 
Paflfa  con  fuiia,  e  lo  dìften^ie  al  pia^^  > 
E  di  fianco  aCiiolamo  Albergati 
Forala  panciajervna ,  e  lal-crama^o  ; 
Moki  n'vccide,  e  moki  mal  Trattati  » 
Lafciaconlo  ftromcnto  a  cui  lontano 
Eflerconiùcn  ■>  quando  afe nr  s'adetUa  % 
Chinon  vuoldipallotce  vaa  iuinduav 

Addochiain  ramo  con  la  chitarì^lia 
W  malico  Fabriccio  Tenerone> 
Che  di  lontano  a  ilion  dì  pauauiglia 
Gorgheggiaua  nelnaib  vna  canzone  : 
E  mentrcchc'i  Buffon  ripi  ica  >  e  tiiglia  « 
Volge  la  bocca  del  mortai  cannone  » 
Ne  li  raccorda  di  pigliar  la  mira  ; 
Ma  tocca  in  fretta  io  lpiraglio>  e  tira  • 

57 

Efce  la  pallate  nel  vfclr  s'abbafla  % 
che  non  può  colpir  dou  e  diretta  » 
Perche  fra  rvna,e  l'altra  cofcìa  rafìfa 
Di  Teneronjfenza  apportargli  fìretta  \ 
KvxoX  far  la  cauCa ,  e  con  la  teftabaffa 
Vh'raje  troua  forata  la  brachetta  > 
Onde  di  quel  mortai  fcorfo  periglio,. 
\  Lcflimonij  Tuoi  cliiam^  a  coniglio . 

6'rcfan 
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Stcfan  Gironi,e  Francefchin  Pignatta , 
Shdaùfi  a  duello  vfduan  fuore 
De  la  lor  truppa  e  con  la  fj^ada  tratta 
Bramauan  di  (coprire  i  l  lor  valore , 
Q.iando  la  forte  vuol ,  ch'vno  gli  accatta  9 
C'haner  moftrò  di  loro  afiaf  più  core  ; 
Gli  vccife  con  duoi  colpi  agili  ,  e prelli^ 
E  Buona  parte  Ghifelier  fu  quetìi . 

Ammazzò  doppo  lor  de'^Scapindlì 
Bartolomcoscon  Camil  Molzi  npprefib? 
Contro  a  vna  groflTa  man  ùi  farinelli  > 
Fr.ccaprouc mirabili  in  eccedo: 
A  chi  fendea  la  cuffia, a  chi  i  capelli 
i)ì  paura'rizzar  vedeua  fbcfiTo, 

moki  ancor  pria  che'l  morir  lor  porti  3 
Div.  u  l:  in  terra  fi  fingeuan  morti . 

40 

rràc^>d,cheTono  vjciijala  battaglia» 
Enzio  ha  Tadeo  de'  Pepo  li  ferito, 
E  ben  che  rotti  habbia  piaftiino  ->  e  maglia 
ContrórarmiRcalfimorTra  ardito  : 
Pur  fc  vn  foccorfo  non  hauea  di  uaglia  > 
IWhofpazio  vitale  era  fornite  5 
Crgnatonon  C\  fca  d'Obizod'Efi'e 
Ne  mai  giungeiin  a  coirian dar  le  fede  , 

Vn 
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\^n  tal  Giouanni  allhor,  che  lo  k^^^^^ 
Con  dodici  del  fuo  cognome  a  lato, 
V  opi:oiè  la  Tua  touza,  e  gagliardia^ 
61,  chcTadeodal  Re  iulibci-ato  . 
Allhor  del  guerreggiar  la  maeftiia 
Mortraro  i  Tecalafina  mi  prato>^ 
E  turo  al  Popol  buon'  aa  ici  je  fidi 
Boi  Ilio  Samaritanij  e  gli  Azzoguidi. 

4^ 

Bramofo  adunque  il  Rè  dì  gloria  nnoua. 
Caccia  inatizi  ildefìriero»  e  fere,  e  fpìnge  » 
Doue  la  calca  ogn'hor  più  fi  rinoiia, 
E  cìv  polue,  e  fudor  tutto  fi  tinge*, 
Frale  fìraggì  Innocenzio  aliìnrirroua. 
Che  in  ver  di  lui  fnoda  la  mano?  e  ftringc 
La  fulminante  fpada,  a  la  cui  mofla, 
rsoncj  c'huomo  mortai rciTifterpoflìu 

45 

Ma  pur  reflifte  II  valorofo,  e  fafll 
Scudo  del  cor,  fe'l  cor  fi  moflra  à  l'opra  j 
Rittien  la  briglia,  e  fa  arredare  i  paOI 
A\  corridor ,  che  tutti  pon  fofsopra; 
Che  il  varco  di  Caronte  homai  trapala 

gà  ftabilitoil  Ciel  colà  di  fopra 
ce)  Cedi  a  me  pur  prima ,  che  giaci 
Mcrto  fopra  W  terrea  co'tucì  (cguaci. 

i'  Kcfìa 
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'Rel^a  Tnnocenzio  à  quel  parlar  fuperbo  • 
Si  da  lo  i'ciegno  naturale  opprcflb, 
p  ranco  nel  furor  sìmoftra  acccrboj 
C'hàcfi  morte  il  rigor  nelVolco  mipreflb  ; 
Vorriapur  efplicar  con  qualche  verbo  > 
JJbero  nacqui',  €vuò  morir  lìfìcflo. 
Ma  pria»  cbe'l  foitela  parola  fcocchì» 
Col  ferro  paiia>  e  fulmina  co  gli  occhu 

Preme»  s'inafpra  ed*a!!  tando  fplraa 
Ch'evaporar  non  puocofi  per  poco 
L'ardor,  to  fdegno  Impctiioro>  e  Tira 
Di  cui  ripien  piii.non  riaoualòco  : 
Furibondo  la  (J3ada  interno  aggira. 
Senza  punto  otVeruar  di  fchcrmail  gioco  y 
IsJon  mcae  taglio  mai,  né  punta  à  fegn© 
I,  de  r  aite  non  cura  alcuno  ingegno. 

4^ 

L*aUro»  che  (èntegrandìnarfi  addoflb 
5olo  (ià.rul  parar  tanto .  che  cefTì 
De  l'inimico  il  cempcftar  fi  groffo. 
Opponendo  la  fpada  à  i  colpi  (pefTì  > 
Tratto  da  lira  poi  dice;  non  pofib 
V\\x  dar  à  fegno»  e  con  arditi  eccelli». 
Di  furor»  di  pazzia»  dì  fìizza»  e  rabbia» 
Vuol  raueilario  fuc  poi  su  la  fabbia, 

5e 
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Se  gli  aiuacnta  \  \i  vita,  ed  abbandona 
J-'art€  cauallerefca,  e  poi  tempeda 
L'armituia nemica,  onderifuona 
Qual  bronzo  il  colpoj  e  di  fioccar  non  refta .' 
Vedi,mentre  il camplon  fulmina, e  tuona» 
I  dertrieri  cozzar  tefla  con  tefta> 
E  con  fald,  e  nitrir  n^  oli  rare  ingegno» 
Kel  fecondar  de  i  lor  patron  lo  fdegDO 

4S 

Spicca  In nocéz io  vn  faltojc  vo1ge9e  fpiDgO 
La  teda  dei  deftricr  doue  ha  la  groppa  \ 
Poi  tutto  à  vn  tempo  vn  caracollo  finge» 
Eingìro  (ìli  terren  lìeue  galoppa*,. 
Hor(cf>perto  fi  moftra-»hor  fi  riikingc 
Ne  l'armatura»  e  fubito  fi  igroppa. 
Balza,  corre,  s*arrefta,.e  in  mille  modi 
A  guilàdi  folletto  ii  vedi?  e  lodi. 

49 

Ma'l  Rè,c*hà  di  già  fc orto  il  Tuo  fuataggioj 
Ch'I  Tuo  nemico  è  vn  diauolò  à  caunllo> 
T)\Q^  dà  sé  non  potrò  fargli  oltraggio» 
Indarno  fudo,  e  m'affatico  in  fallo*, 
T>{  palefar  bramoiò  il  dio  coraggio, 
Smonta  gli  grida,  e  meco  efci  del  vallò  , 
Ch  ambiziolò  (on  ^\  cimentarmi 
Teco  pedcfiic  :i  paragcn  de  l'iiyji?. 

f    ^  Sé 
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Se  pedeftre  mi  bramì;  eccomi  à  piedi 
Dice  l'ardito,  e  da  la  fella  sbalza. 
L'altro lafcia  le ftafFe,  e  toftq il  vedi 
In  guardia  porto,  e  già  la  fpa'da  inalzai 
Replica  poi  renditi  vinto,  e  cedi 
A'mèla  palma,  ed'egliallhor  l'incalza 
Col  forte  de  la  fpoda,al  forte  op  porto  > 
Che  non  vicende  vuol  morir  pili  torto» 

fi 

Due  volte  il  Rè  rtringe  afferrando  il  forte 
Ed  altre  tante  anch'ei  legato  rcrta , 
Si  fLiilupan  di  nuouo,  e  nuoua  forte 
Tenta  ciafcun  mentre  al  ferir  s'apprerta» 
Miri  ne'  colpi  lor  viua  la  morte. 
Ir  minacciando  hor  quella  parte ,  horquefta 
E  dal  teifo  percoflb  à  mille  à  mille, 
Ardenci  icatrurir  fiamme,  e  faccili'e.  '    '  ' 

5^ 

Quand'ecco  à  Timprouifo  vn  colpo  arriuii 
Chad'EnzioSLi  latertaàuien,  checada> 
Qiiafi  riman  ftorditoj  e  la  man  priua  ' 
Qiiafi  rertò  de  l'onorata  fpada. 
Pur  Con  l'alma  de  l'ira  eglis'auiua, 
E  del  nemico  apre  al  morir  la  ftrada  9 
Sii  i a  tempia  il  percote,  e  la  gran  piaga 
Coi:  i^ille  fanguinofe  il  fuolo  allaga. 

Caie 
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Cade  Innocenzio,  e  nel  cader  rimira 
li  Rè  ferftos.che  dì  fangiie  è  tinto  > 
E  f[  a  l'vltime  voci  anco  re/pira: 
Ecco  ferito  il  vincitore  ?  e  il  vintoj 
Così  morendo  à  immortalaifi  afpira» 
E  ne  la  morte  fua  non  refta  efìinto  ; 
Anzi  tiene  il  morir  per  buona  forte? 
Poiché  ben  muori  chi  vendicò  la  morte. 

f4 

9  5  No  è  morir  quel,che  fa  riiuom  mortale, 
3  j  Benché  l'alma  dal  corpo  è  dipartita  j 
, ,  Se  la  fama  di  lui  dlf^ìegz  l'ale» 
,  9  Serue  la  morte  à  immortalar  la  vita; 
9  >  Defiderio  inhumano,  e  pender  frale, 
9 ,  Di  chi  fra  quefla  valle,  erma,  e  fmarf ta 
,  ,  Brama  l'eternità^  fé  pur  fi  vede , 
9 ,  Che  la  Tombajà  la  Culla  oggi  precede^ 

f5 

Cofi  dicendo  II  coraggiofo  all'hora  5 
I  lumi  infieme  con  la  bocca  chiufe» 
E  l'vltìma  parola,  e  l'vltim 'bora  , 
Con  l'vltime  Tue  glorie  egli  confi] fé  . 
Minerua  intanto  odiando  ogni  dimora 
MoUipiagò,  moki  di  vita  efclufe, 
E  con  gli  occhi,  e  col  ferro  à  viua  forza 
Yinfe>  chi  per  amore>  e  chi  per  forza . 

F  '-5         "Chy 
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Cb'  volontario  fi  fcòprìna  il  patto  > 
Perche  la  feri  afe  e  opra  (Te  rn  lui , 
Chf  panca  nel  fuggile  ir  Tuo  diletto 
Gridando  hoi'  liòr  miTcoftcrò  da  vai 
Chrrertaua  giaditos  e  chf  negletto; 
Chi  bramando  fauor  dagli  occhi  fui 
Foco  accendeiia,  e  da  l'iiato  vifo> 
O  da  la  bella  nian  reftaua  vcciib» 

Del* inimrco  ftnol  contro  coffe? 
Son mille  Inme  ogn'hor  Tempre impilgnat^S 
E  tal  vedi"  a  due  man  contro  di  lei 
Menar»  chegfoca  poi  di  piattonate» 
Tutta  \kn  circondata»  e  più  ibn  quei  » 
Che  lauoran  di  punta,  e  d'imbroccate» 
Ma  m  faccia  fua  pigrf>  fcherninVe  ftancfei 
Solo  aflaltano  il  tergo»  e  folo  i  fiancbù 

Scorgt qualche  poltro,  che  col  mofctietto* 
Per  non  fallar  quiui  l'attende  al  varco  j 
Ha  {corperto  il  focon  per  far  l'effetto 
Con  rocciifo  chaifo,  e  di  due  palle  ha  carco  i 
Vedrai  tal' vn,  che  in  furia  a  mezo  i  l  petto» 
Drizza  lo  Arale»  ed  apparecchia  l  arcov 
Ma  se  gli  fpezza  nel  pigliar  la  mfra  » 
l'alcrg  ha  bagnato  il  n^jccLio?  e  più  non  tfra<^ 
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le  piftok  dì  fpanna>  e  le  tcrzette 
5c:ìiTcIic  Contro  lef non  pfgiranfoco  > 
E!]i UTpeiba  opi^mbii  fi  niette> 
D'cftfnguer  tutto  iFc^mvC  à  poco?  à  poco? 
N'ha  ^\\  ^mcf]  ni  terra  più  ài  fette  y 
E  piwrno*!  ceiPtC  pur  non  ticiu  loco. 
Che  vuol  cotkrmcn'ie  la  ipad^  proua^ 
Cci'mar  l'Abiiro  di  canaglia  nuoua  - 

Fra  l'altre  donne  ha  vna:  potenza  q.ue fila  > 
Che  ccnbattendor  e  non  mai  (tanca  ?  ò  lafla  >  ' 
Mentre à  pm  grandi  fa  crollar  la'  teftar 
E  milFe  punte  \n  vn  fot  punxo  abbaffa^ 
Ne  locchfoi  ne  la  man  ^^xrsvi  s  arreca 
Di  non  colpfr  dou  nque , ò gm'ige, ò paflà'.  9 
E  tutti  à  gara  nel  moiirle  mx^omo^ 
Cbiaman  felice  l'hor  il  punto  ^  c'I giorno  ♦ 

6t 

Vn  Cerro  bellbumor  Secchfar  nomat^^ 
Ch'era  rorondoàguiTa  di  pallone  > 
E  fra  la  fpalie  \\  collo  hauea  cacciato. 
Onde  a  ragton  lempre  facea  il  buffonei 
Efirendofirn  vn  tratto  innamorato^ 
Giunfe  aaantidi  lei  cor  colafcioncr 
Ma  in  efplicar  ii^  primo  Tuo  concetto» 
Vomitò  racjuauita>  e'  i  repfcchetto. 

F        4  ISUr 
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LaiTìinefìrajla  carne,  ed'iTfapore 
Vfcì,  col  vin  di  grana  in  compagnia , 
E  per  non  le  porer  modrar  il  core, 
Moftrolle  almen  quel ,  che  nel  corpo  hauìa  : 
Sarò  (  pofcia  dicea)  voftro  fignorc  > 
E  vi  dichiarerò  per  dama  mai , 
Mirate  qui?  che  in  paragon  di  guerra 
Tutti  fon  porci:  ed  io  gli  mando  à  terra. 

Ride  la  bella»  e  più  col  riTo  aletta  « 
Onde  giungendo  il  Rè',  qnafi  inuaghico 
Reda  di  lei?  mentre  gli  arriiia  in  fretta 
Antonio  addoflb  impettuofo,  e  arditoi 
Vn  defio  di  vittorIa,e  di  vendetta 
Affilige  il  Rè,  che  di  sé  fteffo  vfcito 
Grida.  Smonta  fellon»  ch'io  fon  à  piedi*, 
O'ch'io  rimonti  in  fu  l  deftriner  concedù 

Io  non  pretendo  vn  minimo  vantaggio 
L'altro  rifpondej  à  piedi  ecco  t'affronto, 
Al  mio  gioco  m'inuitì  j  e  à  darti  faggio, 
Che  al  vincer,  ò  al  morir  l'animo  ho  pronto 
Songioiiine  ì  l'età,  vecchio  al  corraggìo, 
E  per  fartel  pale  fé  à  terra  fmonto  . 
Abbandona  ciò  detto,  e  ftatfe,  e  freno? 
E  balza  impetugfo  in  fu'l  terreno» 


Catito     Ili.  izs 

Non  apena  col  piede  ha  tocco  il  fuoloj 
Che  II  brando  fulminante  m  guardia  ha  pofto 
Non?  cbede'l  Rè,  ma  d'vn  intero  ftuolo 
Non  temeiìa  c'haueffe  incontro  oppofto  * 
Enzìo  non  crede,  ed'hà  ne  moti  il  volo> 
Onde  à  l'aflàlto  è  così  ben  difpofto? 
Che  mentre  cerca  di  ferir  la  ftrada> 
Moue  il  piedci  la  mao»  l'occhioj  e  la  /pada» 
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Ambe  due  fono  à  la  battaglia  accinta» 
E  con  egLi.il  furore  il  ferro  in  opra 
Pongon'onde  fi  vede  hor  fcarfìj  hor  fimi 
I  colpi  vfcir  mentre  la  man  s'adopraj 
Refìringoafi  fra  lor,  li  cheforpinti 
Reiìan 'bora  difotto,  ed'hor  di  fopra? 
L  Vn  preme  laltrc,  e  fra  di  loro  ardente 
iStafC  la  pugna  feruida?  e  pendente* 

Vanno  le  fpade  a  pronocar  la  raorte> 
Volano  i  gridi  ad'Ecbeggìar  ne'  monti , 
Rimbomba  il  ferro  àie  Tartaree  por«> 
E  hfchiararia  àque'  fu perbi  affronti? 
Reila  lòfpefa  in  fra  gli  Heroi  la  forte , 
Sol  manca  Cloto  ad  agluftarei  conti, 
Qaal  C'.>n  la  falce  entro  vn caffon dì  legi^ 
Somma  partite  à  chi  Là  la  vita  à  fdegno. 

F     5  Sembraa 
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SemSra  cortor  né  ta  morefca  gìiifto 
Due  marraccinb  e  iion  dan  lor  lontano  v 
Puìcbe  dafcnn  vornapaflareil  biifto 
Del  fuo  contrario  con  annata  mano  ', 
Ma  la  man^ch  e  miniera  al  cor  robnfto 
Pur  femper  punger  e  Tempre  taglia  in  vano  ; 
Sali  in  d'vopoi  (bnagli  à  i  colpi  fieri 
]Ma  iiionan  col  ferirai  due  guemcriV 

^  (dito 

y  »  Oh'g.ran  pazzia  de  rhuomjchc  cerca  ar~ 
r  ,  Occafion  da  immortalare  in  guerra  > 
>yScnza  pcnlarj  elisegli  è df  terra  vfcitOy 
,  5  E  che  preft'anco  ha  dà  tornar  fotterra: 
9  y  Doiuia  col  cor,  e  col  penfiero  vnito 
y  5  Al  Cicl  viuer  in  pace;  e  pur  tant*erra  $ 
3  3  Che  quafi  temerario  ofa  à  la  poflìi 
^  >  Del  Cìel  opporfij  e  in  terra  lafcia  roiTo. 

70 

jLVnoj  e  l'altro  di  lor  eragià  lafifo- 
Tra  la  fatica^  e  la  queftion  primiera , 
Ne  porca  mano  oprare,  ò  mouer  palToif 
E  gli  inuitaua  à  ripofar  la  fera: 
Già  vedeuafi  il  Sol  dìfceroà  baffo 
Yer  Ponente  fpicgar  la  Tua  bandièra» 
Già  fàtio  Antonio,  e  già  il  contrario  fianco  9 
^il Velie  de  la l]')adii  appoggia iì fianco. 

Oliando. 
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QuandoMmerua  à  radoppiar  la  guerra- 
Giunge  ad  Enzio  per  fianco,  econ  la  mano  > 
Se  gif  aimenta  à  la  fpalia,  e  fi  l'afferra  y 
C  bw  per  dirciord  ei  fi  dibatte  iti  vano  v 
Nel  tempo  ìftefTo  Antonio  ecco  fi  fera  ,- 
Corr  ratta  fòrza  addofìTo  al  Rè  roprano,> 
E  uà  llìuctno,  e  )a  donna  à  l'niià  nera»> 
Kefta  prigion  la  cola  foreftiera  •- 

Intanto crefce  a  qiieftiVe quelli  addoflo 
Stuol  di  (òlda  ti  ad  a  recare  aiuto  ^ 
Ognun  mena  le  mania  piirnon  poflro>' 
Et  via  ogn'arte,  ogni  gucrrier  aftiito  : 
Ecco  ir  verde  terrea  cangiato  in  roflb  \. 
Ecco  per  opra  dì  Pluton  cornuto  ^ 
Rinouarfi  la  ftrage  à  poco,  a  poco» 
E  icoppiar  da  ogni  banday  e  piombor  e  foco  •■ 

7f 

QuiitiTìra  d'Italia,  e  la  Tcdefca 
n  baruffi  notturna  opra  ogni  polfa ,- 
E  piiVd  og;i  hor  rifiiingcfi  la  trefca , 
Fra  montagne  di  ferror  e  fìragid  ofla» 
La  fazion  del  Sìppa,  e  ia  Pbttefca. 
Tutta  iavn  punto  a  guerreggiar  s*e  moHaV 
Che  mentre  per  vn  Rè  cinlcnn  s'oppoucr 
Chi  libero  il  vorria ,,  ch'i  .vuol  prigione- 

F    <J  Refta 
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Refla  per  fin  da  genti  a  luì  nemiche 
Enzìo  a  mal  grado  dio  legato,  e  ftretto> 
Doppohauer  fatto  ìli  van  tante  fatiche» 
Conuiengli  à  forza  rimaner  negletto} 
Abbandonato  da  legentì  amiche 
Si  troua  »  e  dì  fuggir  non  ve  ricetto  » 
Perche  d  armi  fpogliatoil  petto,e'l  fianco» 
Lo  e onducon  di  notte  à  Caftel  franco  . 

75  i 

E  rimafero  ancor  da  gran  procella 
De'  Bolognefi  fouragiunti  in  fretta  ,1 
Quel  gran  Duara ,  che  Bofìo  s'appella ,       i 
Col  Gorgìano,  e  col  Pio  pur  d'vna  fetta,        ; 
Molli?  e  molt*altri  fra  la  gente  fnella 
Nel  noturno  conflitto  hebber  la  ftretta-, 
Poiché  di  fangue  oftil  fpenta  la  fete , 
Tutti  far  colti  ad'vna  ifteflfa  rete  . 

AH'hora  il  Rè  ridotto  in  quel  riftretto 
Di  Caftel  franco*,  a  voi  mi  dò  prigione 
Difìfe  à  Minerua,  e  m'aprirei  II  petto  » 
Per  trancili  core  à  voftra  dilcrezione  s 
Mi  piace  affai,  che  mi  tenìate  ftretto, 
Chp  godo  d'elTer  vofco  in  vnione, 
E  per  ftar  fé  npre  vofco  à  pranzoje  a  cena 
Pi  mia  corona  io  mi  farei  catena. 

Vi 
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Vi  farò  Tempre  fclììano,  e  feriiidore 
In  Italia,  in  Sardegna  ,  e  in  Alemagna, 
Io  qui  non  venni  ò  Ré  per  tar  l'amore 
Riil^ofe  la  Marfifadi  Pvomagna  *> 
E  moftrando  ne  rvolto  ira  >  e  furore  ? 
Quaf  i  gli  die  del  Conte  di  Culagna*, 
Ei  leplicolleiodìcociò  (ènz'arte  » 
Prendete  [\  mio  difcorfo  in  buona  parte. 

Ma  le?  non  fazìa  ancor  Ai  far  la  brina 
Le  chiaui  de  le  Carcere  addimanda  , 
Poi  di  Tua  propria  man  dentro  lo  cliiaua  5 
Mentre  il  inifero  Rè  fi  raccomandai 
E  dì  gire  in  Segreta  affai  s  aggraua  > 
Ond'èj  che  fuor  del  petto  e(àla^  e  manda 
•Soipiri  ardenti}  ed'entra  in  frenefia> 
Perche  la  Larga  almen  veder  voria , 


^^   '4^'^ 
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4.0ttaua.  FK^IS^VESCO  LUKII  gio-^ 
Uitne  Boiognefeyagileye  brano  con  la  fpada  aL 
la  mano  i  e  fero  l' Ruttore  hauendoloin  molte 
aT^ioni  veduto  dip-ortarfi  coraggrofaìttentc  Iq) 
dsfiriue  nella  battaglia  dicendo.. 

Francefco  Larij  vn  fclìernitor  robuflo^ 

Specchioje  fplendor  del  la  Pecronw  gente,. 
Ch  aliorcompiuai  qimrtro  luftiigwflo 
Sembra  qnal  Marte  à  guerreggiar  valente  o. 

1 7.  Ottaua.  Qjiì  fìnge  il  Toeta,  che  vederu 
dofi  doppolonga  battaglia  Fra?iccfoo  injangui- 
nato  col  farìgue  delTintoraccioglì  accrej'ca  l 
incelo  SOFFOCHI, poi  che  per  ragione  deU 
la  vita  nefanda  dtan%i  menata  non  potè  a  e  0^ 
fluì  morire  y  chejojfocato  ;  onda  morendo  in 
tcrrarchi doueuapi'à toflo ballando  far  COK-- 
yETTEin  UKl^ cofi dice  . 

A  Fran- 


Bel  Terzo  Cantal      ijs 

A  Francefco  caduto  accrefce  l'ira 
Poi>che  fi  vede  iniaiiguinaco  vn  braccio  » 
Sì  fuiluppadinaoQce  fi  raggira 
Per  opprimer  anch'egli  il  Tincoraccio  > 
Gli  afterra  il  coìlo,e  poi  lo  ftnnge,e  tira, 
Fin,c'hà  fattodì  lui  rvltimo  (Iraccio  : 
Mor  foffocatoin  cerrajC  troppo  fuaria  , 
Ch'era  difpofto  àfar  coruetceiaaria- 

iz.e  ij.Ortaua.  Introduce  i' ^€uttore  iicUx 
firage  delU  bxttaglujoggetti  benché  dt  pre^ 
fen^e  non  viuenti  ^  molto  pero  conofciuti  dS 
Bologne  fi ,  vhtendo  per  anche  frefche  le  me  - 
mone  decloro  fattigli  CHIF  LVM^C^y 
chepcr  hauere  il  tufo  fproportionatojngi'JU- 
de7^7,a  acqiiijiò  tal  nornc^fù  grasso  fi  (fimi, e  it:^ 
uucffjioio  sii  lefjle,e  ritrawrmentrecon  mot^ 
ti  arguti ,  e  pixcenoli  diede  ai  intendere  Um- 
uacità  del  fuo  spirito . 

MICHELE  ySBERTI foldatoàciZiaHa 
nelU  guardi Ji del  VrenciPe  in  Bolognu  j  uifl'f 
con  non  ordinaria prctenfiane di  brauo-féichcr^ 
mi  tare ,  ma  gli  andorono  femore  k  brai-w: 
itila  riuerfa  . 

Il  DOTTOR  VI^VJLL^ pratichigli 
gna  Chirurgoy  e  molto  noto  ?ielU  Città  di  Roli-^ 
mo  per  la  carica  efer citata  in  un  principdiijp- 
moOf pitale  di  quella  . 

GI^lS[y€l>iDKE^  MOXTECBlSi:^- 
KU  eSILf^ESTB.0  TOKES^^l!  >a'ré> 
due  foggettijchever  le  Igro  bra^iurc^pro-tx^ 


i^ó      DichÌArazÀone 

7^  hmeuano  nelle  bocche  della  Tlebe  confiti 
tiiko  uulgarijjimo  prouerhio . 

pai  frappon  MontecenerbC  Torfano 
Il  Cìel  ne  guardi  ogni  fedel  Chriftiano. 

Si  cjfe  ment Oliandoli  nelle  notate  ottauc  così 
dtjje. 

Ammazza  siile  piime  il  Chin  Lumaca 
Canzonato!'  de  trebbi  vnico^e  raro , 
E  in  vn  tempo  Martin  dalla  triaca 
Priuadivita^ed  ambo  manda  al  paro? 
Michele  Vsbenlaneh'ei  piena  vna  brac^ 
Hauea  dì  fanguejC  con  dolore  amaro 
Crida  fon  mortojahimè  su  vna  barella  j 

Fate  condurmi  al  gran  Dottor  Pianella^ 

Gianandrea  Monteceneri  diftende 
Perito  al  pianole  tira  giù  di  fella  ì 

11  gran  BagottcedVn  rouerfcìo  fende         ^ 
LateftaalTcftafinoàleceruella  1 

Siluefìro  Torefan  che  fi  difende  ^  &c. 

,  24.Ottaaa.G/0^?s[  ^?^rO'V7a 
COMV^RITihima  delle  celebri  fpade ,  che 
nella  Città  di  Bolognapoco  fa  ftrcpitaffe ,  uo- 
tendo adunque y  che qutfta (con  T ^  0  LO 
Z^MBOTSIJ  Capitano  brauijjìmo ,  e  ben  co- 
gnito à  Modana)  pugni  y  fi  Jerue  di  perfonag-, 
gio  d'altretanto  brauuray  e  fama  nel  combat  ^ 
timemopcrattenarhjii  qui  è  che  lo  deferi  uè 
coldires  ^ 

Muoio- 


T>cl7irz,o  Canto .        i^j 
■  Muoìon  coftoro,  ed  à  cofìiiì  vicino 
Sì  può  chìnmirc  ogn'haom  fatto  infelice 
Fuor  che  il  buon  Gian  Antonio  Comparino 
Ch'opportuno  giungendo  a  Paolo  dice. 

^i.Ottaua.  Le  compagnia  de'  Ran?:tx^j^t''^ 
pì'OHcrhio  antichi ijlmo  in  Bolognj.  djduùnr 
dicafo  fcguito  già  in  Vrinc'pale  jamigli^  ic' 
Jiam:t'^7:otti,mc .ifrcin  ima  q!4Ì[iion^  d-i.^  f-ii- 
telli  dd'r'fie/^^Cafatop:  r  le  [ferite  uno  X(>ppG^ 
e  l'altro  acciecatorimafe .  Ver  lo  che  fogliano 
i  Bologne  fi  quando  il  cieco  j  col  '^oppo  cimino, 
dire  burlando. 

Ecco  la  compagnia  di  Ramazzotto 
Pofciajche  l'vno  è  guercio,e  l'altro  è  zotro . 

Ter  tanto  fautore  nella  fua  ottaua  replica. 

Spfnazzo  Cb*arì,e'l  forte  Ramazzotto 
Che  fu  poi  Capitan  di  guerzi^e  zoppi . 

jj.Ottaua.  BO'^V^Diyj)  Capitano  d'in- 
fanteria Bologne  fe^brauiffimo  di  tirare  in  vo- 
lale per  queflo  nella  prefente  ottaua  lo  intro- 
duce à  far  prone  gloriofe  con  vna  fpingarda 
dicendo. 

Di  palle  Bonfadin  flanafi  carco 
Con  la  fpingarda  fua  fermo  alla  pofta. 

■SZ-  '  •      Otta- 


13^        Dichiaratone 

■j^e  ^jj. Ottaua.  ^ L  TEr[  ERO  VJ^ 
Barbiere  d  Modana  ben  ccgnìto  fì  fiiccede^ 
re  cafo  aaribbngia'a  con.  la  fp'ngarda  di 
Borifadìno  /è;;:^^  ojfejà  pe'ò  delm  vita  y  poi 
che  àcoHt'U  feguì  caio  }miie alU  annianda" 
ti  >  che  di  notte  tempo  cantar,  -^o  fercnais  per 
Modana  p-gli  fa:  fa  rnctfaLia£arch:h:igiate  , 
apmtoye  pajfataw  ^^na  palla  fra  le  gambe  Ccn-  ^ 
'^^oiffnde/lo  gli  ahbmgià  vnpocoi  cal'^ni'i  e 
pemò  nelle  già  mento  uate  [cberT^.  r^  ut  ere  >. 

/iddocchia  in  tanto  con  h  cliruiigliai 
li  Mii^co  FabirccioTcnerone  5 
Che  dì  lonrr.no  a  Oaon  dì  pauanigiìa. 
G orghcsF^aua  nel  na Co  vna  cannone  j>  - 

E  mentre  che'!  bnfton  ripiccasc  irigli'a^.. 
Volge  la  bocca  dei  mortai  cannone  > 
Ne  u  raccorda  di  pigliar  la  mira , 
Ma  tocca  in  fretta  lo  (piragl io,  e  ifra.. 

Elee  la  paUa,e  ne!  vfcir  s'abbafla^ 
Si  che  non  può  colpir  don'c  diretta  » 
Perche  fra  IVna  ,  e  Takra  cofcia  paflk 
Di  Teneron  fenz^^apponagli  (tretta; 
Vuol  far  la  caufaje  con  la  celia  baflà. 
MirajC  troua  forata  la  braccheua  » 
Onde  ài  quel  morrai  fcorfo  periglio  r 
I  tcHimoniji  Tuoi  chiama  a  configJio  ». 

(^r. Ottaua-.  SECCE  T^KO  mtifJlntoneL 

la  Città  dt  Modani  molto  amante  del  bere^i^, 

inclu 


D  ilTcrzo  Cani  dì       Tfg 

inclinato  à  pronunT^are  tathova  facetkjc  heU 
le  botte ^viene  dcjcritto  dall* autore  perifue^ 
g  tiare  il  ridicolo, ejjendo  queftì  di  to7jaJtatu^ 
ra  con  colio  corto  à  fimilniidine  de  y'ujfoni  di 
yetro,  quali  altro  nonjono  checertegi^afl^rdf 
da  vmo]di  coito  corti fjime,  e  graffe  di  par.  eia , 
-delle  quali  jìferHono  i  Bologncftnetsmpicjii^ 
ui  per  rinfrefcare  il  bere  :  doue  per  ca^^Jà  t.iLj 
a  qHeflelo  raffornigtia  cantando , 

Vn  certo  bL^irumar  lèccbiar  noiiiata- 
Ch  era  rotondo  à  giiifa  di  pallone 
E  fra  le  fpalle  il  collo  faanea  c^cd:xio 
Onde  à  ragion  fempre  facea  \\  buffone  4 

di^.Ottaua.  L^  MOPt^ESC^  è  vm  antica 
inuen'z^one  dima/cherata  y  che  nella  Città  ii 
Bolo^najì efercita  in  tempo  di  CarnQuaU,;^ji^ 
la  cui  con  Ipade  atla  mano  in  ordinati  errori , 
e  variate  mutani^  ft  forma  vn  balletto  j  e  l' 
untore  cofi  firme . 

Sembran  cof^or  nella  Morefca  giuflo 
Duematrazzfnijenondaaior  lontano  » 

7  j.Oìtaua ,  BOSIO  ÙF^K^  Signore  di 
Cremona^d.i'  M  odane  fi  à  quei  di  in  aiuco  chi  a  . 
matOyrefìò  prigione  col  He  EnT^io^  e  con  m:^U 
altri  de  fuoi  princ.pali  furono  condotti  à  Ca^ 
fiel  Franco  incatenatiypojcia à  Bologna^  co^ne 
dalle  fior ie  del  Ghirardacciy  Caccianenàci , 
Sigonio,  O"  altri  •  Onde  l'autore  con  verità 
dijfc. 

Ed- 
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E  rimafero  ancor  da  gran  procelh 
De  Bolognefi  fouragluna  in  fretta 
Qielgran  Diiara  >che  Bofio  s'appella 
Col  Gorgi*ano,e  col  Pio  pur  d'vna  retta. 

yS.Ottaiia.Z^  Metafora  della  L^KG^ ,' 
e  SECHET  ^  Viene  dall'autore  introdotta 
dal  nome  delle  Carceri  di  Bologna ,  poi  che  le  [ 
ftù  ofcureye  riflrette  vengono  appellate  fegre- 
te,  & illoco^ouei  Carcerati  pofjono ogn\ho^ 
raejjer  dachi  fi  uoglìa  mfitati ,  uien  detto  U 
larga.  Ter  tanto  egli  così  fané  Ha . 

Ond'èche  fuor  del  petto  erala,e  manda 
(Perche  gire  in  fegreta  a fiàì  s'aggraua)    • 
SofpIriardentiSed 'entra  in  frenefia  > 
Poi  che  la  Larga  almen  veder  vorna. 


Can^ 


^4S 


^^■^'^^^^^^■^^^  ^ 
CANTO 

Q^V  A  R  T  O- 

ARGOMENTO. 

?on  trionfi  feHiuh  egiullarefchì 
mtorm  ^ntonwy  f.  Hpnfo  Ri  rmchinde^- 
E  difuopadren  ibridi  Ba:~barefcbi 
St:iffi  Bolognay  agni  fa  d'vn  incud:  : 
Si  fa  Upace,  e  à  nome  dc'Totiefchi 
Seccbiarfinr^a  lefecch  e  la  conclude , 
Ma  vn  Tafiàggier,  che  in  rauuifarlo  fallar 
Mandagli  dà  con  rn  badil  da  alla . 


DH'miracoI  del  Gel;  come  tal  vòlta 
Suol  anco  vn  matto  antàicdei  li  male 
X  queftoj  e  quel,  mentre  con  bocca  fìolta 
'puta  fenrcnze,  e  parla  affai  nioralej 
ion  fi  died'Enzìo  a  prefiar  fede  mclta 
L  quel  Dottor,  che  in  tefta  hauea  graii  Tale 
la  !o  chiamò  hutfon  ftimando  vn  zero 
.  iuo  proncfucatj  qual  ù  poi  vero . 

Odiando 


t44    Le  Pazzìe  cicSatà, 

Quando  parla  tal  bora  ò  pazzo  >  ò  putto  » 
Vanno  le  Tue  parole  rnterpretate  : 
Clic  ricfcon  per  Io  piìì  dì  gran  ccl'riitiO) 
E  fono  Oiacol  de  la  noiìra  Etacc  : 
Da  vecchi  ancor  caiiafi  C|iialchc  h'iitto. 
Che  tante>e  varie  cole  ban  gli  prouarc  j 
Onde  fuor,  che  in  amor  fon  moko  arguti 
Kel  dar  configlio  a I  men di  lor  barbuti. 

$ 

Dico  fuor  che  in  amor  5  perche  d*amoic 
Non  occorre  a  trattar  con  elfo  loroj 
Poi  che  nemici  al  giouìnil  furore , 
Non  prouano d'amor  penalo  marcoto  « 
E  quel  5  che  la  natura  a  tutte  l'hore 
Lor  prohibiflcjvoriian  pur  cofìoro 
Vietar  altruiifi  che  da  lor  ben  tofio 
Ne  ia  Jfurìa  amoroia  io  im  difcoilo  • 


Ah  mi  dirà  qualchun  ;  tropp'clrre  vai 
ìv  bi.a rimar  l'età  fenilcc  vecchia, 
^  ia  SII  gli  annali  tuoi  c'accorgerai  9 
Che  f^ttoil  Ciel  l'huomo  ogni  di  s'inuecchiai 
Egli  è  verojraffermos  e  dico  homai, 
Ch  a  vecchi  pur  fi  deuria  dare  orecchia^ 
Perche'l  vecchio  parer  Tpeflò  forrifce  9 
Ma  e  he  la  gioucntù  più  coiifciifce . 

Enzfo 


Canto     IV'  I4> 

S 

Enzìo  adunque  fi  f^aua  entro  il  Cartello 
Francoima  non  per  luì ,  poi  che  con  rabbia. 
Pei-  eiTer  troppo afrezionaro  augello 
De  la  campagna  diaentò  di  gabbia  : 
Comepoffibil  fìa  che  in  quello  auello» 
E  i'onoi»  e  la  vita  a  perder  habbia  , 
Io,chegià  già  vKTi  tra'l  ferroje'l  foco 
(  Dicea  il  merchino)e  gli  giouaua  poco  « 

C 

Mentre  fpiintando  la  giornata  nwoua  > 
Di  morti  fi  trouar  coperti  i  piani  > 
E  queUche  più  l'afpro dolor rinuoiia  9 
Erafi  tutti  Petroni ,  e  Gemignani  \ 
Feuche  i  Tedefchi  non  potendo  a  proua 
Reftare>in  vece  dì  menarle  mani  ^ 
Menaroipiè>  che  quando  vien  la  piena 
Ogni  iueaibro  fa  buon  menae  fi  mena  • 


V'eran  fra  mortile  Conti,  e  Caiiaglìeri» 

Marchefi,Ofizial,Lanze  fpezzate  5 
LuoghitenentijCapitani ,  Alfieri, 
E  truppe  intere  co  i  feigenti  armare , 
Calpciiatele  genti  daideftrieri. 
Temperiate  dal  piombo?  e  affumicate  » 
Fra  torente  c.i  Tangue ,  e  fiume  groflb, 
Parean  fpazz:;  camini  ciuro  il  y^  w:  Koi^o . 


/  i6     Le  Va  zzi  e  de'  Saniy 

8 

Tra  Bolognefiilgi-anPizzotto  fiiiorto» 
Vien  diftclo  da  vn  fiafco  >  ò  da  vna  mazza> 
V'è  Sgargagno  con  kiì  giunto  à  mal  porto  > 
E  quel  Baibonche  vendearcfcain  PIazza> 
Douc  Pizzotco  ancor  con  inock>  accorto  7 
Gli  dice  ad'alta  voce  e  lo  ftrappazza  , 
Deponi  iJ  capital ,  che  andiamo  in  loco 
Oue  d' vopo  non  fia  d^efca  >  o  di  foco . 


Vì^  Fantafia  da  le  gran  capriole 
Creato  d'Aleflandro  Ballerino» 
M:ipiii  non  Talta  il  mafìro  fu  lefcolc» 
Pofcia^he'l  falto  fé  de  lo  sforzino  i 
Ve Oi azio Zorgi l'inuentor  da  fole > 
Che  iiìio  à  Roma  fé  cantar  Pafquino  , 
£  gLifìò  col  rafoio  anco  la  gorgia 
«Quando  lo  sfregio  gli  doni  Bugiorgla , 

IO 

Paflato  il  col  da  vna  fpingarda  ftracca 
Haìiea'l  Maftrodi  (cherma  Gioan  Romeo  > 
E  perche  il  fangue  al  col  faceua  Tacca , 
Sembraua  il  gofcio  fM  PuntalToKebrco  i 
Ferito  poi  dVna  crudel  pattacca 
De  Cingarì  giacca  Bartolomeo  » 
E  fuor  per  l'ombelico  sforacchiato 
Le  budclla>e  la  torta  hauea  mandalo  j 


II 

V'è  Sìiiuondo  Giordanìin  quella clafìTe  9 
-Quàf  lopra  i  moitìiiebbe  gfàgià  l'afiiu^to  5 
Fli  per  la  pefìe  e/piirgator  da  caffè  7 
^  vjÀ  tgli  tu  l 'f fìf Ila  pci^e  ap unto  ; 
Hor  è  dìllefò  ibpra  a  l'altre  mafie  > 
Cbxquiuii  tempo  dì  morir  fu  giunto  > 
£  voltoinrùco'lvlfo,  efenzapelo 
Pare  vna  Mena ,  che  contempli  il  Cielo» 

21 

Giacciono  per  traucrfo  in  terra  fìcfi  » 
\]\ri  ibpia  l'alno  due  compagni  amati  j 
5n}:cne  è  l'vn,  che  in  due  milla  p aefi 
Er.r.c.iioeiaperlacro  (li'imercati  i 
L'altro  èSberloccbia  dà  i  capricci  accefi 
6eir<preà  rubar  con  modi  imiufitaci  j 
Seno  ir.crcciati,  e  loro  il  ("angue  allaga  > 
Che  vna  ibi  Croce  due  Ladroni  appaga* 

Si  trouan  morti  à  la  ci  udel  [baruffe  > 
ZagonjCozzella ,  e  Bortolo  valente  > 
Ccn  reii>  e  mazzafrufìiainii  >  che  in  zufia 
Si  tanno  à  t^mpo  allontanar  la  gente» 
Cogola  V  c,qualco'la  man  ^\\  Auffa 
Di  tirar  lalì])  anch  cigiace  al  prefente 
In  coir.pagnia  dei  forte  Pozzaiino» 
Chedauaconla  lx)mba  in  vn  quattrùx).' 
G     2         Rendca 


14^  Le  Pnzz^iede  Sauf  ^ 

Rendea  fra  l'altri  comparHonem  vero» 
Vn  Putto  de  LanìbeL-ti,il  più  giocondo 
Ch'io  mi  vedefTì,  e  fotto  il  Tuo  deft riero 
A  ben  che  morto  innamoraua  lì  mondo  > 
Homi:ida  !nhuman,crtido»  e  ièuero  » 
Vattene  ad  ocultar  giti  nel  profondo 
Le  tue  (òzze  memorie  ;  empio  fellone  > 
Che  (d  vn  Porco  hauendovcciib  Adone . 

Lodouico  Maluezzi  ',  e'I  Pepo!  anco 
Gioan  Paolo  detto,  ambo  MarcHefi  Iliuftrì 
Afpeilo  di  ferite  il  petto  ,eM  fianco 
Hanno  in  concerto  terminati  i  luciti  i 
Miferi  Voi  >  che  non  ftim.ite  vnquanco 
La  pace, onde  u'auien  ch'ogn'huom  s'induftrì 
In  guerra,a  proccacciarfi  onordannofo 
Senza  vifulto  alcun  >  lènza  ripofo . 

16 

Da  la  parte  Portcfca  era  à  federe 
Interra  il  Paefm  non  morto  in  tutto 
E  moribondo  amor  ch'c  jca  da  bere 
Col  dir ,  che  f:  .'èntlua  il  bjcco.ifciuLto 
A  man  fibntia  li  ve  dea giicere 
L'amfcoÌLiofedel ,  che  con  vn  riir^o 
Mrjea  lalma  indrizzuu'  [\cp^^\  ì^i\{ 
h-\  \<\  Guer Jo d.il P cirro  era" ccHuI . 

'  '     ■  Da 
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17 

Da  vn  alabarda  mal  trattati,  e  rotti  j 
Stauan  diftcfi  sii  !a  frefca  erbetta  -, 
Enea  Spaccìn,  che  già  gli  vltimi  motti 
Diipie^-'  al  rie!  mentre  morir  s'affretta  ? 
Eui  Alcdaiidro  ,  &:  Odoardo  Scotti  > 
E  fingìozza  con  lor  Gioan  Carretti;> 
Si  che  da  vn  braccio  (òl  muoion  r'agatì 
Da  la  qnattripontura?  i  quaur  j  ?.aiaLÌ . 

L'Eia  ter  Albinelli  (Aluirannia) 
Da  vaile  coUellatejC  punte  Tpefle 
Le  £11  aperta  la  pancia,  e  mezzo  via 
Vn  mcmbio  il  piiigiiOoro,ch'eg)i  haiiefFo 
Dimai^dò  il  Ti^gli.^cozzr»che  volia 
Vedct  ch'vn  altro  fimil  gli  faeefìTe  9 
Ma  lui  prouc>ch'era  ipedito  il  cafo  9 
E  che  irx  vece  di  quel  gli  faiia  vn  naf©»        ^^ 

Noi  voglio  a  niflun  patto  *,  e  ceti  fraccaffo 
Grida  quanto  gridar  fi  può  fui  fodo  , 
Ma  il  Dottor  >che  g\ì  fi  piglia  /paffo 
Finge  flacciargli  de'  calzoni  il  nodo  j 
Non  vuò  dicei  ficur  na/o  fi  baffo 
Perche  morrei  di  puzza  in  ogni  modo  ? 
Ch'I  pertugio  da  baffo  atutte  Thore 
Mi  renderia  qualche  cattino  odore . 

G     5       Hcrcol 


j-}  ^     Le  Pa^t  ds"  S^u^ 

IO 

Hercol  Care  Speziale?  e  Craganiero  y 
Morto  fotte  il  caiiallo  haiiea  al  arzione  > 
Di  pan 3  d'oua,  di  carne  vrr  bon  pani'ero  > 
E  del  raavin  dì  grana  vii  gran  fia/cone: 
V'poi  Curzio  Fancinfopra ìì  fèntfero  > 
Che  mentre  ei  (crocco  di  teftar  di/pone, 
La{c!a,che  morto  all'horyall'hor  fi  manic- 
It  Cadauere  Aio  per  Canal  Grande  - 

Il  Mangiatore  eterno?  ri  Eretta  dico 
Staffi  dilVelb?  e  nongli  valdrotor 
Perclie^itè mortcr e  pur  cof  vìziaanticOP 
Le  gaiinafè  d*ogn'hor  fanno  il  dio  motoj 
A*conto«à  lui  v'èquel  fuagrandeamico 
Camila  Fornir  chernuocandb  immoto 
La  Tua  Verde  da  Carpi  (all'hoc  s'attrifta) 
Terra  brutta  di  tratto>  e  bella  in  vifta. 

Mille,  e  miirattn  poi  n'hauca  la  forte  l 
FattTcader  IVn  fopra  Tàltro  addoffo, 
E  quiiiL  di guerrier  condòttia  morte. 
Era  pianaogni  ftradared'ogni  foflb  ', 
Pòco  feruiua  liauer  di  tempra  forte 
La  buona  fpada,  e  d'armatura  in  doflb, 
Che  in  queHa  ftrage  no  giouò  vn  quattrino  y 
Pa*  decreto  crudcl  d  afpro  Deftiha. 

Antonio 


Antonio  in  tanto  al  gfan  Filippo  volto». 
Gli  dice.r  con  viti'drcu  ragione? 
^hc  gli  1  pfacea  t  poi  che  non  era  molto 
Sicuro  il  Rè  demro  vnGafler prigione  \ 
E  con  parte  del  Popolo  raccolto  > 
Di  condurlo  ^  ^<^\oz;,\?i  fidiipone  : 
Qnde  rVgoni  à  lui  rifpofèi  e  vero, 
Fa  dò  che  vuoi,  ch'atèlafcioìl  penfrera 


I  e'  Tdecco  airhora>  ali'hora  fu  efequiw 
'  Datguerrier  vincito  tratta  propofta, 
E  pn  rue  ad'Eozio  di  tornare  trr.vita» 
Ch'ìu»  lift  retro  ne-reniìagranrofta  ;, 
5i  efpedì  vrTmeffb  a  la  Città  munita 
D'armiVe  rordaiì>che  giungendo  in  pofta. 
Au  ìsole  TrcDzrereye  T  Ba'  uardi  > 
Qie  CQfiduccan  prigione  il  Rè  de'  Sardi. 

Doue>  efie  irPopoI  fenza  flare  à  bada  i 
E  coi>Pittura>  e  cort  Panni  di  Razza»^ 
Da  ©gnf  canto  adobbò  tutta  la  ftrada  ? 
Da  Porta  San  felice  fino  ia  Piazza  > 
MoUt  Riitattì-haueatrfoprala  fpada 
Da  inanor  e  moltrarmati  dì  corazza, 
Stauan  (  ben  che  già  morti)  ih  tela  imprcffi'. 
AJ  bel  Tiionfo  fpettatori  anch'cfli . 

G    4        CiungCr 


7/^     Le  Pazzie  de*  Saui .  i 
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Gliingeua  à  pafTo  Icn to  il  Campo  amico  > 
E  per  moftr  a-,  che  fu  vincenrc  .'n  gUirriii , 
Oltre  i  Tamburi  infranti  a  i'iijimìco» 
ScL-'ifTìnò  le  Banlieue  ancor  per  terra  : 
Nel  inezo  era  il  figli»iol  eli  Federico  > 
Ch\incor  prii?ion  col  guardo  iblo  atterra , 
A rmi  non  ha  fuor?  che  vn  celiar  (M  ferro,         / 
Bionda  è  la  chioma,  e  fembra  d'oro  il  berrò  >  « 

Sopra  a  Malia  Spagnuola  haueua  in  doflb, 
Vn  abito  francefe  da  campagna^ 
Volea  co  lo  fpropofito  fi  groflTo 
Burlar  la  Franciaj  e  minchionar  la  Spagna  9 
Giù  per  le  fpalle  iua  i\  pennacchio  roflb 
CModa  già  coftumata  in  Alemagna  ) 
Appefo  col  Galan  turchino»  e  bello 
Al  pappafico  in  vece  cJi  cappello. 

28 

I  Cauallì  Legìeri  hauea  d'intorno  i 
Et  a  la  ceda  v'erano  i  pedoni , 
Coronati  di  qiierzia  al  lor  ritorno> 
Con  gli  arredi  R  ealijc  belli»  e  buoni  > 
D broj  e  d'argento  vno  fquadrone  adorno 
Conduceada  ducento»  e  più  prigioni  > 
Fra  quali  col  Douaraera  Gorzano 
Noti  di  fama»  e  di  valor  foprano. 


Canto     IV.         5JJ 

\       Col  ferro  ignudo  in  inaeftoflToafpetto? 
'5eguiua  Antonio,  e  più  che  mairobufto 
Sì  mofliaua  Campion àà grande  affetto  > 
Armato  di  corazzar  e  fchiera?  e  bufto  j 
Sembrarla  poi  per  le  battaglie  allotto 
Antonio  nòjma  vn  ver  Cefare  Augufto  ? 
Cbe  (è  Antonio  nel  Mar  fu  vinto  in  guerra 
QLieni  K  vn  Antcnioìdie  trionfa  in  terra» 

5-0 

Minerua  era  da  lui  poco  lontana  7 
•  Vefìita  da  guerrier  bizarramente , 
Che  per  non  dare  indìzio  di  puitsna. 
Come  paggio  comp.^rue;  onde  ibuentc 
Sì  Icappellaua,  e  con  maniera  ftrana 
Prendeafi  gullo  a  /aiutar  la  gente  i 
Ma  non  potendo  ai  muro  erger  Torina^ 
Si  fé  q^uail  tener  per  concubma . 

^Intanto  il  Rè  ne  la  gran  piazza  giunto  i- 
Fìi  in  prìgion  trattenuto  argufta,  e  ftretta  > 
Fin  3  che  in  due  mefj  fabricofil  apunto 
Salacche  del  Rè  Enzio  ai>cor  vien  detta  5 
E  di  ftanzfaruiin  vita  hebbe  l'affunto  : 
Ma  giungendo  la  ntioua  al  Padre  in  frecra^ 
Chiarirò  ben  (  difs'^ef)  quefla  canaglia  '       4 
E  prefe  vn  ^ofio  per  vn  anguTnaglia . 

G     f  Mandò 


Mandò  meffaggi  à  mihacci'argli  à  vntrattoi, 
Ch'cglìvolea  (se non  v(ciua  il  figlio ) 
Spianar  la  Tot  de  gli  Afinelli  affatto> 
É  mettere  ìx  Mozza  in  gian^feopiglio; 
Ala  rifpoftà  poi  filftùpeffattO' 
Sentendòxche  d'acconio  il  loi*  Configlio  r 
Pfephauer  vn  Garzon  di  Regia  pafta 
Cento  Mozze  daria  s'vna  non  bada  ^^ 

5^ 

Mandò  di  nuoiio  ambafcfadon  in  Volta 
Vcdfenciò  pur,  che  le  minaccie  ir  vote  5 
E  loi'.  promìfe  la  feconda  voltay 
Di  far  al  figlio  inneftimabii  dòcev 
Hiuea  dVn  gran  Tefor  fatta  raccolta  y 
Gilde  lor  proponea  con  dolci  note > 
Che  d  or  maftìcdo  haiiria  fenzafoggiorno 
Circondata  Bologna  attorno>,attonio- 

J^ 

Ma  nTpofe  II  Senato  al  dir  diqueira ,. 
Che  volea  mantenere  il  Tuo  decoro» 
E  che  Bologna  non  era  vn  cappello 
Da  farglivn  cemurih  con  lafìce  d  oro:- 
Fii  Fedctico  al  rifiutar  nouello 
Chiaro*)  e  giutò  d'armar  contro  coftora 
Sardegna,  tiittaye  l'Alemagna  intiera  > 
<Quandohebbe  auiiifo  ?  che  Filonnon  v'era  l 

IV 


aD2tù    iFl       Tsr 

^'    n  MAnfcottoìn  quella  occalione 
Fotmndo  sì  fece  affai  famofoj 
E  l'Otrofriocompofe  vna  canzone»^ 
Fen  che  per  altri  in  far  verfi  ritrofo^;, 
Guido  de-  Ghifeireri  1  paragone 
Di  Filotco  Achillin  fùgloiiofa, 
E  i  morti  qnafi  fé  forger  dal  arca 
GfheiloMfffer  amico  del  Petracai». 

i^ 

Varij  Poeti  ancor  d*altro  paefcr 
Tn  taifoggetto  hebber  lo  rtadioeguafe ,. 
È  gì unfei'O  a  Bologna  in  nTcn  d'vn  me{e 
Rime  dà  farvche  Kliuoiìrrefti  immortale  v> 
pa  Gcnoua  fin  qui  chiaro  s'intefe 
Lo  fìild'vnodiAafa  Imperiale, 
f  da  F/orcnza  ancor  m:mdar  Sonetti 
francelco  Barberin^FrancQ  Sacchetti^ . 

BXoppio^il  Tiirchijc'I  bon  Pofséte  al'hor^ 
Feron.lc  Mule  con  fi  dola  accenti- 
Cantatrche  panie  di  Pàrnafo  fuora 
Vfdre  vn  ParadfiòLi  lòr  concenti  v 
E  la  PennayChe  ih  profaoggì  innamora^ 
Sopra  di  ciò  fece  fìlipir  ftudfenti>, 
Ch'opr:.  ta  dal  Manzini  Comendi?  tore 
Fra  rakce  comendatahebbel'llGjiore» 

G-   6-         Torna  utu 


/Jl    Li  Pat&iede'Sauti 

J8 

Tornaaa  in  tanto  il  Lambertaccio  al  capo 
Per  fcguitar  la  ben  comincia  ìmprefa , 
E  rimirò,  chefenza  alcuno  inciampo 
Modana  qiiafi  fi  trouaiia  prefa  ', 
Non  hauean  più  di  refrigerio  ò  {campo 
I  M  ocJanefi,  e  per  maggior  offefaj 
Scorgeano  apprcflfo  a  lor  muraglie  gialli  5 
A  ricci»  Balifte,  Ordigni?  e  Traui .  . 

La  monizione  hanean  tutta  fornita , 
E  bilògnaua  all'hor  renderfi  a  patto , 
Che  fominagrazia  era  lì  faluar  la  vita  > 
rofcra^cbe  perfa  non  v'è  poi  rifcatto; 
Dì  Cannon  tenea  coppia  infinita 
Dentro?  ma  credo  che  niffun  fufs'atto 
A  torre  il  foco,  che  d'ogn'hora  in  opra? 
S'eranfrufti  di  fatto  >  arfi  dififopra. 

Era  il  buon  Gieremei>c'haueua  all'hors 
Tutto  il  Campo  nemico  in  fuf^a  volto  > 
Me  tre,  che  à  la  Città  fa cea  dimora 
Il  La  mbertaccioj  in  altre  cure  in  volto  ', 
Da  lo  fpuncar  ài  rubiconda  Aurora 
Sino  a  la  fera  affaticato  molto 
S'era  coftuì,  che  fra  caualli?  e  fanti  9 
£  txuil  d^Antonie  sì  tiraua>  auanti , 
'  -  "  Scorgendo 
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Scorgendo  adunque  i  Modanefi  il  tinto  > 
E  perch'era  viltà  renderfi  a  patto, 
Qiiindi  voltati  fur  pieni  di  lutto 
Ad'Innocenzio  Quarto  pe'l  rifcatto  5 
Che  in  Lione  di  Francia  hauea  ridutto 
Tutto  il  Contlglio,  e  per  vn  tal  misfatto, 
Hauea  (col  femenziar  d  vn  gran  proccelio  ) 
.Scomunicato  Federico  ì^^i^o . 

Si  che  giungendo  al  Padre  Vninerfale 
"Di  Modana  il  dìlbrdine  a  l'orecchio, 
E  fpedi  ad'Vbaldino  il  Cardinale , 
Huomo  m  accomodar  dilcordie  vecchio  j' 
Che  procurafìTe  dì  vietare  \\  male  > 
Che  ili  Je  due  Città  Ibrgea  cotrecchio  > 
E  per  Tua  parte  comandafTe  audace 
i*aggiu(kmentodi  perpetua  pace. 

L^fciò  Vbaldin  Bologna  trionfante, 
Egiuijfe  to^fto  à  la  Città  fconfittà  » 
£gli  affirmò  (  cinta  da  Iqundre  tante  ) 
Che  in  vero  hauea  ragion  delTer  afRicra  i 
Vuol  procurar  con  le  prottefte  Sante  > 
Pria,  che  del  turco  fia  diìh-uua,e  vita 
Di  liberarla.  ed*encrar;dSenr^-to>     ... 
Ouc  Ogni  Sena^or  ftaua  turbato . 

E  ìntQiijr 


/jr/  Lt  fazzie  de'  Sani  ;^ 

4^ 

E  intefò  por  tutto  H  negoziò  ìntìcror 
Scorgendo  doue  vengono  le  rifle  , 
Non  vi  metrere  gi^  penficr  d' vn  zero». 
Lafciate  pur  à  me  la  cura,éidi(re  ; 
E  ntornatr  apunto  si\l  Tenti  ero 
Che  calcò  dianzbeper  le  vfe  prefiflTe  ^ 
Per  lenar  Ibr  l'a  (Tedio  quatiro  prima 
Quiui  la  pace  à  Bolognefi  intima  >, 

Sì  moftroroncoftor  tmofi  alquanto  >, 
Ma  poi  fLradoiciro  à  poca»  a  poco  > 
Chevedendo  di  mezo  M  Padre  Santo; 
Pace  gridara,  equi  fu  eflihto  il  foco , 
Cb*accero  fr àque'peiti  hauea già  tanta* 
Odionudrito  )  onde  tornando  al  loco. 
Di  pria  tutto  il  lor  Campo  pcderofo  »> 
Sd  bramaua.ci^rcun'pace>  e  tipofoa. 

4.« 

Statìllirono  airiìor  (mentre  iVconccttiDì 
Nuouà  mente  tra  lorpatra  fj  face), 
Di  mandar  da  ogni  banda  vn*  huoinorefperlO) 
A' terminar  \\  meditata  pace,. 
Evolendo^  moftiare.  indrzio.  aperto  »- 
Che  de  rodió'COinmurtfpenia  e  la  face  », 
A  quei ,  ch'ellettifùrfidà  l^afìTunio. 
Di  far  pace  per.  tutti  in  vn  jfol  punto  e. 

Dai 
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Da  Modanefi  fìi  Secchìar  mandato  ,. 
Huomonc  l'occaiìonealìluoie  pronto  > 
Da  trecento  corazze accoinpagnato , 
A  cciò>ch  alcuna  non  gli  faccfle  affronto»^ 
Ma  con  ferma  protetta  del  Senato^  > 
Ched'ognrcofa  hanefleà  render  cor  rj  ^ 
E diqueUchepaffauajfchìettO) e  chiaro 
Nèfacefle  rogare  il  fuoNotaro, 

48: 

Che  fi  fermaflTe  ì  la  Samoggia  giufló  «>^ 
Gh*eran  cofi  d'accordo  ve  ftar  fulibdo  >. 
Pereh  altrimente  v  anderebbe  il  bufto 
Se  tranfgredilTe  oprando  in  altro  modo  y 
Lafdare  far  à  me ,  clv'io  darò  gufto 
A  tutri ,  e  lento  doue  batte  fi  chiodo» 
D?ce  Secchiaro>  e  fui  canal  s'inufa 
Per  far  ficur  qualche  granbizarria.. 

^  Da  l'altra  parte  l  Bologne d  a: "hora  sr 
Fii  quattro  compagnie  drcara bini 
E  TpediroiT Canili  de  Ja  Sfgr^ra  ^ 
Con comi/ITonxii  gri:  (ìnaa rconfinf; 
Srlontòà  caujilioje  ve  Ià:sbrigò  bòr  hora  r 
Ma"vi  rìcordòche  non  ho  quattrini 
Dice  Gamil loje  a  iTar  la  pace  l^n  vero) ' 
Bii'bgna  berrai  Kicn  tutti  a  vnfcìchìèxcTw.  ^  • 


ila     Le  ?a^t€  Jc  Smil 
5Q 

Eg^li  ha  ragion  gridò  forte  fl  Senato  i 
B  tratta  fuori  il  Marziolixi  la  borfay 
I>oppo  che'l  grimaldello  hebbe  fuufiato  r 
Quattro  Ibldi  cauò  per  via  di  morfa  : 
Quefìo  e  (di(rc>)  vn  boccal  \  io  fon  ben  nato» 
E  (pendo  largamente  a  la  trafcorfà  j. 
Seteriftefla  Splendidezza  certo. 
Camil  rirpofeied'io  tauro  nPn  merrg  ». 
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Ferondipoieolmarzfoiin  contefa 
De  magìftiatì  vnagran  buona  mafia  ? 
Poi  che  trouò  ch'era  commun  la  fpefà  r 
-E  ne  volea  dar  debito  a  la  cafla  : 
'.  poi  doppo  haner  la  Tua  ragion  òki^^di 
Si  fbiza  rfifle  ondt  la  fuiia  pafla; 
Cridaua  ognun  perclie  impiegare  \\  noftro- 
'Per  quaturo  foldi  i  eh'che  l'onor  fia  volito 

Orid  ei  tornato  in  rabbia'Oh'malhdcrtst,^ 
Sorte  dìceaj  mi  coniiien  ftar  paziente  y 
E  tocca  a  la  mia  borfa  haiier  la  ftretia  •^ 
Oh'  Turba  rngrata^Ohìntercflata  gente  *, 
Poi  gittatò  il  Rubbone  ^  e  la  Berretta 
Sì  trafle  Fuor  precipitofamente  y 
OndeconteÀabaffajeviformorto  ■  ^ 

Dai'horaip  qua  fenipre  guardò  4i  Horto  • 

In 


Canto     IV  ^,  i(fi 


53 
In  tanto  II  gran  Secchiaro  a  la  Sammoggia 
Hauca  condoua  la  cauallerìa  , 
E adìmandato a vn tal  sìm  s'allog-,ìa y 
Gli  rirpofe  di  fi  ch'eraOftada  5 
Emcntrecuttoleaoil[-iede  appoggila 
In  ftaffa  per  fmontar  con  legladria , 
Sente  b.  fefta  d'vn  canal  ch'arrÌLia, 
Onde  gli  da  va  fagiuolo  entuo  la  piua  » 
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Sì  tien  (Icur ,  che  l'inimico  fia  j 
Chegiurgi  per  la  pace  flabilita  > 
SI  che  rerta  a  canal  c-m'era  pria 
Ad'afpettar  che  gli  venghi  à  la  vita  : 
Sented  vnc.^rnoilfuoniCha  lui  s'inuias 
E  fpofa  più  l'opinion  fcaltritaa 
Dicendo  a  gli  altri  :  ecco  co'Tipagnl  amati 
l'ininiico  e  cornuto?e  noi  Tcornati. 

;>».-  E  per  vederlo  fol  dice  egli  e  quefto  ^ 
tihe  forfè  hauralafciato  a  dietro i  fui  \ 
Ritiirateni  dunque,e  fate  prefìo  j 
Che  con  bel  modo  cggìi.iftarem  fra  niiì 
Le  palTate  difcordie  :  e  fin'  al  refìo 
Ne  farete  partecipi  ancor  noi  : 
S'arreftan  queftijed'ei  pian  piano  auanti 
Va  contro  i'altro^e  pria  fi  caua  i  guanti . 

Ponaua 


i6z  LcFaz'^e  dt* Saki^ 

Porraua  lì  caCo,  ch*era  vna  flaffetta  ^ 
Che  perla  porta  andaua  in  ver  Milano, 
Ond 'egli  ali 'hor  ferma>  deh  ferma  arpett» 
Gridare  in  vn  punta  gli  tocca  la  mano: 
Qneft^é  qunnto  di  pace  a  me  s-'afpetta , 
E'icontraftac  ài  pia  farebbe  vano  > 
Chi  ha  bufcato  fin  qui  fia  pur  Tuo  dantìo  y^ 
Cheinquefta  guiTai buoni  amici  fanno.. 

5? 

Siterminit  rà  noi  iifTè^  e  queftiom'», 
E  fiamo pe'l futur  veri' fratelli. 
Che  moftrarem  coTportamenti  buoni  > 
Che  i  cani  homai  fon  diuentatr  agnelli  ^ 
Refta  fol  lo  fptegar  queftì  fermonii 
In  carta  9  acciò  giamainiffurr  s'appelli' 
Di -pace  fra  Pottefchi»  e  fra  Petronio, 
A4a  pr^nza^di  due  tcRimoni  •. 

i^ 

CoHuiich'era  Petromo  j  e  ih  vn  flaggclloi» 
Da  vn  veturin  le  fu  rotta  la  tefìa , 
Qual  era  apunto  di  Secchiàr  fratello , 
E  di  vita>.e di  volto  >  hor  qui  s'arefìa . 
Lo  contcmplaslo  mira ,  egli  par  quello  :: 
E  per  la  gentilififlma  protetta: 
Di  volerfi  aggiiiftarr  via  più  sTncalza 
D'opinione?  e  giù  di  fella  sbalza . 

Rijpofia-^ 


Cantif     IV.  tójt 

RrpofìaiTioic^u-^lìi  entro  fa  ftalfat 
Dfceiche  pofct'i  fi  farà  fcrirtura, 
Smonta  Seccbiai  o,  e  (opra  d'vna  fpall** 
Sente  aiTiaar  !a  prì-na  battinjra  > 
ia  feeoTida^  la  terza  gfà  non  falla  , 
Ed  e  perdf(caflarler(MTaturay 
Ohrme(non  mi  dar  piii)grida  fon  morto» 
Tàm'afl^ffini  traditore  a  torto  « 

\      Monta  raftro  a  caual  ch'egli  ha  fornito^ 
t  Dibaftonare  il  fimulacro  vera 
Del  VetiTTÌno  y  e  peTfemìer  pj'à  trito 
mtcocca  i  fianchi  al  mobiledeftriero  > 
ieiiaft  pof  Secchiaro  rmbalordrt  o , 
E  refta  ìaforfe  ancor  tra'l  falfò  >  e  I  ver  o  ?. 
Non  sa  (cfogni,  o  fé  fia  baiìonato , 
Maraf&xmaìlbadll^cb  e  fmamcato  ^ 

Bnon  vedendo  più  il  Saftonatore^j 
Addimandain  qual  parte  egli  ha  voltato, 
Siche  flupito  ogn'lìiiom  di  tal  tenore 
Dice  \  che  certo  alcurenon  èpaffato  : 
Lodatali  Gel  rifponde .  O  che-  vn  vmorc 
Melaticonicaintelh  mi:  e  faltato, 
O'che'l  bafton  (non  fi  vedendo  alcuno) 
Eftatomeffoinoprada  Li«mbruno. 
(  ViioI^ 


1^4^  Le  Va^zie  de'  Sauì] 

Vnolein  vn trattojche  s'auid  il  PortaJ 
Come  a  Tuono  di  coino  egli  e  incantato  r 
Ma  qUd  >  che  piiVgii  pefasC  che  gli  rcotta,> 
E  che  da  beftia  l'han  gii  baftonato> 
Che  infomma  e  più  ?  clic  mai  !a  pace  rotta? 
Perche  il  Pacificante  e  di fguftato, 
Ma  poi  fi  pente,  e  per  maggior  fLiflìdio 
Dice  Thohauute  >  e  fon  fuQi\4i  feftìidÌQ  ♦. 


Qaando  i  compagni  dì  lontacro  affai  %, 
Vìder  Carni!  con  la  (ùa  truppa  appreflc^  ' 
Ed  eccolo  dìceanxhe  fpnnta  homai 
Fateui  inanzi  »  che ^  qneftì  è  quel  deffo  ; 
Ond'egli  impaurito  più  che  i^iaì  > 
Por  fé  temendo  di  maggiore  ecceffo^ 
Contemplategli  priafd^ffe  )  l'arzipne 
£  fapiatemi  dir  fegU  ha  bafto^^eV  .         .  - 

RiTpofe  vsvtal  c*h^iea  boni dmi'  occhio  l  ■ 
Non  ha?  badone,  e  gli  falla  danari  ;  ^ 
E  voi  Secchia  ro  mio  (cte  cappocchio 
A  temer  qui  fra  tanti  atìiici  e:. ri  i 
NoPv  vuò  che  tu  mi  venda  per  finocchio 
ili ipofe  r  e  ch'oggi  a  le  mie  fpefe  impari,     . 
Oliando  ricrouodel  bafton  la  vera 
Sol  mi  difende  lami^  buona  fchiera* 

Giunto 
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Giunto  Camillo  in  mezo  de  la  via 
Sì  ferma  ,e  più  non  parla  ,  equa  citiifc; 
Fa  l'iftelfo  Secchiaro,  e  tutta  via 
Gran  fdegno,  e  rabbia  anco  nel  cor  niidriite, 
Ambo  ftanno  fui  fodo  »  e  non  vuol  pria  » 

L'vn de  laltro  parlaujina  fdlo ambiifc  ^  » 
Gafcun  dì  precedenza ,  e  in  fai-e  il  gonzo*  " 
Sembra  di  Marmo  l'vn  >  l'altro  di  Btonzo-.  '»  • 

Daua  verfo  Camil  pur  "qualcHe  ©(^hiaa  v 
Secchiar  tal  volta ,  e  poi  tra  fé  ridea  > 
^\  che  facea  ftupir  quella  brigata  > 
Che  in  Tua  difeia  qui  condotta  haueav 
Anderàin  cirimonie  la  giomata» 
E  poco  gufto  haurete  vn  tal  dicea  » 
Che  fentirete  la  feconda  volta 
Altrojche  baflonate  andar  in  volta . 

^7 

RifpondeuaSecchiarò'a  quello  i{tefìrc, 
Trarmì  fotto ad'alcuno a  ie  n^  n  voglio  .  ' 
E  ^\  ciò  tengo  ancor  preccetto  eipicfsó 
Dal  mio  Scnatce  non  \v\  occoae  imbro^'^ict 
L'altro  pian  ■>  pian  (e gli  faccua  api^uso  >  " 
Poigh'dicca  li  cancro  1  orgoglio 
Ì3riuto  nj:^.  i -in  nemico  a  ihunian  fefso  .- 
Qfalai^ccocluò-t'anHi^nzze'acci^o.  ~' 

^•"  .      AI. 
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Ah*pouero  mefchm  ;  cos'hai  tu  ikrto> 
SecdManifpondeà  vnhiiom  dereiser  niio% 
A  fé  da  qu£l  ch'io  fon ,  che  ti  pronierto  » 
Oi'atempojeJocopagheianniil  fio  : 
E  4T1OÌS0  da  la  ^izza,e  dal  dirpetio  > 
Moftrauadi  volerli  andar  condio  > 
Quando  rakroaffronrollo>  e  con  vn  pugno 
Gli  fece  vn  bel  RcHetur  foprail  giugno  *     _ 

Allhor  Cainil  de  là  Signora  di Tse , 
Ch  era  venuto  per  la  pace  in  fretta , 
Ma  che  in  veder  moitlplicarlerirse, 
Efpediria  a  Bologna  vna  fìaffctta  -, 
Poi  tratta  fuori  iuì  la  carta  icri(se  » 
Cheì  nemico  la  pace  hauea  negletta; 
Oi.de  Secchiaro  a  forza  di  tìanconi> 
Al  fin  (piejgò  a  Cainillo  i  Tuoi  lermoni. 

Non  Vi  merauigliate(egh*  dicea) 
Oro  Signor  Car.iìjlo  mio  garbato» 
Se  venuto  non  fon  come  deuea , 
A  far  quel  tanto  ch'io  fonoobligato: 
Perche quefta  canaglia,  e  vii  Plebea 
Non  conofce  il  fufllego  dVn  ienato  » 
E  sii  è  d'auiib  >  che  It  tratti  adefso 
Ei  Maoduiine  >o  di  Caidctre  a  lefso . 

CU 
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Clì  hauea  di  già  lafdati  à  dietro  tutti 
Con  ordìnejcb' ognun  ftafse  dlfcoRo, 
Ma  queftìpoici  5  che  di  pace inftmcti 
Non  fon,  m'han  ba donato  da  nafcoflo  .- 
Eccouì  de  la  pace  i  veri  frutti 
Dice  Camillo;eproua  con  VArlofto-. 
■Che  pace  non  conofce ,  e  non  lefiima  > 
Chiprouato  non  bàia  gnerra prima  > 

i7 

Qiimi  pofcia  ciafcun  la  man  ^\  tocca  f 
E  prometron  d'amarfi  pe'l  futuro  5 
Baciami  dice  allhor  CainiJlo  In  bocca  , 
Che  poi  la  pace  ti  confcnno,c  giuro  : 
Non  ibn  di  fantafia  cotanto  /ciocca 
L'altro  rilponde»  e  noi  farò  ficuro  9 
Vedrò  ben  fi  più  tofto  il  mio  paefe 
Dliiruttojche  baciare  vn  Bolo^nelc , 

l^ 

Allhor  tutti  a  Secdiiar  furono  addofso  » 
Acciò  la  pace  concludefse  honìai , 
Non  lo  voglio  baciar ,  perche  non  pofto  » 
Noi  baciarò»nol  bacione  noi  baciai 
Gridaua  ad'alra  voce  iratOj  e  rofso  , 
Io  non  intendo  dì  baciarlo  i-aai , 
£  fé  l'ho  da  baciar  fiami  conce  fso  , 
Co  gii  occhi  chiufi  di  baciarlo  adcfso  • 

Veccn- 
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Vedendolo  Camìl  tanto  oftinato  > 
E  che  per  nel  baciar  Ilaua  fui  fodO) 
Pur  che  ciafcun  ài  noi  refìi  gultato 
Lalciate;dice)chc  baci  a  Tuo  modoj 
Che  quanto  maggiormente  hauràil  Scl 
Gufto  de*noftri  affari  >  allhor  più  godo  > 
Ma  voglio  ben  per  mia  foddistazione . 
Ch'ambo  poi  ci  baciamo  jnginocchione  • 

7) 

O  quefto  fi  gridò  tutta  la  fchiera , 
E  tratto  fuor  Secchiaio  il  facciolctto  > 
Si  fé  a  vn  amico ,  che  da  canto  gli  era 
Gli  occhi  legar  con  nodo  forte»e  fìrettoi 
E  inginocchiato  di  ("se  a  buona  cicra , 
Bacianci  via;che  fiate  maladetto  » 
L'altro  calò  i  calzoni,  e  chctto>  e  Aagno 
6i  fé  baciar  le  natiche  al  compagno  • 

7<5 

Ma  replicò  Secchìaro  a  l'inimico  > 
£  che  diauolo  hauete  oggi  mangiatoi 
S'io v'hòda  confcisarcil  verjd'amico 
Son  quafi  morto»  che  v'appefta  il  fiato  .* 
Tornò  dunque  ciafcun  fenz'altro  intrico 
A  la  Patria  ftia  pacificato  >     ' 
Hauendo  (labilità  i  duoi  capocchi» 
yna  pace  àx  culo?  a  iena  gli  cechi. 

Qw\ào 
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Guido  de*GumiceIlì  Bolognefe 
Dì  Dante  precertor  i  Quei  virtuolb  ■> 
Per  quella  occafion  molti  di  fpefe 
In  poetar  con  ftii  dolcejC  vezzofo  j 
Quefti  fui  Mapamondo  affai  comprefe  > 
Eìù  ne  l'arte  Sferica  ingegnofo  > 
Onde  Meffer  Chriftoforo  Landino 
Sempre  lo  predicò  per  Fiorentino  . 

78 

Fatta  la  pace  j  Antonio  paffa  intanto 
Da  i  Trionfi  àie  Nozze  >  onde  accoppiato 
Con  Minerua  si  giace  in  rifo?  e  in  tanto  > 
E  bandito  i)  furor  dorme  ammogliato  : 
O  quanto  dolce  t'è  Thauer  a  canto 
Colei  per  cui  portafti  il  cor  piagato , 
Godi  pur  dunque  :  che  ben  tofto  i  carmi 
Vdrai  cantar  di  nuoui  Amori  >  e  d'Armi . 


*^  *^ 
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Al  Canto  Quarto . 

S.Ottaua.  TIZZOTTO  fu  egregio  bemto^ 
re  da  vino  ,  &  acjuauita:  eracojlui  vnico  alle 
[acetica  e  ri  dicolo fiffimo  nel  tratto  ;  per  lo  che 
nelle  lian-^^  de*  vittori  Bologne  fi  con  piace^ 
re  rema  ricettato  à  macinar  colori  ^  à  cui 
SG^BG^CÌ^O  con  gran  confidenza  fer- 
uiua  :  E  per  tanto  aterrato  da  vn  fiafco  >  e  da 
ynamaT^T^agli  raprefenta , 

Fra  Bolognefi  il  gran  Pìzzotto  fmorto 
Vìen  diftefo  da  vn  fiafcojò  da  vna  mazza. 
Ve  Sgargagno  con  lui  gì  unto  à  mal  porlo  > 
Con  quel  Barbon^che  védea  refca  in  piazza . 
9.0ctaua-  OKjLZlO  ZORGI  Solecitato^ 
re  da  caufe.e  liti ,  fu  già  a  gli  anni  paJJ'ati  sfre- 
giato in  faccia  ,  e  con  lo  sf  egio  ancor  frcfco 
hebhe  ricorjò  à  fua  Santità  per  impeti arne  il 
gafligo  à  fuoi  nemici.  Si  clfegli  fcrifje . 
Vi  è  Or -zìo  Zorgl  l'inucncor  da  fole, 
Che  f MIO  à  Roma  fé  can  tar  l^aIquinoj6<rc. 

lo.Octaua.  GI^J^ROMEO  Serenava  ce- 
Ichcvimo  Schermitore  nella  Città  di  Bologna  i 
jù  à  gli  anni  adietro  yccifo  d' ar eh ib agiata 
nella  gola;  per  lo  che  inturniditifi  quelle  parti 
crai; fi  di  tal  forte  elevate,  che  rafj'omigliaua- 
no  il -morto  à  Vri^T^SSO  HEBKEOgo^ 
fa/Ho  di  mirabile  eU'umrraje  ccgmtijjinw  mL 

la  CU-    ' 


Alcamo  ^trto.       irt 
li  CittàdiModona\  Te  retò  facendone  dpiU. 
ralello  cofidljje. 

.  Panato  il  col  da  vna  fpìngarda  fìracca 
Haiiea  il  mortro  d\  fchcuma  Gio, Romeo, 
E  perche  fi  (angue  al  col  faceua  (acca 
Sembraiiail  ^oicio  Puntaflb  òi  Hebieo  . 

ii.Ottaua.  SlGISMOlsiOO  G I  0  R- 
D^^^f  creato  nei  tempo  della  pcflecfpurgiu 
tore  da.  Cafe^con  mille  Ce eij rati  acquifli  m  quel 
tépo  s'arrichì, era  cojiui  di  poco  pelo  in  facciale 
di  rninorcojc:en7,a^  ancorché  fofje  carico  d.* 
anni .  E  dcjcriuendolo  dice . 

Ve  Sìimondo  Giordani  in  quella  clafle  > 
Che  fopra  ì  morti  hebbe  gi?i  gli  Va.(ìimio  » 
Fu  per  la  pcfle  efpurgacor  da  cafìTe  > 
Anzi  egli  f  il  l'ifteda  pcOe  apnnto, 
Hor  èdifleib  fopra  l'altre  made 
Che  qiiiui  a  tempo  di  morir  fii  giunto 
E  volto  in  sii  col'vilb  3  e  ihiza  pelo 
Pare  vna  mona ,  che  contempli  il  Cielo . 

ij.Oftaua  .  E  antichìjjlrno  cofiume  fra 
fiitthegiouanetti  Bologne  fi  di  bafiamano  par^ 
teggiate  le  contrade  delia  Città.efalendostcr' 
r  apieni  di  quella  con  c-iwjja  frimi  ,  e  fi  ori  be 
gettar  fi  vna  parte  y  e  l'altra  pietre  \per  lo  che 
efjendonejeguiti  difordmi  non  ordrna,'i',e  [ite- 
€eJfefouerfionigrauiJfime  nel  popolo  ,  '  è  fiato 


finte  ott  aliale  ol  dire* 
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Sì  trouan  morti  ì  la  crudel  baruffa    (lente 
ZAGON>  COZZE  VA,  e  BORTOLO  va- 
Con  reti ,  e  mazzafrufti ,  arme ,  che  in  zuffa 
Sì  fanno  a  tempo  allontanar  la  gente; 
COGOLA  11  e  >qual  con  la  man  già  (luffa 
Di  tirar  (àfll  anch'ei  giace  al  premènte  » 
In  compagnia  del  forte  POZZARINOt 
Che  daua  con  la  fiombain  vn  quattrino . 

20. Ottaua .  CF  RCIO  F^CCI7{I  in 
Modana  eftinto  in  tempo  di  Camouale',  teftò, 
the  il  di  lui  cadauere  nel  portar ji  al  Sepolcro 
fer  Canalgrande  traggittaJ]e;contrada  in  Mo- 
duna  y  oue  in  taleftagionecelebranft  le  fé- 
fie  Carnonalefche  )  e  però  qui  l'autore  (of- 
feruata  per  falene  pUT^a  quella  del  teftatore) 
cefi  yà  dicendo , 

Vi  è  poi  Curcio  Faccfn  fopraìl  fentiro  9 
Che  mentre  ei  fciocco  di  teftar  dlfpone 
Larcia,che  morto  allor ,  allor  fi  mande 
Il  cadauere  Tuo  per  Canalgrande . 

70.  Ottaua.  M^lSiDOLllsIj: ,  e  CUL- 
DETTE  a  LESSO  fono  Vvna  compofitione 
d'amandole  con  miele  condite ,  e  l'altra  tajia^ 
gne  alleffate  ,  pajcolo  della  plebe  minuta  in 
Modatia  perpaffatempo  rfato  ^  E  però  inftan' 
do  l" Amhafciatore  ,  che  mal  foffe  intefa  da 
compagni  Ugraue'^^a  delTambafciata  j  lo  fa 
CI  pronunT^iare* 

E  gli  è  da  vifo  5  che  fi  tratti  adeffo 
Di  Mandu  ine ,  o  di  Caldette  à  Icffo  • 

Canto 
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ARGOMENTO. 

Chiama  la g^u  ne  l* Infermi  Magione 
Ogni  S  firto  maluagìo  il  fier'sattmnOt 
E  vuol,  che  la  Difiordiay  e  l*^mhiz.ione  » 
ùon  la  Lufunaapyuttanguerray  e  danno 
ji  quei  dtl  Sippa:Ond*efiono  in  [quadrone^ 
^"cenni  del  cornuto  empio  Tiranno^ 
Ter  rinouar  fui  Bologne  fé  flato 
L'afpre  memorie  del  Trionnirato  ► 


ERa  fatta  !a  pace?  e  già  dormi  uà 
Ueca  Bologna  in  grembo  à  la  fortuna  ^ 
Hauea  l'armi  depofte?  e  à  lei  feruiua 
Più  d'vna  gente  fenza  tema  alcuna: 
Quando  il  fiero  Sattan  razza  cattiua  y 
Eutfando  fpenfe'l  SoUturbò  la  Luna  ^. 
£  pien  d'inuidia  vacillando  i  padì 
Vomitò  Salamandre  >  MagheraHl  * 

'   H    4  Nolk 
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Non  sì  pregne  di  duci  qiiel,che  far  deggiaj 
E  dal  furor  getta  lo  fcetro  m  terra , 
Forfennato  fi  batte,  arde,  evancggìa. 
Porta  foco  negli  occhi,  e'I  mondo  atterra: 
Sì  lìncuLua  le  coma  ,  e  le  pareggia  , 
Manda  fino  a  le  ftelie  vrlf  di  guerra, 
Scofla  la  coda,  e  nel  Tuo  bello  idioma 
Strepitai  e  vaili  à  fradic  ar  la  chioma  • 

3 

Chiama  da  le  cauerne  ornde,e  fo feze^ 
Ogni  moftro  infernal  la  bocca  infame , 
Che  nel  configlio  vuol  fra  tante  rozze 
Sfogar  le  Tue  vituperofe  brame; 
Poi  che  diffegna  di  mandargli  à  nozze  j 
Fra  Bolognefi  à  fatoUar  la  fame. 
Non  vede  alcurìo',  e  qui  beftemmia  in  fretta 
Puctanazza  di  Sti§e>  e  che  s'afpetta  ? 


Forfè  attendete  ò  maladettl  Moftrl 
Ch*io  mandi  vnacarroccia  atorui  fufo? 
Vi  farò  trattener  neTcurì  chioftri 
Imprigionati,  perc'hò  pieno  il  fufo  j 
Io  fol  fa  tto  Padron  de'regni  voftrì 
Sopra  vn  impero,  e  à  comandar  fon  vfo; 
Voftra  fia  l'obedìenza.  E  qui  fi  tacque  > 
Quando  à  l'Ambizion  di  giunger  piacque . 

Coftei 
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Cortei  gonfia  di  vento,  e  d'albagia 
Pallido  il  vifo  haueaj  ma  il  cor  di  foco  s 
Comtcmplante  rendea  melanconia  »  | 

E  parca  caminar  quali  per  gioco  *, 
Oue  dei  altre  effendo  giunta  pria. 
S'andò  tofto  à  Tentar  nel  primo  loco , 
E  qui  pian,  piano  il  cui  pofe  in  afsetto. 
Perche  di  romper  Tona  hebbe  fol petto  • 
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Circondata  jdi  nebbia,  e  vecchia,  e  brutta 
Vien  la  Difcordia  baueggiando,  e  tofle  > 
Con  vna  vefte,  che  sbarrata  tutca 
Di  due  milla  color  credo,  che  fofle  , 
Porta  vna  benda  al  crine,  e  non  afciutta 
Di  fangue  fi  ritroua,  ond'hà  sì  grofse 
Le  lagrime  su  locchio,  e  sii  la  tempia , 
Che  dà  indizio  di  pianto»  e  rìde  l'empia  • 


Gìunfe  doppo  dì  lei  tutta  brillante, 
Gionane  ignuda  di  leggiadro  afpetto  ? 
Che  òX  lafeiuia  oue  volgea  le  piante 
Inamoraua  i  faflì  a  lor  difpettoj 
Ogni  crudel  ne  diueniua  amante 
Fiflando  l'occhio  al  delicato  petto  * 
Ma  fcoprendo  le  tette,  e  tutto  il  refto. 
Che  fofle  la  Lufsmia  è  manifcfìo  . 

H    i  Sbecca 
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Sbocca  Plnuidìa  porco! corpo  afciutto  >> 
E  con  ambo  le  mani  il  col  (i  ftiinge  •> 
Ha  gir  occhi  biechi>e  ruginolb,  ebaitto 
E'I  voi  co  fuoj  <i\\Q  dipallor  fi  tinge  ; 
Non  ride  mai  fuor  che  de  l'altrui  lutto  ,> 
E  folo  il  ben  ne  l'altrui  mal  fi  finge , 
D'odio  fi  gonfia,  e  con  fuo  gran  diletta 
Vi  ftuzicando  la  compagna  à  Ietto  ». 
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VTcnfene  a  letto,  5c  è  di  brun  veftita  r 
La  face  ha  ne  la  deftra,  ha  l'altra  vii  anguey 
Ha  la  chioma  di  (èrpl  inuipcrita 
Le  braccia  fgnude>  e  dilpettofa  langue  >. 
De  rilìeffa  liurca  guida  Tardità 
Le  forellc  di  lei  tinte  di  fangue , 
'lififonej  e  Megcraj  e  con  l'interno^ 
Vilar  di  lor  fanno  tremar  l'Inferno». 

Sifcorge  pofcia  vfcir  fuor  del  cocchretta 
Con  la  tefta  pelata?  e  fenza  denti , 
Colei»  che  al  refpirar  col  fiato  infetto 
Va  llaggellandoimi feci  viuenti  ; 
Scalze  ha  le  gambe,  ed'ha  farcìato  il  petto} 
Amorba  fra  cirotir  e  fra  gli  vnguenti  > 
Tratta  contagi?  e  fcniina  carboni , 
Eeonae  Pcfle  appella  ì  trifj,  eì  bnoni 

Giunge 
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Grange  la  Infermità  si  ftanca,e  lafìTa  » 
Che  non  può  comparir  quafi  se  ftefla  > 
.  S\  lamenta  d'ognìior  con  tella  baflà  , 
E  batte  i  denti,  da  la  febre  opprcfla  \, 
Poi  cakta  à  leder  le  ferie  attafla 
Colà  per  terra,  a  fra  que'  moftiTanch'efla.; 
A  ben,  che  da  Tua  bocca  eli  ili  la  baua , 
Tutta  tremante  ancor  vuol  far  la  braua  «. 

rr 

Sranno  iPenfierl  à  la  l'or  madre  in  (ènoy 
Qiial  per  non  preterir  del  ilio  deccoro  > 
Sol  con  vn  braccio  ed]  riftringea  pieno  , 
Perc'hà  l'altro  impiegato  à  vn  fciigno  d'oro 
Mangia  poco  l'inìqua,  e  beue  meno  > 
Che  vuol  co'i  (bldi  làtollar  coftoro  : 
Mai  non  (iiàzia  à  procacciar  capocchi, 
L'Auarlzia  maluagia,  e  flarga  gli  occhiV 

n 

DilTTpator  de  le  richezze  grofTe- 
Arrida  ilLu0o  baldanzofo  in  viila  ,. 
Mothadenii  diperlce  guanzie  rofle>. 
Ne  per  disgrazia  alcuna  egli' s'attiiria  : 
Non  fx  piega  già  mai  per  mnie  fcofie  , 
.E^iice,che  Ipeadendoogn'hor  s'acquiila> 
Viue  fra  le  l-iudczzv::  onde  contento 
Cacane  l'oro?  e  pitcia  ne  Targento  . 

H    (5  Q\i 
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Gli  fegne  dietro  per  ragion  di  flato 
Col  picciol  baftoncel  donna  si  vecchia  l 
Che  à  mala  pena  può  tenere  il  fiato 
E  zoppicando  fé  gli  fa  a  l'orecchia  : 
Tiì  nVhai  pur  traditor  ridotta  a  flato  » 
(Lh'oggineimiovcflir  ciafcun  fi  (pecchia) 
Dice  Qofleijche  pouera,  e  dìferta 
Per  la  Neceifità  vien  poi  fcoperta . 

Fuor  dVna  bocca  del  Tartaree  chioftro 
Forte  ftridendo,  e  fopirando  vfifce 
C  ioLiine  fcapigliato,  e  acerbo  moftro  > 
Ch'edi/guftaio  poi  dentro  fortifce; 
Tingsfi  il  volto d  alabaftro ,  e d  oflro'; 
E  difpettofò  à  Jagrimareambifce: 
Hi  due  fonti  ne  gli  occhi,  e  i  fdegni  {ìii 
Moflranjche'l  Pianto  flà  ne'  Regni  bui  • 

Qiiiiii  l'Inganno  con  la  furbaria 
Per  cfìèrfi  mtardati  hor  fan  la  fcufa  i 
Che  fi  (òn  trasferiti  in  beccaria, 
E  c'hanno  poi  la  ftadieretta  efclufà  ? 
Quando  perfeguitati  da  vnafpia 
Pagaron  la  cattura  cotne  s^si^ , 
Perche  così  il  Collegio  hauea  prescritto  i 
Non  ritrouando  il  corpo  deldeJìtto . 

Scgiiegli 
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Seguegli  dietro  con  le  braccia  al  collo 
Vfcìto  airhor>airhor  da  la  furbara 
11  Furto}  e  hauea  colà  d'onor  fatollo , 
Detta  la  cofa  in  sii  la  corda  chiara; 
Meritaiia  il  giotton  rvltimo  crollo  j 
Per  man  del  famofiffimo  Gaibara  ; 
Ma  perche  de  l'inferno  egli  era  vn  moftro 
Cofinato  lliauean  nel  baflb  chioftro. 

18 

Anelante TAftiizia,  e  fcarcerata 
Giunge  à  configlio  con  la  luce  in  mano*, 
Ombra  non  fa  cofìei ,  perche  lafcìata 
L'hauea  in  prigion  quando  inganno  il  villano 
Carcerir,  ma  camina,  e  volge?  e  guata  > 
Se  gli  foffe  à  le  /palle  i\  fier  marano  5 
Dafll  à  la  golaj  e  nel  giuppon  di  feta  > 
Troua  moke  reliquie  di  fcgreta . 

Vengon  le  Parche?ed'hanno  in  bianca  vsfte 
Ricolti  i  membri  affumicati?  afciutti 
E  moflra  la  più  vecchia  ardite?  e  prefte 
Le  forbici  à  tagliar  lo  Rame  à  tutti 
L'altre  raffembran  trauagliate?  e  mefìe; 
E  gridando  fra  loro  efcon  ne  i  rutti 
Pofcia,  che  defìe  col  penfier  confufo, 
L'Yna  ha  perfo  la  rocca  >  e  l'altra  ì\  fufo  r 

Euuì 
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Eiini  Caronte,  ed'hìvn  gabano  mdoffo 
Tolto  a  vn  villan,che  traghettò  per  forza» 
E  mandatogli  in  pezzf  il  remo  addoffo  5 
Non  potea  più  guidar  la  barca  à  l'orza  » 
Si  che  necellltcìto eis'era  moflb  > 
Et  à  la  pa0]on  rotta  la  fcorza  >. 
Troua  (dice  à  Platon  fpinto  dal  duolo  )i 
O  nuouo  remolo  niiouo  Barcarole  >. 

La  Crudeltà  dal  fen  materno  vn  figliò^ 
Ha  trattoj  eitremar&  ella  ride,  e'li»mira. 
E  rnfanguinando  il  Tuo  ferino  artiglio 
Gode  in  vdir  chi  piange,  e  chi  fopira-; 
Ha  fenz  ordine  il  crin  tutto  in  fcompigliO' 
Solo  ài  maccellis  à  le  ruine  afpìra 
Moftra  col  Tuo  veftìrrch'c  barbarefca 
E  d'ha  in  capo  vn  turbante  a.  la  turchefca,. 

iz 

S^erge  (col  ciglio  toruor  e  furibondòj»i 
Muta  di  linguale  di  pender  loquacev 
Chepar»  che  vogli  fu  biffare  il  mondo 
Sino  à  le  ftelle>  à  prouocar  la  pace  ) 
Donna  d'alpetro,  e  di  valor  fecondo  ; 
Sembra  d'haiier  nel  petto  atra  fornace  > 
Manda  fumo  per  bocca,  e  maladetta 
fa  conofcc:  c^ual  fia  l'afpra  Vendetta. 

Tutto 
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Tinto  robuffo^  e  ferro,  e  fren  fraccafTa, 
Di  tenace  catena  oii'e  legato 
L  orgoglìoiò  Furor>che  mai  non  lafla 
Di  feminarzizanie,  e  viene  armato  *, 
Per  ogni  poco  d' ombra  in  terra  attafla 
L'elmo, la  targa,  e  fingerfi  arabbiato  ; 
Forfenatoraflembraj  ed'l  ceriiello 
Fa  variar  ben  rpeflToa  quefto»  e  quello  » 

Segue  dietro  codili  veloce,  e  ratcr 
Vn,che  non  so  sé  giouine,o  le  grotto» 
Ha  ne  la  delira  de  ra rocchi  il  matto  > 
Ne  la  finiftraidadi,  e'I  boflfolotto: 
Ammirato,  penfofo,  e  ftupeifatto 
Guardandoli  Gel  non  gli  voria  ftar  fotto^ 
Velia  lagrime,  fuor  pieno  d'affanni, 
JU Gioco  è qiiefti> ed'hà giocato  ipanniV 

^% 

FriTa  rocchio  af  feren,  fcuore  la  terra 
Col  temerario  pie  donn?.  ftizzata*, 
Mordefi  vn  deto,  al  Ciel  minaccia  guerra^ 
Sti  accfa  la  ciiioma  fofpettofa,  e  guata  5 
Apre  la  bocca  otte  ì\  vefen  riisera , 
E  rende  col  parlar  l'aria  turbata. 
Non  ha  rilpetco  à  cauaglìer,  ne  à  damey 
E  vien  nomata  la  Beiìemia  infame  .- 

Giiingsr 
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Giunge  pofcìa  vn  gmdorre^>  e  tutto  fporco 
Ign  Udo vafliìj cd'ha lonoie à noia. 
Qui  profìattofi  in  furia  à  pie  de  l'Orco 
Cavn  memorial  >  che  vorrra  fare  il  boia  > 
Non  ha  mutande)  e  moflra  il  culo,  il  porco? 
Nato  d'vn  Zaffo>  e  d  vna  qualche  incroia  > 
Pofto  à  la  luce  fol  per  adulterio. 
Da  moki  intitolato  il  Vituperio- 

(quello 
Corre  a  l'orecchia  ogiVhoradr  quefto  7  e 
Seminando  bugie  vecchia  cornuta , 
Non  conofce  cofìci  padre,  ò  fratello» 
Kla  d\cQ  mal  d  ognVn  la  (ècca  attuta j 
Porta  nafcofìo  in  (en  Tempre  vn  coltello 
Gro0b  di  corta,  ed'hà  la  punta  acuta , 
Taglia  panni  a  le  fpalle,  e  mormorando 
yà  ia  Momorazion  di'  quando?  in  quandor 

Balza  fuori  de!  ceree  hio  vn  vècchio  ardrto* 
Chàcol  bruno  vefìir  la  barba  bianca , 
Batte  vna  verga ,  ed'eccolo  fmarito , 
Ma  torna  tofto,  e  porta  entro  k  manca 
Vn  Dinuol  ne  l'ampolla,  à  cui  vnito 
Il  fiio  parlar  g\i  da  rifpofìa  franca > 
h'incrmo  egli  è  che  per  virtù  Diabolica' 
L- •  ta  i'argento>  e  fpezza  la  maiolica  ^ 

Vna 
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Vna  brutta  gabrìna  affumicata 
Si  lafcia  gir  giù  per  le  fpalle  i  crini, 
E  moftrando  le  cine  difpogliata 
Getta  le  fané,  e  fcalda  i  pignattini  *, 
Spanneggiandofi  vn  braccio  opra  l'ingrata 
Di  far  correr  gli  amanti  in  quei  confini} 
La  Malia  s'adimanda,  ed'e  fatale 
11  Tuo  deftin>  che  fomminiftii  il  male . 

3Q 

Di  tamburi»  di  trombe,  e  fpade,  ed'aftc 
Fatto  vn  mifcuglio  à  cui  fi  sfila  fotto , 
Giunge  la  guerra,  e  lacerate,  e  guafle 
Moftra  le  membra,  e  tutto  il  capo  rotto  , 
Porta  mille  ferite,  e  mille  tafte , 
Ma  pur  con  tutto  ciò  non  muta  trotto. 
Bene  di  fangue  numano  vn  vrna  piena, 
E  rallaflài  mortali  io  o^ni  vena . 


Vienfene  l'Odio  (litico,  e  maluagio , 
Che  aborrito  mi  par  da  cìafcheduno  , 
S'appoggia  fui  barione  adagio,adagÌo, 
E  mangia  vna  cipolla  anco  à digiuno. 
Sembra  morto  di  fame,  e  di  dX^2ig\o 
Ma  pel  fetor  non  fé  gli  accorta  alcuno , 
Ha  quattro  fontanelle,  e'I  cagarocto ,    . 
E  porta  Tempre  la  reggetta  lotto . 

Col 
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Col  labro  mf^ngiiìnatO)  e  locchrc  fofco» 
Stifde  la  Rabbìa,e  mangiafi  le  ma  n  i> 
Ha  le  nari  gonfkte>'l  gaai'do  lofco  >- 
Econ  gli  vili  di  lei  fpanenta  Tcanfr 
Spira  d'afìio  ripiena  auie  di  tofco  > 
Palpirandogii  il  cor  con  moti  (ìrani , 
Ba!za  di  quà,di  Jà  fi  getta  à  terra  > 
£  tiiftojC  certo  chi  col  dente  afferra .. 

n 

Giunge  pofcìa  II  Velen,c'hà  per  ombrella 
Pongo  di  foi'urata  5  egran  maniera  3 
E  perche  da  ciafcun  detto  è  cozzella       (ra» 
Qui  cozza  aiich'ei  fra  ^t*  empi  molhi  in  icbic-- 
Diflegna  col  gambonce  la  espella  » 
D'auelenare  vna famiglia  intiera, 
E  viioljche  faclan  letuo  rio  in  vano 
Garofalo  >  e  Maniacon  i'Oruietano  » 

H 

TofTo  auanti  a  Platon  Io  fdegno  paflà  » 

E  lo  fa  diiientar  più  difclegnofo  ,• 

Co(h»I  Tempre  camina  atefta  bafla 

Guarda  fott'occhio  5  e  moftrafi  gelofo  » 

Veloce  come  vento  vrta  »  e  trappafla  > 

Molhandoal  ritubar» ch'è  ftrepito(b> 

Piglia  più  volte  le  parole  in  fallo  , 

h  ^peifo  d'vna  mgfca  fa  vn  cauallo . 

---    '-  ^ri- 


/  rri uà  corona  ra  d  i  carrotc  5 
Dì  tutte  lechìariìer  fatto  regina» 
Vna  matta  infedeUche  quanto  puote 
Dice  cofaccie  >e  fi  fa  tore  a  ftn'na  > 
Porta  vn  libraccio  dì  fandonie  fgxiore 
Da  raccontar  quando  fi  va  in  cantina  9 
Ch'all'hora  poi  la  vecchia  nialadetca 
Mille  n'attacca ,  e  la  Bugia  vien  detta . 


Fafll  alianti  lo  Stupra  »  e  vn  facioletta 
Porta  d'onorc'hà  tolto  a  tre  forelle  , 
5e  gli  fcorge  di  fuori  il  fangue  fchietto 
Pur  troppo indìr-ìoverjcb'eran  donzelle 
Moftro  proteruojiniquo  5  e  maladetto  > 
Che  ti  fia  da  vn  !eon  fuelca  la  pc'Ie 
Furbo;Mentareftibor,che  in  farbefco 
Ti  graccaHe  vn  ramengo  il  guidacei^o  » 

57 

Tratto  da  fa  prigjon  del  Vefconato» 
Qui  l'Adulterio  ogn'hor  giurale  spergiura 
D'ammazzar  Bonifaccioy  che  legato 
L'bauea  per  guadagnar  meza  cattura  \ 
Poco  auanti  coftuì  s'era  amogiiato  » 
E  caualcò ,  dVn  altro  la  vettura  > 
^\  che  il  Bargel  più  di  lui  trifto»  e  faggio 
Lofccedifmomare  à  mezo  il  viaggio  ♦ 

Ecco 
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Ecco,  che  rHomlcidìo  ouunquc  paffa 
Lafcìadìfanguele  veftìgìa  impiefTe, 
Di  cadaiieri  humani  erge  vna  mafla> 
Poi  fi  ricoura  fra  le  turbe  fpeffe  ; 
Moftra  affannato  ancor  la  voglia  lafsa 
Di  porre  a  terra  le  prouincie  "iftefse  > 
Piftole^e  (Hli  ogn'hora  oprar  non  cefsa 
E  porta  attorno  rArfenal  di  Brefsa . 

Qpiuì  fra  l'altre  fcapigliate  accolta  » 
Donna ,  che  aftuta  vuol  parlar  fra  demi 
Mena  vna  fpada  età  la  Lupa  in  volta  > 
Che  mangia  il  core  a  miferi  innocenti  • 
Ne  le  bilaneie  poi  fatta  raccolta 
D'oro  e  d'argento,  ad  ingrafsar  ferpenti 
L'Ingìuttitia  fi  mette ,  e  per  quattrini 
Carcera  i  buoni,,  e  lalcia  i  malandrini  • 

40 

Sitira  dietro  vn 'altra  Prencìpefs» 
Occupata  fra  Tarmi ,  e  fra  i  penfieri  9 
Ma  fenza  \cggQ  poi  fcopronfi  in  efsa 
Riti  d'alsaflìnar  Popoli  interi , 
Moftra  d'efser  cortei  gran  dotcorefsa  » 
Ruina  flati  5  e  fa  cadere  Imperi, 
Tiranneggia  i  foggetti,  onde  l'ingrata 
Tirannide  crudel  vien  nominata . 
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Vcdonfi  mille  sfingi^  ed  altrettante 
Idre  5  che  il  lor  velen  fpargon  per  tutto  >" 
Hanno  moki  Centauri  human  fembiante  % 
Verfanoi  Poliphemi  e  rabbia,c  lutto» 
Scilla  quiui  li  fa  più  (Crepitante  > 
Radoppiano  l'Arpie  fconcerto  brutto  t 
Fifchian  Serpenti ,  e  mormoran  Pitoni  > 
Stride  l'inferno  al  fuon  de'Gerioni . 

4^ 

Chi  ha  lalcefta  d'allocco  >  e  pie  di  gallo» 
Chi  fembrajceruo  con  la  cornatura  > 
Chi  ha  forrria  d'irco  >  e  coda  ài  cauallo  » 
Chi  par  moftro  marinjchiaugeliìgura } 
Giunti  dunque  coftor  tutti  nel  vallo. 
Volgendogli  Sattan  la  guardatura  ^ 
Torna,  biecca,  (degnata,  e  minacciolà, 
^ì  fa  filentioje  quietafi  ogni  cofa. 

45 

E'I  Trono  dì  coftui  di  nero  fcottoV 
A  cui  fì.và  con  vn  fcalon  da  forca  > 
E  qui  Tentato  al^  baldachino  fotto 
Fa  molto  del  Gradafso  il  razza  porca» 
Scritto  col  gefso  ha  fotto  i  piedi  vn  motto  » 
Che  mette  freno  à  la  canaglia  sporca, 
S'auuien  (  dice  )  ch'alcun  qui  pi/ci  ,ò  cache 
Gli  vuò  dare  vn  caual  con  g\^  le  brache 

Ha 
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Ha  fopra  de  la  teda  vn  quadro  antico  > 
In  cui  flaflfì  il  morii-  dipìnto  fchictto . 
Là  il  vede  il  fratel ,  quiui  l'amico 
Portar  da  OriCttoni  entro  il  Cocchietro; 
Rende  terrore  il  fangiiinolo  intrico  > 
^d  ha  nome  formai  di  lazaretto , 
E  del  Guerzio  Pollenti ,  e  far  ài  mano 
Del  famofo  Gìannin  da  Capugnano, 

4) 

Si edon  vicini  à  lui  tre  con figl ieri  > 
E  fenza  loro  ei  non  trarebbe  vn  pettoj 
A  coQor  conferifce  ì  fuoi  penfieri  » 
E  ne  moftra  ciafcun  gufìo  è  diletto  : 
Ma  perche  troppo  à  me  fa 'di  meftieri , 
Che1  nome  lor  qui  fi  dìftìngua  Ichietto  > 
Caco  èrvno,e  Radamanto  l'altro 
Minos  il  terzo  farbachiottG ,  e  fcaltro. 

Confulrato  tra  lor  Pluton  rimira 
La  Tua  rxDngrcgazion  bcccha  cornuta  t 
E  perche  à  lui  più  va  crelcendo  Tira 
Tolto  tì  rafcajC  vna  faetta  iputa  ; 
QLiefii  jch  a  l'odio?  e  à  la  vendetta  afpiri 
Dal  fuo  primo  voler  non  mai  i\  muta  > 
Grida  guerra,ten'or,morte  homicidict 
Tanto»  cheal  malcaizon  vieue  failidio  • 

Cade 
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Cade  per  terra,  e  dice  oliimè  fon  morrò  > 
Scioglietemi  il  brachici  ivia  l^^ue  prcllo  i 
Van  le  budella  borbocrando  à  torto , 
Mi  viene  il  f  luiso,  e  tcrò  far  del  rerto, 
Datemi  per  pietà  qualche  conforto» 
O  lapiatemi  dir>che  mal  fia  quello  \ 
Vorrei  pilciar  fcioglietcmi  la  (hinga, 
E  portatemi  logliojw  la  fu-'uga  . 

48 

Il  Dottor  Amafei,  che  in  que'paefi 
Suol  pur  troppo  abitar»  qui  giunge  intento» 
E  perche  trourochVgii  ha  grandi  arnefi  > 
Tol  per  iìringa  vna  rorzia  da  vento  ; 
Diccch'ei  vuole  in  men  dì  quattro  iv-efi 
Farlo  piiciare,  e  renderlo  ccntenio  - 
Glilhappa  vngrollb  ancl  mentr'ei l'aretra 
E  a  quei  promette  di  cauar  la  pietra . 

49 

Al  gramo  Intanto  va  crefcendoìl  male  » 
E  ii  lente  alterar  tutte  le  vene , 
Strepita ,  die  vorrebbe  vn  ièruiziale  > 
Ma  fi  racorda  poi  c'hà  le  murene  , 
E  più  la  rabbia,  e  più  ii  furor  lallale  , 
Tal  che  adirato  oga'hor  dice  il  iùc  bene'? 
Ponza,rpinge ,  ù  torce,e  in  tanti  cticai 
Caca  Vna  com/'agnia  ó.  Ccirclkiu, 

i  f  n 
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Non  poteuan  coftor  riftretti  m  grumo 
In  ozio  ftar  là  ne  la  pancia  ofcura  > 
E  gli  caracollauan  nel  caldumo 
Eramofi  dì  pionaie  altra  ventura  >5 
Si  che  gli  rilafciò  tra  nebbia^e  fumo , 
Peix'hebbe  il  porco  di  morir  paura  , 
Che  pallido  nel  vifoje  addolorato  » 
P'eiìcr  Numeimmortaljs'era  fcordato . 

Riauutofì  pofcia  a  poco>a  poco  > 
E  dal  lato  ficuro  e  (Tendo  affatto? 
Toma  a  fcder  colà  nel  primo  loco 
Oue  da  sdegno  j  e  da  gran  rabbia  tratto» 
Con  lingua  viperina^  occhi  di  foco  r 
Moti  da  beftia,e  frericfiada  matto» 
Fa  che  dal  gozzo  (uo (mentre  che  rugge  ) 
Ogni  parola  iirafcinata  fugge . 

5i 

.Sizargagnacci  infernali,  e  che  s  afpetta  > 
Du  e  l'iniquoiOu'è  l'valor  icatoni , 
•"v.  h'alrre  volte  nìoftrò  la  voftra  fetta j^ 
r-adclfo  vela  fate ne'calzonij  ^ 
iMon  (ento  gufto  alcun»  ne  mi  diletta» 
Che  meniate  vna  vita  dapoltronij 
Son  GÌ  voi  Zaltronacci  hor  mezo  fìuffo» 
ivia  fatò  in  modo>  che  ui  fudi  il  Zuffo . 

Come 


Come  non  vi  fi  marcia  la  vergogna» 
Stando  à  menarui  rutto  il  dì  la  rilla  , 
Senza  confiderai",  e'  homai  Bologna,^ 
Sen  viue  in  pace»  al  fefteggìat  tranquilla  ? 
Onde  n'auien ,  che'!  popol  fuo  mi  fgogna  > 
Facendo  fpeGTo  à  chi  più  forte  ftrilla , 
E  fra  tarocchi  in  compagnia  del  matto 
Si  dinuneaa  per  mano  il  mio  ritratto . 

Fra  punti  numerati  ei  m'ha  nel  rondo 
Dipìnto  con  vn  fpron»  che  mi  molefla  > 
E  come  foflì  il  più  bel  chiù  del  mondo , 
Mi  regalia  di  cricchi  in  su  latefta  : 
Mi  dice  pofcia  vilania  fecondo , 
Che  va  giocando  bracciatello?  e  fetta  » 
Come  reo  m'imprigiona  il  di»  e  la[notte 
Dentro  d'vn  Biribijfrà  le  pallette. 

Che  non  mi  fa?  che  non  mi  ^\cq.  l'empio  ? 
Mi  beffeggia  d'ogn'hor  mi  fp rezza,e  Igrida: 
Ma  ne  trarrò  da  lui  fi  crudo  fcempio , 
Che  fino  al  Ciel  podrìanfi  vdir  le  (Irida  i 
Quefh*  mi  feruirà  per  dare  effempio 
h  chi  d'ambizion  pazzo  fi  fida . 
Vuò di  guerre  ciuili empir  Bologna» 
E  al  GuelfosC  ai  Ghibeliin  srattar  ia  roena  • 
....  1  •■'  'Fer^ 


j^4    Le  Pazzie  4Ìe  *  Saui. 

Per  qacfto  fol  ridotti  hi  conciftoro 
Ho  tutti  vob  per  termmarlapr^fto  ,• 
Vofìro  è loffiiìo di chiarÌt.colk)ix), 
Torgli  difquadro,  e  fargli  vfcir  di  fefloi 
Congiurateui  dunque  à  danm  toro^ 
Volgeteli  rifoin  lagrlmarfunefto^, 
Il  letto  in  t)aTa>  ed'vn  Antonio  il  forte 
Strappate  Palma à  le  Tartaree  porte, 

T7 

Qu  la  difcordia  conTAmbizione  ^ 
E  la  Luffiiria  fa  lalir  fui  trono, 
£  ne  l'orecchia  poi  gli  fé  vn  fennone^ 
Ch'ai  ficuro  ne  fu  loro  di  buono  : 
Fareai  dicon  le  tre  quanto  c'impone 
11  gran  PJuton  di  cui  fentiamoil  Tuono  -, 
Itei-ie  diflfej  E  con  dolore»  e  pena 
Traile  vn  4ò(pirquaixio  voltai- la ichlcua» 

t8 

j^ran  quelli  da  lui  gli  fpirti  eletti 
-A  moucr  rllTe, e  fcminar  fandonie', 
Quai  con  più  modi^  -e  ftrauagantl  effetti 
Fecero-fiUcitai-  guerre  Petronie  ; 
Caccia  poi  tutti  ì  mollre  maladetti 
Jl  fier  Sattai)  (che  non  vuol  cerimonie  ) 
Fuor  de  l'Inferno,  e  conio  fcettroìn  mano 
£ailoiu  rOdio>peLchd  va  si  piano^ 

-  ■  f  ree 


Capito     V.  ips 
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"Efce  la  turba  a  rìuedcr  la  luce  , 
Cu  al  iìX)to  di  lei  tremala  teira, 
-Scuotefi  il  Mare ,  il  Sol  più  non  rilifcc-» 
£  hi  mura  di  nubi  il  Ciel  fi  iena  ^ 
De  rhonibil  Quadrone  Aetto è  duce  ^ 
Cheeo'l  vipereo  erin  minacccia  guerra» 
"Gronda  ale  fpalle-,  ed  ogni  teftad'anguc 
Con  lingua  di  velen  vou^cail  iàn^uc  * 

Hor  fi  Bologna,  cFio  ti  veggio  elìlnra 
Dajlraj  e  dal  furor  di  SatanaiYo , 
<-he  nernicod'Iddio  ti  vuol  per  vinta^ 
S'adefToàrorazion  non  \x>lgi  \\  paflo"> 
Veggio  la  icena  tua  di  fangue  tinta 
Tragica  farfi  al  roicidial  fraccafib, 
Ncij  jDuòJiberar  dal  fier  Demonio 
fuorciic'l  tuo  caro  Pi-ottettor  PetixDi^o, 


1    1  Dicliiara, 


DICHIARAZIONI 

Al  Canto  Quinto . 

ié.Ottaua.P^>"e  ordinario  cofl  urne  fra  l'arti 
mecaniche-i  che  quella  delMaccellaro  {ma- 
lamente  dando  ilgiufìóal  compratore  )ir2gan' 
m  il^rofjimo  >  onde  vengono  non  folo  gaflU 
gati  datlagiuflixia  y  ma  in  Bologna  vi  emag-' 
giftrato particolare  y  che  inuigdano  ej'eciao' 
tori  con  certe  ST^DEKETTE  a  riuedér^ 
ne  i  conti  *,  e  perche  il  maccello  in  Bologna 
BECCaKI^  s'appella  j  per  tanto  fa,  che  l\ 
JTip^XKOy  e  la  Fp^HBEHJ^  cola  tra- 
tenuti fi  fcufino  col  dire, 

Qiiiui  ringanno  con  la  Furberìa 
Per  cfìTcìfì  iatardati  hor  fan  la  fcufà  , 
Che  fi  fon  trasferiti  in  Beccaria 
Ma  c'hanno  poi  la  Staderetta  efclufa . 

1 7.  Ottaua.  F  FKB^K^in  Bologna  è 
yna  carcere puhUca,  oueper  lo  pia  vengono 
in  quella  carcerati  guidoni,  vagabondi,  e  bor- 
jaruoli.  Epcrqueflofàche  il  FFKTO  Sor--^ 
tìjca  quafi  allora  da  quella  ',  mentre  fcriue . 


Bel  ,^wto  Canti  •      jpf^ 

Seguegli  dietuo  con  le  braccia  al  collo  > 
Vfcito  alloD  allor  da  la  fuibara 
Ilfurtoj  e  hauea  cola  d'onor  fatollO)  6^c.' 

36.0ttaua.  R^ME'NGO,  GFIDj£KE^ 
SCOy  fono  due  parale  inpirbefcoflilepronun» 
ciate,  Vvna  delle  quali  figni fica  il  baftone  >  /*- 
altra  le  [palle. 

.  Tsl^n  de  uè  il  Lettor  innarcar  le  cigli a^  in^ 
centrando  vocaholidi  lingue  diuerfe ,  poi  che 
l'^uttore  non  l'ha  fatto  fenxa  intendere  an- 
ch'cgliyche  meglio  farebbe  feruir fi  femper  dell* 
idioma  Tcfcano  ne'  VoemiDramatici  Italia-^ 
ni:  ma.in  ciò  fi  è  voluto  feruìre  della  licenzia 
d'^r.ìflotile  conccffa  ad  Epici  Toeti  \  cioè  d"- 
yfare  talhora  àfua  balia  la  diuerfità  delle  lin^ 
gue.  Di  qui  èyche  feruefi  bora  della  furbe fca  , 
e  dice, .  . 

Furbo  mentarefìì  hor.5  cbeìnfurbcfco; 
Tì^rattiiTe  vn  Ramengo  il  Giudarefco  >  ' 

3  y.Òttaua.  BO'Ì^IF^CCIO  eragià  Bar^ 
gelloya  capo  de  birri  del  F^fcouo  iu  Bologna 
cognitiffirno'i  cofluiperfu.e  ìnfolenxe  >  e  tratti 
infami  me;  it  amente  fa  con  pugnalate  yccifo  j 
^  per  tanto  qua  lo  introduce  à  cercar  /'c^- 
pV LT ERI  0 come peccato^chefuol ejfer 
gafìigato  dalle  leggio  e  da  Fefcoui  nelle  lóro 
Diocefn  oue  difrefco  lo  fa  tratto  dallaprigio^ 
nedelf^ESCQ^^TOyCcanta. 


1^^      Dichiarazione 

Tratto  da  la  prfgìon  del  Vercouatc 
Qlii  ['Adulterioogn'horgruraje  fpergiurat 
D'ammazzar Boriffacio  y  cheFegato 
L'haue  per  guadagnar  tnezacattur^  » 

^z.Ottaiia.  T^ellapì-efèntetre  perale  Bo-^ 
l^neft  infcrìpcrper  vfaretd  bora  quelle ,,  co* 
megidfp€7^ficàal  Lettore  i.  fuponendole per» 
me^  À  jimilìt fidine  d'autori  famofijChe  l'han^ 
no  ancor  loro  vfate^  Vvna  èSC\A  liC  ^* 
C'Ì^ZZIrqiialefHonacomegoffayedi  for^ 
me  di  voltOyValtYaSC^TOVJyCiot  rico^ 
perta di cenci^e  mali  ayneft%  L'altra  è  STf^F-^ 
jFOrcheintofcano  vttot  dire  aflomaeato ,  à 
moiatoyfi  che  tutte  tré  le  include  nelln  CQr-^ 
tcnte  ottaua  dicendo  ^ 

Sgargagnazzi  infernali,  e  che  s'arpettal* 
Kce  liniqao  Ou  è  il  valor  ScaitomV 
Clx altre  volte  moftrò  la vofìra  fetta^ 
E  ad€(Tave  la  fate  ne  calzonf?- 
Non  fenro  guflo  alcim>  ne  mt  diletta  % 
Che  mcniiate  vna  vfta  da  poltroni; 
Son  di  voi  zaltronaizfhor  mezoduffo  9» 
Ma  farò  inmodoche  vifiidi  il  zuffe  .- 

S^.  Ottauav  M  E  T^^A  K  E  h  KILL^^è 
frafeBologneJey  che  vuol  ftgnificare  fiar  ino^ 
7^0yep6ròdice 

Comenon  vtfl  marcia  lavtrgpgn» 

Stando» 


fendo  a  menaiui  tuttofi  di  la  rilla  l 
Senza  eonfiderar  eh  ornai  Bologna  ,5cc^ 

£perchen€  Tarocchi  gioco  diffopra:  dichia"- 
tato  VI  ftà  inferro  il  rittratta  dd  Dfauola  :» 
yàfiguen  do  l  *^^ut  ore  ^ 

^  E  fra  Tarocchi  m  compagnfa  de!  Matte? 
Si  dimena  per  roano  ilmio  titratto- 

54.0ttaua'.  Qità introduce  alcune  cauferì^ 
dicoleyche  mouomàfdegno  Sattanajfo  con^ 
ffaa:Bohgncfr}per(^irci  adiusdere  r  che  an- 
iór  lefrieucli  ca:t[e  eccitamgli  Spiriti  diabo^ 
liei  ^  degli  hnomini  à  porre  inefcetìz^one- 
ilorofirini  pen fieri  ;  Qjdella  de'  Tarocchi 
diffopra  toccata  vtjitriè^  V'effete  dipinto  iti 
yn  circolainformad*  orologio  conpuntiyed'aU 
tre  figure  dintorno  è  l'altra  i;  poi  che  gioco  ta-^ 
le  fuQÌff'pfà'e  communemente  in  Boiogna.  da: 
ctambellari  y  oue  con  lai  mano  agitato»  vth 
ferro, che  in  sferico  giro  ^tornarfa,''ch€  ileafo> 
lo  termini  con  racnta  di  qtiellùàlvnade  /è- 
^iy  fra  quali  fiafji inferra  l"imma§ne  deh  Dia-- 
uoloy  che  ad  ogn* altro  pmto-  èfffperioreyfMor-^ 
che  alle  figure.  Latprxa,l  URI  ^I  RI  gioco> 
pure  acco{iumaro'da:RolQgnefi,p0i  che  fbpra  à 
parino  dipinto,  irp  cdcune  compartite  cellette 
fra  molti  immaggini  efi^ata-  in  quella  yi  è 
quella  del  Demonio  re  [opra.  à.  que^e  poftoui- 
iLdanaì:Q>d^chigio€ayfd  che  ilgiocatoreriaet'>- 
l   4.  Qhk 


5(7/       Dichiarazioni 

chi  alla  forte  fra  numero  di  palle  dentro  d^vnnC^ 
faccox^a rmclmfe ilfegnato rincontro  alloay 
occupato^  e  perche  nelle  iflvjfepalit  bncche  vi 
fià  per  rincontro  il  rittratto  del  Dianolo ,  ^ofi 
cantò  l  Ruttore . 

Fra  punti  numerati  ei  m'ha  nel  tondo 
Dipinto  con  lo  rpron,  che  mi  mo  erta, 
Ecoinefofliilpiu  bel  Chiùdelmondo        ^ 
Mi  regalia  di  chricchi  in  fui  la  teftaj 
Mi  dice  pofda  villania  fecondo. 
Che  va  giocando  Bracciatelle»  e  fefta  5 
Come  reo  m'imprigiona  il  dì,  e  la  notte 
Dentro  d'vn  Biribi  fra  le  pallotce . 


CANTO 


e    ANTO 

SESTO 

.  VUmbÌT^ùnt  in' fógno  al  LamhertacctO' 
JXicegYan^cofe,ond*eì  dagli  indoitini 
Dìfaper  ilfi4mrflprenda  impavdor 
Ma^on^fon  de  farertra^lor  vicini .» 
Si  crea  vn  Vodeffa.  col  di  lui  braccio  , 
-per  cui  vengano'  à  rarmii  Cittadini  > 
E  ne  ìofl'retta  de  livpefcaria'. 
fi0dt.faague  human  groìi  heccaria\- 

r 

StaflT  Antonio  nel  Tetto»  e  con  fa  mog\k  - 
Vìuefehcce  fpenficiatc^fFattOr 
IX  quel  nodoiedel  che  noirfi-  fcioglié  j 
Gods  Legatole  lo<:onferua. intatto  ; 
S^'dr  trarne  da  lei  moftra  le  voglie 
J^vn  caro  ngliò  il  naturai  rfaatto ,, 
Ma  l*Atnbi2ioii  con  mafelKdrate  forme- 
rò vìèBC  iiìu2i*a':  m^utrc  cUe  donne  ». 
I    6        Giùnge 


5^    te  Tàzzì'e  d^  Smtl 


Giunge  lo  Spirto  informa  di  meffàggio 
Ad  !  (lordir  rorecchlo  al  fonnacchiofo  j , 
Tudormi.^dice.Tù  ch'ogn'hor  sì  faggio 
Ti  {^\  moftratoj  ed  hor  cerchi  ripolo  ? 
Cu'  e  '1  tuo  gran  valore;Oue  II  coraggio,* 
A  qiialgloria  t'inalzi  efitndoi(pofo  \. 
Cadrai  fé  fegui  il  feminil  capriccio  r* 
Ne  t'immortalerai  fui  pagliariccio. 


fia  tempo  homai  de  proccacciarti  onorì> 
E  lafciar  fià  mortali  il  nome  eterno  > 
Acciò  la  fama  tua ,  che  fparfa  è  fuori 
Giunga  fin  da  le  delle  al  baffo  Inferno  \ 
Lafclajfe  vuoi,  gli  efteminatl  amori , 
Che  prouerai  queljche  fia  gufto  interno i 
Seruiti  per  ragion  fol  di  queft'vna , 
Qie  mai  per  poco  incominciò  Fortuna  i  . 


Hai  fatt*opre  da  Marte,€  fef  guerriero 
Da  non  deporre  il  fer  cofi  à  la  prima  > 
E  diuenuto  vn  Rè  tuo  prigioniero 
Fra  tante  fqu?d  re  5  ed  huomini  di  cima  \ 
Può  il  tuo  valor  frenare  vn  Stato  intiero,  ;  " 
Che  dubbio  alcun  non>  ve  ch'altri  i*opprimft 
E  co- r^ffercitai  gefìi  d'Eroi»  . 
Bologna  «  tua  ^  che  fa^adcoa  (e  vuoi , .  v  > 
'  :.    .    /    '"  ,.    ;  '         Altro" 


Ca>ito     VÙ        "    :ìoì 
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'    Altro  non  dice»  e  pur  ha  detto  troppo 
Quelmaladetto  moftro  i  onde  fparìrce  v 
Che  a  femlnar  Zizaniedì  galoppo 
In  altre  partid  arrluare  ambifce . 
Contempla  Antonio  il  fadidiofo  groppo 
Di  bizarrie,  che  per  la  teda  ordiice  j 
De  la  vana  Ambizion  lo  fpirto  infetto» 
E  vuole  il  fuo  parlar  porre  ad  effetto .  . 


Ne  così  tofto  il  Sol  fuor  di  Lenante 
Spuntajcii'ei  manda  à  ritrouare  in  fretta , 
Vn  Aftrologo >  vn  Mago ,  e  vn  Chiromaate> 
Che  di  lui  vuol  faper  nuoLia  più  fchietta  ; 
Giungon-coftor  con  placido  (èmbiante  > 
E  tofto  fé  gli  cauan  la  berretta  -, 
L'vno  è  'l  Rofacciojcd  ha  vn  cópaguo  à  lata 
Bartolomeo  de  Cocles  nominato . 


IlterzoèquelScottincofi  perfetto 
Qiiai  fiLi.allieuo(cred'joJ  de  la  Barbuta ,    : 
Ch'acanti  a  ini  con  vna  man  fui  petto 
Si  piega  con  bel  modo  >  e  io  faluta  ; 
Scorge  pgfcia  gli  dice  il  mio  intelletto    ■._\'- 
Ciò  ,  che  lù  bramile  con  maniera  arguii 
Tr^ua  la  verga c'hauea  .iottoìi  braccio  ■  - 
Disfodra  da  gli  incanti-  il.  gran  li b Laccio  é  , . 


Compone  lì  eerGhicr^e  (Tdiìcalza  virpTcdCj» 
Foi  neliniezodrquel  bafea  d*vnì  (aìto' 
Ea  verga  fcuorce  tegge  fi  libro  r>e  crede: 
D'atterrar  Belzebùìcol  fiero  aflalto  ;:       » 
E  con  capoccliìàtfe  dì  poca  fedb 
Wiraruiaai^baflb-  vuol'  colpire  ad  alto  j- 
Sciróprì  dicea  i  Spirto  fiedfel  fé  vuoi; 
D.fiii  del  Lambertacciò  hot  qwì  fra  noi  o . 


RiffToréall'hoirfdi  d^ntiqueinbOTomo  ». 
Hai  giàsfentito^  raccontar  più  volte  ^. 
Ghe  ftà  Gefire  Augufto',  e  Marc*  Antonio 
Nel  mondó*fi  fcntir  guercce:  riiioltci 
Mà;qvicfti  rotro>al  fin  nel'mare  Ionio  >, 
Tìnte  le  genti  In  vna  furra:ccoIte .. 
Antoniò^tù  s'haurai  ne  Tarmi  guffo» 
"f  iiiràilituonoineinj  coinpagpìà  dJAtigqrtb. 

Fammi  noto  TAffroIògo  dicea v 
Eanafcitarfl'mihutojìl  giórno  re  l^iora  y. 
Ch'io  vedrò  poi  formando^  nuoua  idca> 
Spiegarti^  il  tottofenza  fardiraora  >, 
E  informato  in  vn  tratto egiitraea 
IDiftefaih: carta  là  figara alThora,» 
©oae  fenzraltrG  infliifìTo  afpioy  ò  maligno' 
Xiicouoo^lPìaaetaeffct  Ujcigno. 

Viddt 


Cantei    VL         2t^7^ 

ir 

Vi*Hdè>  e  conobbe  alCiel  de  la  figura' 
Martey  che  per  rHorofcopcv  afeendea  > 
E  che  d'oppoftiTuoi  la  genitura. 
II  capo  del  Dragone  difendea  r- 
Ne  t'àfpetto'partile  a  dirittura 
AJdobaran  per  ftella  fìfTa  hauea , 
&ellachemoftradi  fortuna  Tempre 
l'angolo  retto  in  difufate  tempre  ► 
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Era  crouc  efaltato  ih  Luminare 
I5el  Sole?  e  infieiTì  con  Ilu  ferma  la  Luna  >' 
L'vno,e  l'altro  Pianeta  fìngnlare  y 
Ne'  progredì  del  tempoje  df  fortuna  ^ 
SatUTUo  in  moto  ratto  a  riguardare 
Ne  rOttaua  le  sfere  ad  vna  ad  vna  > 
Venere  nei  fuo  Cielo  Pellegrina , 
Che  dircendejìfiftuiTceje  non  declina  «■ 

n 

Nel  Quadrato  maggror  del'  maggior  lume- 
Era  Mercurio>e  per  Seftilè  afcefo ,. 
€itordinidimoftraua',  e'I  buon  coftumc 
Del  prontcvardire,e  deTònor  dìfefo  \ 
Cofi  in  terra  nafcendo  vn'altro  Nume  r 
DrvMia  forma  in  Cìel  venia  compreso  r 
Ne  ftella  hauea  maligna  ch'òffendefle  r 
>i€  benigna  >  cb.'ai  fato  s'opponeffe  .- 

C©nt€ii> 


2ÌS    Le  Pazzìe  de  Sauì.^ 

Contemplale  dice  poi .  StragbC  fuìne 
Molli  con  ranni  ili  tuo  valor  fìa  tale> 
Che  col  fauor  dì  ftelle  peieguine 
DIuerà  il  nome  tuo  Tempre  immortale  \ 
T'aflìcur  io  che  la  tua  Cafa  al  fine 
Joura  Taltre  farà  la  principale , 
/Attorno  manderà  più  d'vna  fpia 
E'i  nido  in  effa  haurà  la  Signoria  • 

Vienfene  il  Chiromante}  e  al  nafo  porta 
Duci  criftallini  per  veder  più  fchietto 
Che  di  natura  ha  già  la  vifta  corta> 
Equiui  aiuta  il  naturai diftctto  *, 
A  porgergli  la  man  tofto  leforta 
Bramofo  anch'ei  di  dirgli  il  Tuo  concetto  > 
La  contempla  5  la  mira  in  ogni  parte 
IlproffdTordi  chironiantich  arte . 

j,    Gli  fcorge  la  Vital  ?  che  targa,e  grcftt 
'  Fa  ne  la  fiiperfizie  vn  mezo  tondo  > 
Verfo  la  parte  del  Triangol  moflar 
Effetto  molto  ver»  ch'egli  è  iracondo  t 
Scopre  più  oltrcsoue  non  fia»  che  pofla 
Hauer  coftui  fé  non  trauagli  al  mondo  > 
Poi  cheil  fegno  Solar  rimira  oppreflb 
Da  varie  linee  a  la  Meniate  apprjeffo  « 

Al 


Canto:   Vl\         2op 

n 

A  r  Angolo  fupremo  d  vede  all'hoia. 
Che  l'ifteOa  Menfal  camina  vnita , 
E  in  pofimra  naturale  ancora 
Colpo  ilimoRra di  mortai  ferita. 
Nel  monte  Aiuicular  trauerfatora 
La  linea  Biforcuta  poi  l'inuita 
Co'irami  tripartiti,  e  dagli  auilb? 
Che  in  breiie  da  la  moglie  eifia  diuifb» 
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DalaMenfale  à  T  Anulare  accende 
Linea  f ntercìfa  ,  e  fimil  altre  efprèfle  > 
Sì  che  '1  buon  Chiromate  hor  qui  comprende 
Perfecuzioni  yc  tradimenti  in  effej 
Poi  da  mill'altre  interfeca  te  intende, 
ChVnfyo.nemicohaiui  fue  forze  opprcrfe. 
Le  ciglia  iqnarca  >  e  col  guardarlo  in  faccia  ; 
In quefta  guirail  barbazai  iì  slaccia. 

Bartolomeo  non  Coles  ma  minchione 
Vi  femferarò  col  dirui  vna  fentenza  j 
Ho  diuerfa  dagli  altri  opinione 
Con  vofti;a,e  di  coflor  buona  licenza: 
Andrete  a  far(s*e  vero  il  mio  fermoae) 
La  terra  da  pignate  entro  Faenza  > 
E  fé  fìimate  gli  configli  miei , 
Odiate  il  porco  a  guifa  de  gli  hcbrei . 

SI 
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Sì  gratta  Antonio^  e  co  vi^^hfgnof  i^boccìt 
MofìTada  fdegno  a.  tutti  tré  rifpoiìde  j; 
Niffim  di  voiatcreder  nijo  l'imbrocca  » 
E  ì  voftrommaccrar  norr  mi"  confonde^ 
Wiicmbratevriaman^ degente  fciocca ?» 
E  potete  fìcuro  andar  al  fronde 
Che  ad  og-ni  modo  le  capocchiaiie^ 
Chauete  detto  refteiian  bugìe  «. 

Ed  è  pur  troppa  ver^chc  qtieftrtalìi» 
Cile  del  fiìtuu  Voglìon  làper  lo  (iato> 
Conarte  tal  rìefcono. (ìiiialiV 
Ofallanotrattandadel:  pailato  :. 
Volere  aquefto^c  quel  predire  t  malf». 
E  ìnfiemefcongìiirar  leftellce'l  FatOj», 
Caratteri  e  figurcauendaìn  fretta  », 
E  va  proLiedec  di  carta  à  la^feggeita*. 

Iti 

ViucuaLdiinque-  Antonio  ambizìolò  J 
Pofcìayche  in  guerra  conqiiiftaio^  haue& 
Vna  riputazion  da  Vc'dorofo  5, 
E  confcruarla  in  pace  ancor  volca  ». 
Ne  fapeua  gii  mai trouac rìpofo  >. 
Per  vn  emulo  Tuo  >chc  prcttcndea. 
Da  luì  la  maggioranza  ne  1  valóre ,. 
Nel  Natal>ne  la  robbaj^e  nell  onore- 

Dir 
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Dì  cafaGrercmei  fu  Lodoiuco 
Cb  a  ì'altro  non  voleaceder  di  nuli a:^ 
Anzi  moflranda,  che  non  vaglia  vn  ffco» 
Parla  fecondo  ch'il  cernei  \\  fruiia; 
D'hauer  coftuf  pei'  caprai  nemica 
A  grorni  miei  bramai  fin  da  la  eulfa  » 
E  nel  crefcer  diurne  con  l'odio  meco  >. 
Efanoofo  fut  di  ciiìiencarini  ieco  » 


Queffce  niolt*attre  coie  ogn^hor  dicendo» 
Mentre  fra  denti  la  Tua  rnurdiafcocca. 
Va  con  gir  amici  faoi  pur  diTcorrendo  > 
É  d'ance  siil  onor  tal  volta  ìF  tocca  *, 
Che  d^Antonfoguerrier  cofi  tremendo 
Vuotei!  nome  rmmortal  menar  per  bcxea  » 
Sprezzarlo  »-  e  beffeggrarloa  rvfo- veccbioT 
Sili  che  a  i'  iouuto  vn  di  g,iunghrà  Tor  ecchiò. 

Era  Taltro  cortefe?  e  in  ogni" parte  y 
Boue  rocchio  volgeacon  l'apparrenza. 
Fatta  cwnpagna  de  riaduftria  l'arte  > 
Rapfua  i  corrà  la  benetidenza  \ 
Per  la  Città  di  lui  le  vocf  (parte 
S'erano  m  modo»  che  a  la  rna«  presenza  >. 
(  Già  dichiarato  vn  fulmme  diguerra) 
Ògfxhuon^rc  gli.  chinauaifmo  ia  terra . 


^{2   LePnzziedelSaùi  y 

^<? 

Con  la  benignità  molti  oblìgaim 
Cercando  di  feruii-e  occarionc> 
>Jenucizìe,edircpidieaccomodaua9-       -  s 
É  fi  faceua  amar  da  Le  peifone,    .     • 
La  liberalità  Tempre  adopraua,    .,    . 
Perche  fàpea  di  flato  la  raglonev    ■   "     ,    •  - 
E  à  quefto,e  quel  d'ogn'hor  moftraua  fchiettO 
Vn  cor  ripien  di  fui fc eiato  affetto  * 

.  Segiungeuaàla Piazza hauca prillerò 
Di  guadagnarfi  vn  Cittadin  per  volta? 
E  con  maniera,  e  con  trattar  fmcero 
De  parziali  Tuoi  facea  raccolta  > 
Per  fcoprir  lM  ciafcuno  il  genio  vero  « 
Gran  Audio  vfaua,  e  diligenza^moUa» 
E  con  finto  parlar  Infingo  tanti» 
Cbe  fecreti  da  lor  traffeiHnportanti 
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Tal  volta  conuitandobaueua  gufto 
Di  far  difcorfi  à  tauola  con  molti  5 
Onde  per  via  del  \m  fapeua  giufto^ 
L'interno  lor,  che  gli  rendeua  ftoltl  5 
Mai  à  la  nobiltà  non  die  difgufto  ,  ^ 
E  confefsauan  gli  occhì-in  lui  riuolti 
Cbeìdolceruotrattar,lacleragratta5     . 

La  Faxion  Ghibellina  hauea  innalzata . 

'  Dà 
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Da  Taltra  Faziori»  il  Gieremei 
Dìchiaracofi  GùeJfo  haueua  il  reft©  » 
E  de  la  nobikate,  e  de'plebeìv 
Ch  cran  bramofì  d'attaccarla  preflo  : 
Voiian  menar  le  manij  e  più  fon  quei  > 
Che  pre'parati  al  guerreggiar  fiinefto  > 
A  la  Patria  lor  fdbrican  quiuì 
Strage^  onde  pochi  refteran]  poi  viul .   '  * 
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Ponea  ciàfcun  le  ftratageme  m  opra  > 
Per  concertar  in  breue  alta  f  uina  >. 
E  fi  vedea  Bologna  fottofopra     '     ' 
La  metà  Guelfa,  e  l'altra  Ghibellina: 
Oh  potenza  del  Ciclo  ;  ogn'huom  s'adopra. 
A  machinar,  poi  che  cosi  nnclina, 
O  natura  m'aluagia ,  ò  fpirto  ò  fìizza 
De  la  Difcordia,che  d'ogn'hor  rattizza . 

SI  diuideàn  fin  le  famiglie  ifteflTe 
Tra  Guelfi,  è  Ghibellini,  e  non  potea 
Guardafi  W  padre  da  le  Infidie  fpeflei 
Che  giomalmentf  il  figlio  gli  facea  > 
E  quafjj  ch'vn  fratel  con  l'altro  hauefiTc   ' 
isjemici  ziarmortal  pur  l'vccidea , 
1  II  parente»  al  parente  era  nemico , 
Parziale  É^d 'A' nT:oi«o;òt\5douTco;'     '"     * 
'^  Noa 
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Non  fol  per  le  Cltt^,  tua  lìè  Cafteltl 
DI  nemici  zie  auallorofTl  il  foco 
E  (ifaccanoì  Popoli  ribelli 
Per  lieiie  occafione  à  poco,  a  poco* 
I  pcnnacclu  portati  entro  i  capelli 
Hor  ne!  rimftto,  cd'lior  nel  deflto  loco . 
Die  tóarauano  a  gara  le  perfone 
DIGuelfa>ò  Ghibellina  Fazione  ♦* 

lì 

LofteOb  Federico  Imperadorc  * 
Infellonito  affai  contro  la  Chiefa  % 
Sì  fède  GhìblUini  protettore , 
Va:  vendicarla  riceuuta  ofifefa ; 
Oliando  Gregorio  Nono  il  gran  Pallore 
Preparoffi  per  Guelfi  a  la  difefa  > 
E  poftìi  nomi  de'grancapiin  opra 
<Jua(i  tuta  ricalia  andò  foflopca  * 

34 

S*era  già  vnt  annof  a  determinato» 
{  Mentre  che'l  Podeftàfuorguerreggiaffe) 
D  eleggerli  di  nuouo  vn  Magiftrato  » 
Clic  Capitan  del  Popol  fi  chlamaflfe  t 
E  voleri  già  d'accordo  anco  il  Senato  t 
Che  catta  la  Gittate  ei  maniggiaflè» 
Pei- Giudice  Teruendo  Inferiore 
Dèi  c<?QQgUdMamaado  egli  il  maggiore. 


€amo    ri'         J2rs 
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lì  /ngg IO  Antonio»  chenon  prega  in  vanc^ 
■Volendo  -aiiantaggiaiTi  a  .più  non  pofìb , 
Tcce  con  quefìojcxjuel  di  pièje  Ji  mano> 
"Celando  a  ciaTcheduno  il  f  anguegrotloj 
iSi  die  chiamato  iìi  per  Capitano 
I  Vn  tal  da  Sorefina  J3onacoflb  > 
|;£  'n  breue  hanendoil  I^Ddefta  licenza 
OiPodcftà  raiTunfea  la  potenza . 

■^ia  la  fortuna,c1ie  s'appoggia  Ipeflb 
jA  fanorir  tal'  vn>  cheòen  non  mcrta , 
Quando ,  che  lo  conofce  poi  d'appi  elTo, 
Gfi  volta  il  tei-gO")  e  tutto  lo  rconcerca  i 
Cofi  auenne  a  colìuiic'haueacomeflb 
Molti  >  evali j ^nisfatti  a  la  jcoperta  > 
Conno  le  leggi ,  che  gli  die  il  Senato» 
E  fu  chiaiitonel  Tuo  ^indicato  • 

Ches'Antonìorhauea  poftoàlefleilc 
[^iù  nel  profondo  Lodouico  il  danna  ; 
-o  priua  de  loffizio,  e  fa  vedelle; 
Zhe  vuoliche  paghi  vna  buona  condanna  ; 
^oco^ioua  a  coftui  ch'ini  s'apdle 
^e  laiencenzajeinenrie  più  s'affanna > 
)i  confenfb  commun  gli  t'ù  tarato 
,iò:che  di /urbeiia  s'-era  vfurpato, 

l'affrcsnto 


2IÓ  Le  I^azzìe  de'  Saui, 

38 

L  affronto  fatto  ài  fiero  Antonio  in  faccia 
Non  folo  il  coraggiofo  a  Tarmi  incita  > 
Come'tutta  la  ca{à  Lambertaccia  > 
Gli  preparata  di  predargli  aita  ; 
L'occafione  offerta  ognuno  abbraccia , 
E  promette  per  lui  d'eipor  la  virai 
Tuttala  Fazione hor  chebifogna 
Correjed  ha  fece  homai  meza  Bologna. 
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Da  l'altra  parte  il  Gieremei  fentito 
Ni-ioLia  che  in  vn  balen  le  fii  portata  5 
Che  ilXambertaccio  era  di  cafavfcito 
Con  tanta  quantità  di  gente  armata  i 
Doppo  l'hauere  il  patentato  vnito» 
Ii'.atruppade  Guelfi  rngunata> 
Per  affrontarlo  a!]'lior,all'hor  s'inuia> 
E  lo  rirroua  giufto  in  Pc.caria .  ^ 
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Sì  venne  a  l'armi ,  e  fi  f(}  vn  gran  f laggelloj 
Ma  pci'ch'appunto  era  da  peice  il  giorno  >     • 
Ileilò(perch  era  angufto  lo  ftradello) 
Dì  Cadaueri  picn  tutto  il  contorno  :  ; 

Non  fi  ferbr*ua  amicosuè  fratello  > 
Ma  fol  pante,  e  fendenti  iuano  attorno  » 
Anzì>  che  mohi inermi ,  e  difperati 
Fecer  coiaggìojed  affrontor  gli  armati . 

Corfc 
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Coife  vna  truppa  a  l'oftena  del  Sole , 
E  sbigottita  additando  Sandrone  i 
Ond'ei  ch'apparecchiato  hauea  le  tole 
Fece  lor  preparar  la  colazione  » 
Ma  vedendo  coftor^che  sii  le  fole 
Chìedeuano  clii  picca»  e  chi  baione  > 
De  la  falute  dubitando   molto» 
Stette  in  vn  certo  da  tré  di  fepolto . 

Pofe  a  racco(Piron  da  le  Scalette  ) 
Vn  BalefTe  beccar  molto  infblente> 
E  gli  tolfe  vna  rola  di  polpette. 
Che  fabricaua  per; il  dì  fegiiente  > 
E  fu  fentito  il  polfo  a  le  callette 
De'pefcatori  in  quella  furia  ardente  » 
Perche  mentre  che'l  pefce  non  fi  merca  9 
Sempre  va  qualche  grancliio  à  far  la  cerca  • 

4J 

Chi  con  vna  bilancia  ,  &  vn  coltello 
Sì  dìfendea  dagraue  cerchio  alìretto. 
Chi  con  fcorze  d'anguilla  a  querto,e  qaello 
Tirando  giù  trouaua  anch'ei  ricetto  > 
Chi  per  fcampar  da  l'orrido  macello  > 
Con  vna  fcala  volea  gir  fui  tetto  > 
Chi  riponea  le  celie,e  chi  la  fecchia 
E  parca  il  giorno  da  Tcgar  la  Vecchia  . 

K  Hauea 
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Hauea  p\  Tarrarino  il  pefce corro 
Fornito  allhor/i  chepotea  farfefla, 
^ijnndonclmezo  fi  lanciò  di  botto  , 
C(  n  vna  (ìanga  ,  e  col  baiilein tefìa > 
Felice  e  ben  chi  fi  puòtor  di  fotro? 
Peiche.forte  à  due  mani  egli  tempcfta  *, 
Reffifte  Telmo  ad  ogni  fcoflbjen'efcc 
In  vece  dì  fauil  fquama  àX  pelce . 

4T 

Lafcia  morto  il  Fratel  ^\  Gianbéllano-» 
E  baftona  Formica  sfregiatore , 
Rompe  la  tefU  e  ftioppia  anco  vna  manc^^ 
-A  vn  tal  Pelandra-,  che  faceail  dottore  -, 
Bernardin  da  l'ancbrouchor  gridain  vano , 
Perch'addoflb  gli  vien  tutto  II  rumore  > 
Gli  tràin  terra  la  panca,  e'I  capitale 
Benché  falato  fia  gli  va  da  male  -. 

Il  Leuantindal  mufchiohore  fpedito  , 
Che  gli  riuer.a  il  popolo  il  panchetto  > 
Gli  è  leuato  il  turbantcesbigotito 
Riman  cucchia  pelata  al  Tuo  difpetto, 
E  mentre  in  terra  il  coFanin  glie  trito» 
V.i  fra  fardoni  il  mufchio^  ed  il  zibeto  > 
E  tutta  in  Tacca  à  la  cadutagente 
Xa  robba  dX  leuante  andò  in  Ponente .' 

Dal 
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Dal  vìcolo  ranofoinfino in  Piazza 
Oorieiìa  fangue,  e  pefce  mx^xÀ  laro  ,    '(za 
Ond'altio non  s'vdia,che ai-nmazza.anTmaz- 
"Ed  ogn'hor  pìù-crefcea  popolo  armato  ; 
Il  pefcce  rhuom  parca  tutta  vna.razza 
TioLiandofi  col  dolio  infanguinato , 
Aiìzijche  molli  gambarì  ?  e  grancelle 
PaLcuan  cotte ,  ed  eian  fangue  anch'elle. 

48 

'Giunfe  quiui  Frian  dal  Cnmpanaccio 
XeOo  al  folito  fiiojbcn  che  mez'  orbo  5 
E  gridò  lì,  che  parue  vn  annitraccio  > 
Fermati  befìlajche  ti  venghfil  morbo  : 
MàTaitnr'in  glipofe  fui  nafaccio 
Pugno ,  c'hauea  del  brufco  al  par  dVn  forbo» 
Tal  che  difle  (  à  colui  ch'era  oclato 
;Nel  baril  >  )  barilon  becco  fcornato  . 

Corre  Friano  a  la  campana  iiì  freTtr-?-? 
'E  co'l  oattccchioin  mano  alìhoi  :narie!!a', 
Qiiand'eccoti  chioccar  forte  il  trombetta 
De  caualli  ìegieri  il  baita  lellai 
Vela  ciafcun  veloce  à  la  cornetta 
Armato  per  laper  qualche  nocella  , 
Mentre  lor  fopragiunge  Ferdinando 
Con  la  cappa  imbracciatale  nudo  il  brando 
k    2         E  \'-!iJ^o 
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E  volto  al  Capitan  col  guardo  ìrat;o 
Signor  dìcea;  Bologna  è  in  gran  fcompiglitf  > 
Bifogna  vicir  con  lo  fqnadione  armato> 
Ch'oggi  Zìa  'I  di  da  non  ilimar  periglio  > 
Corre  fangiie  la  Piazza  in  ogni  lato  j 
Sì  che  l'audace  allhor  torcendo  il  ciglio. 
Sentendo?  che  colUù  freme  fui  ("ald'o 
Tocca  iltutti  à  caual(dice  à  l'Araldo  ) 

E  quiui  vfcendo  à  terminar  lo  flraccio  » 
Per  ifgombrar  la  Piazza  in  vn  momento  ', 
Ecco,  che'l  Gieremei  col  Lambertaccio  > 
Chi  dì  qua,  chi  di  là  ciafcuno  intento 
StafTIà  la  fuga  j  e  più  non  vuole  impaccio» 
Fatto  di  fangue  homai  lictoy  e  contento  ; 
Dì  cinquecento  è  già  fcoperto  il  danno  » 
Perche  fon  morti)  e  quelli  à  ca(a  vanno  • 

Ma  furon  condannati  il  giorno  \(!(.tÌSo 
I  capMn  buona  fonia  di  quattrini , 
E  buognò  per  dare  efempio  efprelFo  , 
Comprare  il  langue  de  i  lor  cittadini  *, 
Cofa,  che  in  ver  non  fi  coQuma  adeflb  f 
Ch'ai  doppio  fortirebbero  aflaflinì. 
Poi  che  li  vede  ancor  co'i  Zaffi  al  pelo 
Tanti  ficcarij,  che  ftupifce  il  Cielo . 
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Domefticato  è  rhomìcidìo  tanto 
Che  per  vietarlo  non  v'e  più  ritegno 
E  pollo  m  opta  de  la  frode  il  manto 
Domina  adeflò  chi  ha  denari,  e  ingegno  ; 
Sopra  gli  altri  meiaili  ha  1  oro  il  vanto 
Che  ior  fa  riulcire  ogni  diilegno 
Oh  minerà  infernali  maladett'oro 
E  maladett'io  pur  le  mai  t'adoro  • 
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Il  di  feguente  poi  dentro  II  Senato 
Chia:noHì  Antonio,  e  Lodouico infiemc 
One  il  QiionPodella  ftaua  Tentato 
Mortrando  che  la  cola  aisai  gli  preme; 
Dopo  hauer  ciarcheduno  interrogato 
A  rVno,c  Talcio  vuol  romper  la  Ipeme 
Diguericggiari credendoli  lui  iodo 
Le  due  bciUe  icgar  con  vn  (òi  nodo 

S5 

E  qui  con  vn  parlar  tanto  efficace , 
C'hanria  commofso  vn  cor  ^\  pietra  viua> 
Gii  fa  baciare?  e  gli  fa  far  la  pace. 
Ma  vuolj  che  ciafchedun  fi  ibttofcriua  y 
Farem  dicono  i  duo  quanto  ti  piace» 
E  mentre  più  di  guerra  ognhuom  bolina  > 
Ne  lo  fcriuere  i  nomi  lor  diisotto 
Al  foglio)  ciafchedun  fèfcarabotto. 

11  Fine  del  :>cfto  Cauto.    K.   j      DI-. 
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mefefd  Bologna  nonfolopMicbcfefte,maan^- 


Del  Se/lo  Canto.        22} 
co  li  Signori  UnT^ani  con  nobiliffìmo  èfuper^ 
bìffirno  rinfi-efcamento  di  confetture  regalia- 
no  le  Dame  de  Ila  Città.  Chi  compone  al  pre- 
mei] 0  ncWottaua  dèi  fatto  di  Ce  fare  con  M^''^ 
co  emonio  a  ciò  fiegue  nel  fine  del  Lamher^^ 
tacci  ipare  che  pronmciandogUl*imm'jrtalitd 
del  nome  gli  predichi  la  fupcriorità  nelii  prò- 
Pria  Vatriaimafcuoprefùlfeguito  (col  legger- 
fol)a(fai  diticrfi  .• 

Antonio  tu  s'hauraì  ne  l'armi  gufto" 
Vìurà  il  tao  nome  in  compagnia  d  Angufto.- 

14.  Ottaua'.  Deue  quali  Lettore fìar  auer'* 
tito.che  il  T^^'^X?  ifi  Bologna  bora  dalp:u 
hHco  occupato  già  fu  Cafa  de'  LaniBf'-tacci  à 
fecoli  andati,  Sifertte  L 'autore  di  detta  veri^ 
fj/ come  da  molti  ifì orici  fi  rurcoglie)per  far 
frommtiare  aW^firologo  vnaTrcftva  »  che 
injènfo  diuerfo  interpretar  fi  pojji:  poiché  ef- 
fèndo  tjaeffo  l^abitacolo  della  Signoria  (che- 
tale stipella  il  Tribunale  de  Signori  ^t:^/^- 
m)vàpì'of]èguendo  col  dire . 

T'afTIcur  io ,  che  la  tua  Cafa  al  fine: 
Soura  l'altre  farà  la  principale , 
Attorno  manderà  pia  d'vna  spia 
El  nido  in  ella  haurà  la  SIGNORIA  ."■ 

19.  Ottaua-.  Furccifo  il  Lambertacci  en- 
tro  faenza  da  Libddello  Zambì-aft  col  reflo 
della  Congiura  per  caufa  d'vna  Torca  rubata- 
gli, r^dafi  il.  Sigonio  \  yix^i,ed  altri .  Vero' 
i* autore  fìando  Ju  la  verità  fa ,  che'l  Chiro- 
mante gli  pronuncij  la  morte  proferendo  . 
K    4        Andrete- 


^24         Hìchìar  anioni 

Andrete  a  far  (se  vero  il  mìo  fermone) 
La  terra  da  pignatte  entro  Faenza, 
E  regimategli  configli  miei 
Odiate  il  PORCO  a  guifa  de  gliHebrei . 

41.  S^ÌSlJJliON^E  DEL  SOLE  Ofle 
abitante  in  Bilogna  nei  vicolo  delle  vane  con- 
tinuato allapMica  -Vcfcana ,  oue  veramente 
feguì  il  conflittoiper  lo  che  fupponendoy  che  in 
tal  [atro  molti  per  il  fuggire  il  periglio  fi  tra-- 
fport  afferò  nelle  e  afe  vicine ,  pertanto  ei  dijfe% 

Corfe  vna  truppa à  rOftcria  del  Sole. 
E  sbigottita  addimandò  Sandrone . 

43.  Ecojìum''  anttchijjìmo  nella  Città  di 
Bologna  ,  U  dar  ad  intendere  'per  gioco  agente 
gofaycbj  in  vn  locoperfifio  della  Citta  a  fta- 
gione  determinata  fi  frghi  la  vecchia  :  otte  per 
ilcoppiofo  concordo  infinnano  àglifciocchhche 
portando  colà  jcJe  ftano  per  farne  acquifti 
grand  ifi  mite  di  più  agimgono  che  per  poterne 
trar  l' vt  ile  fé  n'^  pagare  alcuna  cattura  ifa  di 
ìncflie-'-i  l'hancre  pr mia  bollate  le  fndettefcale 
ai  Tribunale  de'pefci  uè nduli  -,  quale  ejj'endo 
a  rne-zo  le  P  fcarie,e  di  necejjìtà^che  per  quel 
le  tragittino:  alle  qualigiunte  con  mille  fucci^ 
dmrii{  riconofcimli  dàUeJcale  )  confpurcati , 
villaneggiati  ?  e  da  fcors^  d'anguille  battuti 
gli  fan*io\i'{ertiti ,  acciò  per  Vauenirnonfiano 
cofìgoffiye  halordi»Ver  tanto  rapprefentàd<rìn 
loco  iale  vn  cofimil  frac  e  affo  col  verfofiegue^^ 

Chi  con  vna  bilancia?  &  vn  coltello 
Sidlfendcadagiaue  ceichio  aftretto» 

Chi 


DilSeJlo  Canio  \  22$ 
Cliicon  fcorze  d'anguilla  a  quefìo  se  quello 
Tirando  giù  tiouaaa  anch'ei  ricetto  > 
Chi  per  icampar  da  Torrido  maccello 
Con  vna  SCALA  volea  gir  fui  tetto , 
Chi  riponea  le  cefte  5  e  chi  la  Tecchia 
E  parta  il  giorno  da  fegar  la  VECCHIA ." 

45.  Oltana .  lS(ella prejcnte  include  alcuni 
pejciuendulfamoli ,  e  cognitiffimi  mila  Città 
di  Bolognairncntre  cefi  gli  va  intrecciando . 

Lakia  meno  il  fratel  dì  Gianbellano  » 
E  baltona  Formica  sfregiatore? 
Rompe  la  tefìa  e  fìroppia  anco  vna  mano 
A  vn  tal  Pelandra  3  che  facea  {\  dottore  > 
Bernardin  da  le  anchione  hor grida  in  vano 
Perche  addofio  gli  vien  tutto  il  rumore  > 
Gli  tra  in  terra  la  parca ,  e'I  capitale 
Perche  falaco  fia  gli  va  da  male  . 

46.  Oltana.  iLLEF^'^llslO  dal 
MFSCHIOjche  ahigliato  alla  Turche]  e  a  era 
ynico  nella  Cntè  di  Bologna  3  qi< ale  gli  anni 
andati  yù  lap:blicafia\'^'ifoprapicciolo  t>an^ 
chetto in  vn njlretio  e  ótJr^lsl^i^Q  tenea 
mufchio  da  rendere  >  dà  maieyia  aW^utor^ 
di  co  sì  dire, 

II  Leuantin  dal  mufchio  hor  è  Tpedito 
Che  gli  riuerfa  il  popolo  il  panchetto 
Gli  è  leuato  [\  turbante ,  e  ibigcttito  i 

Riman  chucchìa  pelata  a  fuo  difpetto  ? 
£  mentre  in  terra  il  Coffanln  gli  è  trita 
Va  fra  (àrdoni  i\  mufchio,  ed  il  Zibetto . 

k    5  Occaua 


X26         Dichiarazione 

17.  Oii2.VL2L.FKI sisifi  dal  C^MT^' 
I^^GCIO  nominatiffimoin  Bologm ,  e  Cà" 
panavo  delpuhlicoyquale parlando  nel  nafo  iiu 
tuona  la  voce' ,  bàia  guardatura  torna  ma  e 
Bellifsimo  di' capnccio.E perciò cofi  lo  dipinge^- 

Giunfe  quIuiFtìan dalCampanaccio 
Eefto  al  folito  ina  benché  mez*  orbo  > 
E  gridò  fi  che  panie  vn'an {traccio 
Eermati  beftiajche  d  venga  il  inotbo  »• 


^' <€!«•• 


CANTCJ 


22$ 

CANTO 

SETTIMO- 

argomento: 

^''ìnferynci  Antonio  di  melanconia 
Vedendo  yn  moflro  vii  da  l'alno  vfcit^ 
De  lafna  moglie',  e  con  fortmam 
Morta  coleiy  che  già  l'hauea  inuaghito  : 
Ter  mitigar  di  luilafrenefia. 
Canta  vn*  Orfeo  no  nello  ^e  perche  ardito^ 
Contro  te  donne  fa  mille  fchiamajji  > 
Mena  tirarfi  dietro  i  bofchi,  eifajji^ 


TOnda, e gro(sà Muìerua à pocO)  ìapoco 
Al  parto  vadì  approfTìmando  ogn'horat 
E  perlaguauìdanza  in  fen:a,e  ingìoco 
Antonio  ftaiTì,  ecome  Dea  Tadoia  > 
Mofsoda  frenefìa  non  tuona  loco  > 
Ch'ei  vorria  pur  fenza  in  fra  p por  dimora , 
Vedere  il giornohomai  con  lieto  ci^:;i:o> 
Che  da  i'aluo  materno  vrciice  il  5g!:o . 

Giorno 
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Giorno  r.che  fia  per  lui  via  pm  funefto  v 
Qiianto  con  pÌLiferuor  farà  afpettato  » 
Che  giungere  potiìà  pur  troppo  prefto  >. 
E  rendere  il  mefchin  mortificato  : 
Giorno  di  pa(Tìone>  e  giorno  mefto> 
Di  ftridori  ripieno»  e  d'vlulato  >• 
In  cui  forger  potdà  qualche  natale. 
Metamorfofìzato  in  funerale.. 


Oh  grandezza  del  Giel;  Còme  i  diflégnì 
Non  corifpondon  de'mortalià  l'opra  > 
E  mutan  feccia  ben  ch'ogn'huomsingegnia> 
Perche  folo  è  Padron  quel  ch'è  difopraj 
Sono  i  peccati  noft ri  armi»  &  ordegni 
De'quai  par  oggi  dì,  ch'ognun  fi  copra 
Quafi  feudo  immortai,  per  far  poi  guerra 
Col  Ciel,  c'ha  pronta  la  vendetta  in  terra*. 


Se  ne  vede  ogni  giorno  indizio  aperto  y 
Che  fotto  il  Cieldoue  l'huom  nafce»  e  more» 
11  caftigogli  vien  conforme  al  merto» 
E  fempre  di  peccar  £i  fa  inuentore  : 
Accoppiate  à  le  guerre  hanno  diserto 
Le  pelli  il  mondo;  e  pur  fenxa  timore  > 
Mena  rhnomo  ogni  dì  vita  più  enorme. 
Se  vita  fi  può  dir  dì  quel>  che  dorme . 

Non 
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Non  è  vita  la  noftra  è  vn  ombMjVn  fbgno>> 
Che  nel  letargo  del  peccato  vnitf  v 
Ci  tien  ogn'hor  fatto  ciafcun  cottogno 
Dì  modo»  che  già  mai  mutiamo  i  riti , 
E  dì  fiielarci  gli  occhi  habbiàm  bifbgno  > 
Ghe  in  difgrazia  del  Ciel  fiamo  efpcditi  ; 
li^on  v'e  rimedio;  e  dico  ben  fui  fodo,. 
Ciafcun  s'ingàna^e  tutto  il  mòdo  à  vnmodo  »> 


.  Giunge  il  giorno  fata^  che  deue  intanto^ 
La  bella  partorir  quand'ece^^f flirta 
Giacenellettojccon  dolore,  e  pianto,. 
In  vn  tempo  diiiièn  mefta,  e  {conffitta  : 
Non  l'abbandona  Antonio»  e  Tempre  acanto^ 
Di  lei»  vuolafpettar  l'hora  prefcrirtaj 
Gh'  rafciùga  i  belli  occhi,  e  la  conforta 
Ma  lei  quanto  pili  può  grida  ;  Son  morrar,. 


Replica  poi  fon  morta.  Ohimè  fon  niorta^». 
Hot  m  aneggio  fi  ben  quanto  fui  fciocca 
Mifera  me;  ma  pel  futuro  accorta , 
Pazza  mi  chfami  ognun ,  s'huomo  mi  tocca  \ 
Si  lafcià  poi  dal  duoU  che  latrafporxa* , 
I  Moltecappocchiariefcappardr bocca >. 
j  Onde  nel  partorir  fa  là  eomedia  > 
;  Clv'ognidonna  fuolfarfopra  laXedia  • 
ì  Chiama 


2ji    Le  Pa^ie  de*  SanF, 
s 

Chiama  di  pitma  Antonio  traditore  > 
Dicendo,  che  la  pancia  le  ha  gonfiata  9 
Ch'egli  non  ne  sa  d'altro,  e  ch'ella  more 
Da  vn  Tuo  pai  caro  cofi  mal  trattata  > 
E>  che  quefto  non  fu  perfetto  amore, 
Ch*vsb  \\  marito  à  la  fua  moglie  grata  > 
>ia  che  fu  fGherzo  brutto  >e  che  vn  tal  atto 
Viiì  toftoàle  oemiche  anderia  fatto  ». 


Giura  c'hà  ne  la  pancia  vn  huomo  armar©? 
E?  che  lecliiocca  la  corazza  indoflb  r 
Sì  che  Antonio  riman  forte  ammirato , 
E'I  p  a  lido  fembìante  hor  cangia  in  relTo  5 
Si  racorda  quel  di,  che  generato 
Uhauea?  ch'era  il  penfier  tutto  promoffo 
A  le  battaglie,  e  che  tenea  il  domino 
Matte  nel  Cielo^  onde  faià  vn  Martino  o. 

%  la 

Vorrà  cozzar  ben  che  (Ta  figlio  meco 
Dicej  e  vedraffi  qualche  ftraccio  atroce  7 
Perche  fé  la  baruffa  attacco  feeo» 
O  perdente ,ò  vincente  al  fin  mi  noce  y 
A  io  fpropofitar  diuien  fi  cieco. 
Che  Tuplica  la  moglie  à  braccia  in  croce  > 
5e  moftrofli  gùi  mai  braua  da  altruìy 
Che  Ha  poltrona  in  fcaturir  coftui  ' 

Ond' 
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II  ^ 

Ond*ella  pufi'lamme  diucnta , 
E  paiola  formar  più  non  s'arrilchia  5 
Iv'la  co'l  afpro  dolorjche  la  tormenta 
La  vergogna,  eMfofpettoinfieme  miTcbla  : 
Sembra  d'elTer  coftel  del  tinto  (penta , 
Poi  che  labro  con  labro  vnendo  intiifchìa  > 
Chiude  al  fiato  la  bocca,  e  fa  mìirarti  > 
Ma  conuien  lifiacar  per  altie  parti  • 

II 

Quando  giunta  la  rena  in  terra  appoggia 
Qui  condotta  da  lei  Tedia  (iiodata , 
fatta  di  legno  in  cofi  (trana  foggia  » 
C'hor  aperta  fi  moftra,  ed  hor  lerrata  ; 
Quella  non  può  ceflar  per  \\;nto  ò  pioggia > 
Di  non  far  la  comparai  ogr.i  giornata , 
Doue  ignudo  il  bambia  principia  gli  anni> 
E  col  titolo  d'huom  verte  d'affanni . 

Pon  Minerua  à  feder  su  quefìa,  e  poi 
In  vn  tratto  fi  finanica?  e  fi  sbraccia  -, 
Ella  tacita  fià  fin,  che  lannoi 
L'infoportabil  duol  per  cui  s'aghiaccia. 
Ahimè  prorompe  in  fin;  fon  mortaj  e  voi 
Più  m'accorate  à  feguitai:  la  traccia  i 
Slonga  il  braccio  la  balia,  e  a  pugno  rtretto , 
Tira  creduto  vn  piede»  ed  è  vn  zampetto . 

Sbocca 
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Sbocca  fuori  il  compagno,  e  fra  à\  lorc 
Staffi  nafcofto  vn  bel grugnin gentile. 
Con rorecchie diritccj e  fembia moro 
l^ì  carDagnione>,e  poco  ha  del  ciuiJe> 
Fa  vn  Zucherin  la  coda  à  canto  il  foro 
Di  dietroj  e  fi  dilata  affai  rottile  > 
InTomma(  Oh  moftro  ignobile ,  e  ferino  )' 
tcco  vn  Forchetto  ia  vece  d'vn  bambino*. 

Sì  mette  a  ruminar  toflo  eh'  e  nato , 
Einterrafpeflb  con  la  boccaincappa» 
Che  quad  dì  tartufola  affamato  >. 
Fende  il  lerr.  n  quanto  faria  vna  zappa» 
Ma  la  balia  vn  paniero  ha  preparato 
Pieno  di  gùmda.  oue  gli'da  la  pappa 
Lo  'lìctte  in  culla,  e  poida  labbandona 
Perche  faccia  la  nanna  in  qualche  andrena  o. 

te. 

Quado  il  giorno  (eguente;  ecco  i  bon'hora*. 
Morta  la  genetrice  e'I  parto  infiemc  ^ 
Onde  la  paflion  fi  forte  accora 
Antonio>  cheraflembra à  l'hore  eftreine 
S'offu(ca  n  guardo»  e  'Ivifo  fi  (colora. 
Perche  in  tutto  (lianira  ogni  fua  (jjeme 
Troua,  equini  ripien  d'affanno>.e  noia  % 
Il  Porco  maladifce}  odia  la  Troia  • 

E  pia 
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E  pìùropinion  Chi'romantefca 
Oflèrua,  ben  che  pria  Thabbi  fprezzata  ;; 
Scorge  la  moglie  ne  l'èta  più  frefca , 
Qual  come  gli  accenò  fìa  leparata  : 
Da  lui;  doue  del  Porco  anco  latrefca 
Gii  prohìbi,  qu.indo  là  man  moftrata- 
Gli  hebber  perche  gli  difle  apertamente^ 
Ch-odiafle il  Porco  à guifadi  ferpemc  -  , 

18' 

Non  è  qnefto  però  ben  che  t  affligr 
Il  Porco  nói  che  la  fortuna  fazia 
Cofì  prefto^non  fia,  circa,  i  prodigi 
Di  chi  prono fticò  la  tua  disgrazia  \ 
Fuggi  put  d'altro  Porco  altri  veftigi  » 
E  s'altro  non  t'auiene  il  Gel  ringrazia ,. 
Poiché  veggio  che  la  tua  ftellaiiìchina>. 
A  maggior  Porco,  ed  à  maggior  ruina .. 

Stupido  adunque  Antonio  e  ciecor  e  muto^ 
Refta  dal  duolo  5  e  fol  di  rabbia  freme  >• 
E  tofto  disfodrato'vn  fìile  acuto 
Contro  fé  fteflb,  fra  fé  fieflo  geme  \ 
Il  yiuer  fprezzaj  e  per  hauer  perduto" 
Di  padre  i  1  nome,  e  di  marito  infieme  > 
(  Appoggiata  la  punta  al  cor,  chelangue) 
Vuoi  quel  d^Antonio  cancellar  col  (àngue . 

Ma. 
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Ma  ftianiTce  in  vn  tratto,  e  f  n  terra  ca  Je , 
Piia>  che'l  colpo  mortale  il  braccio  fcocchi» 
Che  non  può  comportar  Tindignitade 
Il  Gel  che  vuol  tener  cura  deTciocchi  5 
Ma  ferbato  à  morir  fra  mille  fpade> 
Fa  che  per  doglia  pallido  trabocchi 
Sopra  del  fuolo  a  n'pofar  le  membra'. 
Onde  al  fileazic?  al  volto>  ei  morto  fembra  ^ 

21 

V'accorrono  i  parenti,  e  mandan  predo 
Pe'l  Fi  lieo  Zian»  che  venga  in  fretta  > 
Qual  fu  la  mulla  baldanzofcb  e  kfto 
Balzò  fenza  la  fella,  ò  la  earpetta  > 
Accortofi  dì  poi,  che  s'hauria  pedo 
Tutto  il  fedcr,  per  non  hauer  la  ftretta» 
Menò  la  beftia  à  man  con  briglia  in  pugtìoi 
E  le  fece  venir  la  fcliìuma  al  grugno  • 

22 

S'addottorò  coflui  sii  vnà  montagna 
Leggendo  la  canzon  di  Bigherano  > 
Fece  lanotomia  de  la  caftagna , 
E  poi  fen  venne  ad  abitare  al  piano  > 
Oue  per  lui  trouò  nuoua  cucagna  > 
E  comparendo  da  Dottor  Graziano  > 
Ogni  fpczial  gli  fece  di  berretta , 
Ma  di  Tua  man  non  vidde  mai  ricetta . 

""  Hebbc 
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Hebbe  da  meza  notte  anco  in  errore 
(  Da  vn  tal)  l'cccellentinflmo  confiifo , 
Mentr'egliin  Piazza  contcmplaua  l'hore  > 
E  non  fapea  contar  da  dieci  in  fufo  .* 
Cofìui  vedendo  il  ruftico  Dottore 
Sminuir  con  le  deta  à  becco  chiufo  > 
Perc'hauea  l'eccellenza  ne  la  cleua  > 
Se  gli  fé  auanti>  e  dimandò  c'hor  era . 

i4 

Haucan  dunque  fpogliato,  e  meflb  in  Ietto 
A  forza  dì  preghiere  il  moribondo  > 
Quando  gli  gìnnfe  il  medico  perfetto  > 
E  gridò  torte:  in  ton  può  far,  il  mondo  : 
Non  vi  mettete  in  capo  alcun  fofpetto  , 
Che'l  mal  fradicherò  fin  dal  profondo  , 
E  gli  f.irò  imparar  come  fi  tratta , 
Può  far  mio  col>  può  far  la  noftro  gatta . 

i5 

Non  s*accorgea  cofìni  (  perch*  era  ofcura 
La  ftanza,  e  la  fiaeftra  e  hi  afa  hauea  ) 
Che  fentatofi  a  pie  de  la  figura  > 
In  vece  de  la  tefta  difeorrea  ; 
Doue,  che  Antonio  per  la  gran  calura 
Fuor  del  letto  vna  gamba  all'hor  metrea  > 
E  credutolo  vn  braccio  il  Dottor  kfto  > 
Gli  corfe  ad  attaftare  il  polfo  prerto . 

Ma 


:2S^     ^^  Pa^ie  de*  Saut, 
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E  dfsfodratali  rugofa  mano-» 
Dal  calcagno  à  la  polpa  fece  il  tatto  > 
Poi  lambicato  il  ceruellone  In  vanoj 
ilitrouail  poiroeflerfpedito  affatto  i  i 

^\  -che  rarcidottilTìmo  Graziano .  \ 

Trabbocainangoniada  morir  .matto» 
Chiama  vna  liiccj  e  getta  le  bttiicche  > 
Per  attaccargli  al  culle  fangiUiiicche . 

i7 

Ma  giungendo  la  luce  eì  più  s'accora  » 
Ed'e  come  vna  ftatua  rimaìò  > 
Si  troaa  va  piedein  mano?  cdice  allora  » 
•Que/t'era  vn  poKo  d'attaiìar  col  nó(b. 
Koii  v'è  dubbio  nifTun  ch'Antonio  mora  , 
I:  d\  lanari  ola  fin  s' è  perdiaiò  : 
Guarda  l'orina ,  e  col  toccar  la  fronte , 
Gindica^che  la  fcbre  e^ita  a  monte 

28 

Orsù  lo  latoll  Cìel  eh  'altro  non  fia 

Diceai  parenti;  Io  penetrar  non  poflb*  '. 

iWiio  in  Antonio  >  che  melanconia  ,  ' 

Ebiicgna  le^iargfila  d'addoflòj  % 
Vada  pur{dLCon  )  Voi^ra  Signoria  » 

E  s'af petti ficuro  vn  rega j  grofib  ;  j: 

Gli  ringrazio  tirpondc:  e  àfèlorgitiro  ■»  | 
OiCiia^or  non  pretendo  dtro  -che'l  muro  ',  { 

Ma  I 
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Ma  II  dì  feguente  su  vnbadn  dorato 
Ecco;  gli  ariina  in  carca  pecorina 
Di  lettera  maiufcola  fìamparo  5 
Vn  donatojvna  tol  a  >  e  vna  dottrina.- 
Regalo  in  ver  da  lui  molto  ofTcniato, 
Che  in  tafca  Io  portò  ferace  mattina  i 
Difputò  sii  le  fcole,  e  gli  ftì  detto , 
Che  ne'cuiufl]  eraplufquan  perfetto , 

^tudiaiiano  per  tanto  i  Lnnibertacci  > 
Da  rellegrare  Antonio  la  manicia  > 
Né  potendo  trouar  conie  fi  fcaccì 
Dà  lui  tantìra  •,  e  paffion  fi  fiera  > 
^oglion  che  vn  virtuofoll  proccaccì  9 
rh'à  Bologna  in  quel  tempo  arriuat'<:ra  > 
Di  cui  (a  fama  su  la  fcenasc'ipalco 
1  nome  immorta  lo  con  l'oilcalco  • 

Suona  coftul  cento  iitamenti  >  epcìif^  > 
piita   fcntenze  ?  ed  e  cofi  facetto 
-he  Marco  Tullio  Cicerons  abbaflk, 
er  ofTequiarloie  in  paragon  Rà  che  to  > 
)rfeo  nel*armonia  certo  trappafla  > 
L  fminuir  meiodiofo»  elieto  > 
inzis'vn dì  giunge à  la  fo/ca  Dite, 
.e  memorie  d'Orfeo  R  no  cip edit^.. 

Hor 
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Hor  qnìuì  giunto;  i  muficalf  arnefl 
Ha  compartiti  entro  vn  caflbn  di  legno; 
Parte^ch'eran  di  prima  vfati,  eintefi  > 
Parte  indentati  dal  Tuo  proprio  ingegno  , 
E  fopra  d'vna  tauola  diltefi 
Doppo  ?  ciie  ciafcheduno  ha  pofto  à  fegnoj 
Comincia  à  tatteggiar  fii  l'Apicordo  > 
Robba  da  far  guftar  l'vdito  à  vn  lordo . 

33 

Veloci  come  venti  (in  opra  podi 
Gli  fcorgi  i  deti  con  le  man  volanti  5 
Da  vn  canto  a  l'altro  gir  fra  gli  interpoli 
Taft là  fiiegìiare  i  plettri  lor  fonanti  ; 
Concertati  co  { primi  i  più  diTcoiìi  > 
LaCdàn  con  liene  picicar  tremanti 
Le  corde;  e  forman  col  ballar  nouello 
Di  cento  laltarelli ,  vn  faltarelio . 

34 

Dato  pofcia  dì  man  fopra  vna  lira  > 
I  bircheri  volgendo  à  poco  à  poco 
"V'à  dettramcntcfin  che'l  canto  Dra 
Compagno  a  l'altre  al  concertato  loco  > 
£  con  foaiiita  fa  >  che  refpira 
li  luo'io  à  modo  di  confiifb>e  roco  5 
ÌAc\  con  tal  tenerezza  l'arco  preme  > 
Chefciiice  coicorioreccliio  iiifiemer 

Gonfia 
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Gonfia  poi  la  Sampogna^e  al  braccio  fotte» 
Si  pon  di  fiato  altrui  monton  gii  pregno , 
Che  dal  gomito  Tuo  per  forza  è  in  dotto» 
Ad  animare  vn  vii  pezzo  di  legno  > 
Porge  fpiritO)  e  voce  à  numer  otto 
Di  pertugi  forati  entro  l'ordegno  > 
Checo'idetidaccordo  ogn'un  cortefe  i 
Fabrlca  vna  corrente  a  la  francciè  • 

Di  madreperla  interfìata ,  e  (colta 
La  Chitariglia  à  la  Spagnnola  tofto  > 
Prende  ?  che  di  Tua  man  fece  vna  volta  > 
Et  ila  dì  dietro  vn  organin  ripofto  » 
Di  piccioli  bambozzi  vna  raccolta  5 
Fra  tafii  tien  ,  cialcun  fi  ben  dilpolì®  , 
Che  mentre  ladoiciffima  chitara 
Toccaiquei  fanno  vna  comedia  a  gara. 

37 

Nel  fonar  il  Pfalterio  è  fi  perfetto  » 
Che  dicci  corde  fa  pa  rer  ducento , 
E  Antonio  fìà  con  maefìoiò  affetto 
^1  fuon  d\  quel  più  ch'ad  ogn'altro  intento  : 
Pare  vn  Eco  la  fianza,  e'I  luono  fchietto 
Sembra  dc'Cieliorganizi  il  concento  » 
E  rapiicc  colìul  fra  iuoi  tenori , 
L'alme  co'  i  deti,e  con  le  corde  i  cori» 

L  La 
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,     La  Trombi  poi  fui  picciol  Violino 
Immira  fi ,  cK'ognun  direbbe  e  deflfa  -, 
Efàvnpairaggiofi.pLiò  diidiiiino, 
Conrvna^eì'alcra  man>  che  vola  in  prefTa» 
Poi  col  toccar  d'armoniofo  A  rpìno  , 
Fa  rilònarla  Cccua  à  quello  annefla  , 
Con  Ja  Pandorajeiendjhor  lieue  >  hor^uauc 
D*argento>e  di  budella  il  fuon  foaue  ^ 

DI  frumenti  da  fiato  vna  gran  malfa 
Fa  fentire  il  tenor  veloce>  e  prefto» 
Ma  perche  mentre  Tuona  il  tempo  paflas 
Più  non  mi  voglio  diferire  In  quefto  ^ 
Baftati  dir  5  che  fuor  dVn'al tra  cafiTa 
Traffe  la  fua  TIorbayonde  fu  defto 
Antonio  dal  letargo  trauaglìatcb 
E  dìife»  cbe'l  cantar  gli  fora  grato  • 

-.40 

Non  fapeu'egli  nò  »  eh* Antonio  fotìc 
Innamorato;  e  fé  gli  fé  à  l'orecchia 
Vno  di  cafa,e  col  parlar  promefle 
In  ambo  il  duo!  de  lalor  piciga  vecchia  ; 
SI  che  fra  torcimenti ,  e  molte  fcofle , 
Snoda  ia  linguale  al  canto  s'apparecchia  > 
Ma  pria  del  canto  qCcq  dal  cor  partito  > 
Vniolpirchedifocoera  vellìto» 
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rà  vna  tirata  allhor  vcrfo  la  tratta 
Co'la  man  dcftra ,  e  tclìo  alcun  non  tocca 
Coìa  fmlfti-a,  onde  ogni  fila  accarua , 
E  dolce  melodia-CLifcuna  sbocca  : 
Il  baab  col  tcnoi- .  che  non  baratta 
Voc4^  ^li mai,  àa  lor  pioggia  ne fcocca 
Di  laiiìentcedi  duol,  ch'anco  le  corde 
5anno  Ugnarli  quando  iimor  ic  niorde* 

4i 

€mnta  poi  la  finiftra  al  dolce  legno  -> 
Fece  foaue  ftci^picarc  il  catico 
Di  la  roia^al  fcannel  fen^a  rictegno  , 
E  furon  Taltre  intenerite  alquante  ; 
5i  conofcea  da  l'ilkumento  pregno 
V  Di  pafrìonrdi  gelofia,  dì  pianto  5  ^ 
Ch'era  fìaco  bcrfaglio in  molte  rifle  ^ 
D'amor  coRuiiquando  proiuppe,e  difTc  « 

4^ 

Cìouani,  che  nel  cor  celando  amore  f 
V'annidate  neKen  peftifer'angiie> 
Senza  temergli  lui  Tira  ,  t'I  furore  > 
Oue  pofcla  da  voi  ne  tragge  il  i  angue  » 
TeQi-."iionijv'inuoco  al  mio  dolore, 
Scongiurati  da  vn  cotjche  geme  -,  e  languc 
Per  vna  cruda ,  a  Hinpietà  di  cui  >      * 
Farà  io  (l taccio  niio  io/pirar  vui . 

La        5iaifc 
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Sìaui  dunque  il  mio  tato  e/èmpìo  cfprefìb» 
E  in  icola  di  dolor  lezion  di  Itenti 
Apprendete  da  mejchefei-npieoppreflb  » 
Ma(tro  fon  fatto  à  foftentar  tormenti  j 
Fatteui  afìuti,e  del  feminco  k^o 
Non  v'ingannin  promeire5Ògiuramenti> 
Né  v'al  citino i  lor  forifi  > e  fguaidi , 
Cotanto  Lufin^'eri,  empi>e  bugiardi  • 

45 

Di  bocca  feminil  falfi  (congiurì 
Che  ingombrin  l'aria  ribombando  attorno» 
Non  v'induchino  à  creder  mai?  che  duri 
Donna  d'opinion  coftante  vn  giorno  j 
Siate,deh  lìate  homai  certi  >  e  fìcuri 
Di  riportarne  pafTìone  ,  e  fcorno. 
Che  potria  vn  bora  foldi  ben  c'hauete 
Di  moit'  anni  al  girar  toglier  la  quiete  . 

Non  vi  lafciate  già  dal  cieco  amore 
Guidar  fuori  di  \oì  per  fìrade  ignote  > 
Che  in  pianger  poi  vi  Ih'llareceilcoret 
Irrigando  di  lagrime  le  gote> 
Ma  dd  vezzofojc  vago  infidia  tore  9 
Tofìo  imparate  à  difprczzar  le  note  » 
Ei  la^ui  madre  nacque  in  mezo  à  l'onde  t 
De  le  firene  il  canto  infennarcondc.  , 

Prohibir 
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Prohibirhon  vi  vuo  >  che  rade  volte 
Fauoieiiol  fortuna  non  tentiate  5 
Ma  (e  vi  fofler  poi  nel  grembo  accolte? 
Guftate  ì  frutti  pur  di  quefie  ingrate, 
Chefitoftoda  voinon  fianriuolte  , 
Di  fede  ignude  ?  e  d'incoftanza  armate  5 
Che  le  vedrete  da  lor  ftelTe  offerte 
A  nuoiii  amantiifar  nuoue  profferte . 


Proraetton  molto  per  attender  poco  5 
Moftrano  il  dolce  ^  e  poi  vidan  Tamarcb 
Dal  cor  di  g  hiaccio  efcon  fbfpir  à\  foco  > 
Ogni  fuopicciol  dono  a  voi  fia  caro» 
Mutan  penfìer  le  voi  cangiate  loco  > 
Vi  dimoftr  n  dì\  notte  \\  giorno  chiaro  » 
E  con  mille  magie  coprendo  il  doflTo  > 
Han tuttodì poiiicciofuor> che  lofio . 

4P 

A  che  dunque  adorar  fìatue  ^\  legno 
Idoli  èri  Satan  ,  diauoli  veri  > 
Che  quafi  fcrrennari,e  fenza  ingegno 
Confuman  ne  lo  fpecchio  f  giorni  interi» 
Mentre  col  f  ^co  opran  ^\  ter  l'ordegno 
Innondandoi  capelli  ai  volti  alteri  » 
E  fra  corda  di  rame  a  rete  fatta 
Pongono  ingabbia  la  lor  tcfta  matta . 

L    5        Dì 
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Di  biacca  pofciay  e  di  verzin  ritinto 
Tutto  il  piìi  bel  che  lor donno  natura  » 
Aiutando  il  liireiio  col  dipinto  > 
Fan  di  maschera  il  \ìCo  hauer  figura  : 
Indotte  ancor  da  naturale  inftinto , 
Colinano  il  biifto,  e  fìrihgon  la  centara  , 
E  a  poco  5  a  poco  rìleuando  i  fianchi  > 
Sono  gjtolTe  dì  (arazzi»  alte  di  zanchi  • 

Con  l'oiTo  di  balena  vnito  al  petto  i> 
Per  ìhganare,  e  comparu:  più  belle  » 
Si tìran  sii  le  tette»  onde  in  effetto  > 
Paion  duoi  pomr  rofi  due  (carfcelle  > 
Profumate  poi  d'ambra»  e  di  zibetto  , 
Vannaammorbando  quelle  parti»  e  quelle  ?• 
E  fan  col  mufchio  il  lor  marfto  fpeflb  > 
Tefticol  dicaftor  parer  d'apprelTo .. 

fi 

Non  gli  manca  già  mal  la  palla  lefìa- 
Da  la  Cam  pana  à  immorbidir  la  mano,, 
Per  poter  col  ballare  à  qualche  fefta 
Farfela  palpeggiare  ad  va  villano  > 
Mentre  adornate  di  iurperba  vefta  > 
11  zoccolo  d'argento  aflfaggia  il  piano  » 
E'I  piede  ìngannator  copre  lo  fpaccio 
SoU* vna  fpanna?  quand'è  longo  va  braccio. 

Cacche 
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Carchepol^    x^ntr^chr,  e  bianchi,  cnenV 
Non  r«ddisfahe  d'vna  imprefa  fola  , 
Von  iaiT  fopra  del  zìi  tJSiStr Lizzi  interi , 
Per  confirmar  comeircTuel  lor  vola>, 
Si  che  meze  coperte  da  i  cimieri , 
Ricche  di  perle,  ed  or  fino  alatola»     . 
Linaftrate  di  (opra?  e  più  di  fottoj. 
Par^che  dican  tal'hor  j  Chi  mette  al  lottai^    • 

54: 

Oh'makdetta  donna;  OH  donna  viV,< 
Chi  dilTe  dónnavdifle  danna  eterno  >  *■ 

Simnl^crodel  Diauolc»,  elvnile  t 

D'affcnni»  e  di  tormenrial  veiainferno  : 
Ponnarcbe  ne  Fetà  più  gioiiinile  , 
E  la  frodejel  inganno  hai  ne  l'interno 
Del  cor  i.afcono-)  e  non  cognofci  fede  *,, 
Bcanialadeito  fìa  cii  in  donna  crede  •• 

5J 

Donna?  che  donna?  Bafilifco  infame  » 
Che  rhuomo  vcciJe  col  guardarlo  in  faccia  ^ 
Lupa  voracerche  l'ingorda  fame. 
Con  le  vifcere  altrui  lèmpre  difcaccìa  r 
Cagna  rabbiora,che  d'ingiufte  brame  > 
Dofle  giunge  co'  i  denti  ò  sbranna,ò  faaccia,, 
Auoltor ,  che  à  frenar  l'ingordo  vizio , 
Rode  il  cor  ad  ogn'huomo  e'I  cagia  in  Tìzio». 
L   4         Vipera 
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Vìpera  maledetta,  Afpe  maligno» 
Che  morde  il  corpO)  e  l'anima  aueiena  '  >  ' 
Tiranna,  che  col  cor  d'afpro  macigno 
Pon  fenza  colpa  i  fchiani  à  la  catena  , 
Tigre  affamata  di  penficr  fangnigno  j 
Che  fallalTa  col  dente  in  ogni  vena  5 
Aquila^  che  ì  tìgiiuoli  altrui  (Irappazza 
Prouandogli  nel  Sole>  e  poi  gli  ammazza. 

57 

Gatta»  chefèmpredà  n^fcof^oin  volta  i 
Rapiicc  fin  fui  foco  il  crudo  e'I  cotto  > 
Ape,  che  col  ciamar  più  i'vna  volta  9 
Sì  ferma  defargento  al  fiion  (1  ghiotto  > 
Formica  intereflata  in  far  raccolta 
Di  vittoiìiglfa,  acuì  lì  sfila  lotto  » 
Toja,  che  ^'e'I  formaggio  incappa  giufto 
A'crapolarfi  è  fa  morii  di  gafto . 

Balena,  che  nel  ventre  anco  t*  porta 
In  vn  mir  trauagiio.o» e  pien d'affanni» 
Sii (. na  \  oi,  che  col  cantar  t'elòrta 
Al  tonno  e:e!  no,  une  finiicon  gli  anni» 
Volpe,che  bcno  e  Ipello  fa  la  morta  , 
Acciò  che  doppia menic  all'hor  t  niganniji 
Elcf  ntc  »  che  (iima  la  grnndezza. 
Ne  vu  jic  oprar  iè  non  gii  dai  l'akezza . 

Gluandaia^ 
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^^  (difce 

Ghiandatai  che cfognlior  gracchiale  ftou- 
LVcclIator,  mentre  la  brocca  (ugge  > 
Cigno,  che  con  la  voce  il  cor  rapifce 
Di  chi  l'afcolta,  e  ogni  durezza  fìruggCy 
Gfiit^ilco»  che  Tempre  fi  nudrifce 
Di  rapina,  e  à  i  compagni  il  cernei fiigge  9 
Pelicanoj  chei  figliifteffi  infrange 
Dentro  del  nidore  poi  tré  giorni  piange  • 

60 

Tefìngine,  che  fa  mofìra  pomposa  ? 
E  nel  più  bel  tira  la  tetta  in  caia  5 
Anguilla,  che  d il  mezo  in  dietro afeofa  ? 
Entro  vn  buco  di  limo  è  poi  rimala  , 
Tenca,  che  in  aqua  dolce,  è  sìgaHoni  9 
Kla  àio!  fpedo  ingannar  chi  non  l'annafa  > 
Cocodrilo,  cb'cUendoàrhrom  congiunto  9 
JLagiima>c  ammazza  né  i'iilelTo  punto, 

61 

Scrmfa>  che  Tempre  va  imuando  fl  male» 
E  fingendofi  amica  ali  hor  t'afferra, 
Pokdra,che'l  Padron  (  fatta  bediale  ) 
Mon  ritonoTce,  anzi  lo  getta  in  terra  j 
HipcgrifiO}  che  pofte  ìu  opera  Tale, 
A\  Ciel  t'erge  in  vn  loffio,  e  poi  c'atterrii 
Buffalo,  che  gli  mA  domo  s'appella  , 
Fuor  eh  a  iuondi  catene»  ò  Tuond'anella» 
L    5  Chetali 
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Clietatì  dìfle  Antonio.  Hor  il  m'aueggio  t 
Che  pur  troppo  cantando  hai  detto  il  vero  j 
E  in  realtà  l'htiomnon  può  fardipeggio  > 
Quanto  a  impiegare  in  donna  il  fuo  penfiero» 
Qìiuiìo  regalò  ptiajche  dal  (èggio 
Si leuafle,  d'vnabìtovche in  vero 
Hauea  del  Prence;  onde  al  fuo  peregrino 
Cantare  ogu'vn  gridò  Vìua  Scappino  » 


DICHIA- 


DICHIARAZIONI 

AlCanto  Settimo  V 

5.  Ottaua.  COTTOGliO parola  Bologne-- 
fiych'altro  non  fig-iìfica.thevbriaco»L'^iit' 
torequiui  ballo  infcrto  per  darci  à  conofcere  v 
che  dal  peccato  allettai  y^^ marno  prit4Ì  dellt 
gy-a^^adel  fommo  b'ne  ;  onde  rnc cordandoci- 
Yer-orcy che  fi  cornette,  coft  dice , 

Non  è  vita  la  noftia^e  vn  ombra,vn  fógno,. 
Che  nel  letargo  del  peccato  vnitt 
Citiene  ogn'hor, fatto  cìafcun  cotogna 
Di  modo»  che  già mafmutraiTio  i  v\d  . 

7:  Ottaua.  C^VVOCCHFUKIE  yuol 
dire  alla  Bjlognefe  balordagiw,  leggierci;^,. 
eftmilt. 

Sì  lafci'a  poi  dal  duol»  che  la  trafporta 
Molte  cappocchieri'e  (cappar  i\ì  bocca . 

ij.  Octaui.  La  ricogUrr'ce  da  Bologne/i 
yienecoi  titolo  di  B^AL  IxA  appellata  \  per 
€ih  dice.  (ÒLQ. 

Ijl  BUìa  allunga  il  braccrò,e  à  pitgno  ftretto  > 

li.  Occaua.  L^Autore  nonhebb:  peafie- 
rO  ne  'e  (igwntt otraue  di  nominare perjona 
4dcunafi>7Jifìcataym.tfolo  raprejetare  vn 
M'^dico  ignor ante  r goffi)  ye^  montanaro ,  epcrò 
yà  egl  fcherxando\^ 

V'accorrono  i  parenti)  e  mandan  pretto 
h    6  Pel 


ssi    ^^  Capito  <^ìnto  1 

Pe'l  fiilco  Gian,  che  veiig  i  in  fretta  • 

28  Ottaua.  U  Signori  taHaiieri  f  iprim 
della  Cmàd  Bdognaper  dare  a  diuedere  ìd 
mondo  y  eh.  la  patria  loro  è  vera  nutricete 
Madre  de  glijìudij'iConnon  ordinano  onore 
fanno  flima  dei  lettcrathe  V'Ytuofiypertanto  a  i 
D. 4 tori  nonijdegnano  con  ofleruan'T^ grandi f^ 
[ima  concedere  I0.0  laftrada^  e  la  man  deflra  ; 
e  fero  fa-,  che  il  Dottore  citato  altra  preterì^ 
[ione  non  habhia,che  queUa  del  muro , 

Gli  nngrazi'o  iiTponde»  e  à  fé  gli  giuro» 
Che  d   lor  non  pretiédo  altro>che  il  MVRO, 

5:.  Ottaua  Fìà  molte  prorogatine  »  che  la 
Città  di  Bologna  gode  unaèlafabrica  di  cera- 
te falle  di  fapone  odoratijjìme^  fra  quali  fare^ 
che  fih  famofo  eleuino  il  grido  quelle  dellÀ 
C^  M  V^l<lyi .  onde  cantò . 

Non  le  manca  già  mai  la  palla  lefta 
Dalla  Campana  a  iinmorbidir  ia  mano  ♦ 


CANTO 


2SS^ 


e    A    N   T    O 

O  T  T  A  V  O  • 

ARGOMENTO. 

yn  Giouine  gentil  de  Carbone  fi 
si  rompe  il  collo  con  vn  matrimonio  9 
Onde  di  nuouo  a  l'armi  i  Bologneji 
Son  tra  di  lorcommoffi  dal  Demonio  : 
Vn daT^ofdaunampar gli  fpirtìac ceffi 
Di  guerreggiar  nel  popolo  Te  troni  0 
Contrade FiniTÌani ,  einfogg'a  aperta 
Oraziano ,  e  Tantalonfidanla  berta  •• 


DOnnevoì  5  che  dal  rìdo  hauete m  dono^ 
Beltà  Celeftcc  pender  Puro  e  cal^Oj 
Eccomi  a  punto  ad  impetrar  perdono 
Dì  quanto  fcriflì?  ch'io  non  viiò  contrago. 
So  ben  > che  di  Scappino  \\  canto  5  e'ì  fav-^no 
Vi  farà  giunto  al  na(b  5  ed  haurà  guaP.o 
11  gufto  de  Torecchlconde  per  tanto  > 
Potrefti  maladir  la  penna,  e'I  canto . 

Egli 
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Egli  à\  pafTionuo  d'aftio  pregno  . 
l!  falfo  fcrifTì ,  ed'cl  cantò  in  errore  j 
L'vn  prino  M  cernei ,  l'altro  d'fngegno 
Mofjrò  l'alma  traffitta,acceiò  \\  core, 
A  lui  la  lingua  ,  à  me  la  mano  a  fegno 
Non  potè  ftar ,  ma  bifognò  trar  fiiore 
Caratteri  fdegnofbe  note  arde  mi  » 
Proferte  (olo  a  forza  ó\  tormenti  ► 


A  voi  durrqne  pentito?  e  gennflefìb^ 
Prefento  vn  memorial  tutto  bagnato 
Da  le  lagrime  mie  ,  mentre  confelTo 
Di  viueruf  pur  troppo  affezionato  j 
Scbiauo  vilòno  ',  e  s'hò  biarmato  il  (^^07^ 
Incolpatene  il  coreappaffìonato  y^ 
Solito  di  biaCiiar  la  mercanzia 
Qual  più  gji  gufta  e  cbe  comprar  vorria  ^ 


Ma  che  dico  del  cor  ?  date  k  cofpa 
'A  colei  che  non  mai  mi  olJeruai  patti  7 
Quella>che  miclilU'Ugge>  e  che  mi  ipolpa  9 
Villana  al  nome  >  e  più  villana  à  i  fatti  > 
Quella ,  che  ìnnocentrflflmo  m'incolpa 
Quafi  machina tor  d'alti  misfatti  > 
Qiiellajche  in  apportarmi  gelofia  , 
Ne  le  braccia  d'altrui  dice  eh  e  mia . 

S'eran 
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S'eran  già  ne  la  pace  i  Carbonefi 
Raconcigliatl  co  i  Gallnzzì  ìnfieme  > 
E  deponendo  ilor  furoii  accefi» 
D'inimicide  none  alcun  non  teme 
Oliando  in  progreiTo  fol  dì  quattro  mefi 
La  Luflùrìa  maluagìa  à  cui  fi  Dieme 
La  guerra  eterna  ->  e'I  battagliar  fui  lodo, 
Lor  venne  à  romper  de  la  pace  il  nodo. 


Gioan  Pietro  Galluzzi  hauea  vna  figlia 
Vìrg'nfa  detta  »  he  in  vi  e  tu  dotata 
Era  da  la  natura  amerauiglia, 
E  di  bellezza,  e  d*oneft  'te  ornata  ; 
D>ngiouine cortei  de  la  famiglia 
De*Carbone{i s'era  innamorata, 
Giouine  in  ver  coli  polito ,  e  necto 
Ch'a  Tuoi  dì  non  hauea  mai  tratto  vn  petto . 


Era  cortefe  il  giouin'*  &  efpeito» 
E  bello  al  par  di  lei  quanto  vezzofo  t 
Cauagliernuo>ed  hauea  nome  Alberto, 
Pronto  ad  ogni  rifpolta  ,  e  coraggioiò  > 
Degno  fijur  Te  fi  riguarda  al  merco 
D'eiferde  la  Galluzza  vnico  fpofo» 
A  ben  che  damo  padre  a  l'improui(b» 
Quando  la  chiefehebbe  vn  belnofu'l  vifo. 

Oche 
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8. 

O  che  l'cdio  non  fofle  ancor  de!  rutto  ^ 
Eftrnro,  o  che  ad  altrui  foiTe  promeffa  > 
Da  lui  non  fi  potè  cauar  coftrutto , 
Perche  ad  ogn'huom  die  la  rifpofta  ifteflà> 
Anzt  bramando  di  vendetta  il  frutto  > 
A  qualche  ihfeifor  l'hauria  concefla  > 
Poi  che  non  preme  vn  matrimonio  ingiufto  j 
A  chi  vuoi  confemav  fdegno  vetullo,. 


Vecchi  importunil  Oh  Dioife  v*accorge(^C: 
Dr  portar  morte  m  boccajC  tomba  in  reno>. 
Nonsò,non  so  (è con  rigor  vorrefte 
A  l'età  glouiiìii  metter  il  freno  : 
Stirpe  Infernal ,  che  giiìdal  Gel  fcendefte 
Ripienidi  fuperbia  ,.e di  veIeno> 
Doureftc  pur  vndiuitrouar  requie  > 
E  in  vece  d'Iwieneo  trattar  d'elTequie.. 

10. 

Se  la  ragion  non  vi  hct^e  gacrra  ^ 
E  che  ia  voi  fofle  quel  vigor  primiero  >\ 
Per  quattro  giorni ,  che  reftate  in  terra , 
Vorr^fte  fubiflare  il  mondo  intero , 
Ma  ciafcuno  di  voi  vaneggia ,  &  erra 
Fondando  fopra  i  gic  nini  l'impero  > 
Che  fcarfi  di  poter>priui  di.  forza 
Ya  verno  fol  tutti  vi  manda  a.  Torza . 

Intento 


II 

Intento  adunque  Alberta  ad  amar  lei 
Sempre  moftrofÌTjecon  vn  corcoftame 
Non  potendo  per  moglie  haucrcofleì  >. 
Volle  poi  frequentar  d'efser  amante  5 
^  E  per  meglfo  affrettargli  infìtifi  rei  > 
f  E  quanto  prima  rmerfar  le  pfante  > 
!  Ad  vn  Tuo  Zio  di  Ca(a  Catellana 
i  ImiTiarcherata  la  Tua  voglia  rpiana». 

ir 

Drcecofiui  ch'egli  e  vergogna  aperta  i 
E  glfparjche'f  decoc  decada  moltOj 
Che  vnCittadrnparfuà  cofidiferta 
Tenga  b  torre^m  altre  cure  muolto? 
Perche  adblutamente  diiconcerta 
L'hauerla  ba(ra,e  che  farà  poi  ftolto 
Sempre  tenuto ,  (e  non  alza  tanto  r 
Cli  aLnen/tà  ie  vicine  ottenga  il  vanto» 

La  doue  II  Carell  m  che  prettendea 
Dì  nobiltate  inlìenie,e  di  ricchezza  > 
Rimoisodal  fermon  5  che  fatto  har.ca 
Uartiinnato  garzon^che  tanto  apprezza^ 
Difse;  che  in  vn  momento  erger  volea. 
L'antichiirrmatorre  in  tanta  altezza> 
Che  Teiere  dominaise  >  e  a  qucfto  indutto  > 
In  pochi  giorni  fu  conciaio  il  tutto. 

ET 
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E  raggiunto  ficnr  pìii  d  altretànto 
Di  quel  che  s'era  fabrìcata  pria  5 
Tal  che  fignoreggiandoda  ogni  canto 
La  Ca(à  de'Galluzzi»  il  varco  apria 
Ad  AlbertOsC  a  Virginia,  i  quai  gxì.  tanto 
Ardor  nudrian  con  pari  gelofia , 
E (i  mirauan  rpefso  ambo  gli  amanti» 
Come  forprefi  da  potenti  incanti  • 

E  perche  ogni  opra  nobile  intraprefa 
Le  voglie  accrefceje  più  quelle  d'amore 
Non  cefsò  irà  di  lor  la  fpeme  accerà  > 
Che  pretendean  fodisfazion  maggiore  > 
Ei  poftofi  di  nuouo  a  nuoua  imprefa. 
Per  contentar  ài  tutto  punto  il  core  » 
Gli  venne  voglia  ài  montar  fu  quella 
Cheftà  à  compagnia  de  TAfìnella  • 

iS 

Già  con  la  mina  d'or  sforzato  haae* 
L  opinion  di  tutta  h  famiglia» 
Che  Gian  Pietro  Gal  fuzzi  allhor  tenea  » 
Onde  ciafcun  di  lor  fi  riconfiglia  > 
Mentre  che  a  \x  campagna  egli  attendea  9 
Di  via  condor  la  mal  fidata  figlia  > 
Qual  polcia(comc  fu  poftoil  concerto  ) 
Fra  Carbonefj  andò  fpofa  d'Alberto . 

VI 
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VI  fu  prefcnte  vn  Vbertin  Torrelli  9 
Inficme  con  Delfino  Catellano» 
E  ancor  de'Carbonefi  due  fratelli  » 
Quando  al  bramato  anel  porfe  la  mano; 
Feron  le  nozze  iduo  fpofi  nouelI{> 
E  in  letto  fi  cercar  poco  lontano» 
Ma  l'inìquo  Satan  guardando  lo(co» 
Conuerfe  il  letto  in  tcHnba>  il  pafto  in  tofco» 

18 

Pesò  molto  Tingiurìa  al  padre,  e  finfe^ 
Dì  non  curarfi ,  anzi  moftroffi  amico 
De  Carbonefijne  già  mai  refìinfe, 
L'inuiperitoardord'afpro  nemico , 
La  infoportabil  fiamma  al  cor  riftn'nfe» 
Aggiungendo  \\  prefente  à  l'odio  antico> 
E  con  varie  mifture  entro  la  lampa  > 
\yi  foco  artificial  nudri  la  vampa  • 

IP 

Fra  tradimenti  e  fra  chimere  innolto 
Per  finjche  gli  hebbeaflìcurati  flette  > 
Pofcia  di  gente  vn  numero  raccolto 
Ha  da  nafcoftcafabricar  vendette 
Oue  di  none  al'improuifo  accolto 
Nel  letto  maritai}  lo  fpofo  mette 
A  fil  di  rpada,e  donne ,  e  vecchi>  e  puttf, 
Pw:  che  di  Cara  fian^gii  ammazza  tutti . 

Ammazza 
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Ammazzai  canui gatii,i  lerui,  i frangi, 
E  al  (ciro  non  riguarda  ne  a  Tetace, 
Ma  vuol  chefacGian  gli  vkimipaflaggij 
Pila  che  cedi  al  feJlon  la  crudckate 
Salila  la  figlia  'ìgì  da  tanti  oltraggi  » 
O  folFe  amorpateino,  o  pur  beltade^ 
Abborrì  inlomma  il  cor  di  perfid  angue» 
DI  lauarfileman  nel  propiio  Tan^ue* 

A!ii  die  non  fu  rifpettojanzi  fu  tcina>  ' 
Che  fece  vn  volto riipettar  fi  belio, 
Void\  che  Menelao  ne  Tlaoia  eftrema 
De  la  battagtia  fé  rifteiTo  anch'elio  * 
Qaaiìdoper  vendicar  la  ftratagema 
De  la  moglie  rapita,  algranflaggello 
Si  rirroub  i  che  in  riiieder  coiiei 
Oi  cadde  ì\  brando,  e  refìòperfo  in  Id  ; 

Tle{U4tinqne  Vii^uilain  cafa  fola. 
Fra  fap.gae,e  fià  cadi  iierifmairica  « 
Non  sa  chefar>nepuòfon-Rar parola» 
Ma  dimorir  bramosa  odiala  vita , 
Prorompce  dice  poi. Ciii  mi  confola? 
Q«al  ^  inireftadapreftafml  aita 
A'(ì  fiero  ipeitacolo,  ed  atroce  ? 
£.  inuocaudo  ìoc^qi^o  atea  la  voce» 


U 
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llpadretradìtor  chiama  fi  forte 
Che  (i  LÌfente  il  mifeio  marito  >  / 

Poi  che  del  rutto  ancor  per  buona  fòrte  >  *v 

Al  palpitar  dei  cor  non  è/pediio  > 
V'accorre,e  pria  che  a  trionfar  la  morte 
X^iunga  dice  i  Ben  mio»  die  t'ha  tradito  ? 
Vn  tiranno  crude!  d'ìngiufte  brame  , 
'Vn  padre  iniquo  >  vn'afladìno  infa'^e.       - 

•     ^4 

Vn  falfo ,  vn  mìfcrcdente  ;  vn  iìer  vltfano? 
Che  prele  in  vrto  l'accopiarti  meco  » 
E  in  te  mio  cor  s'inlanguinò  la  mano  > 
Ma  ai  fuo  di;petto'i  vuòmorir  qui  tcco  > 
Vuòche  chiarito  il  peindo  kìnumano 
Refti  »  e  mutipenfier  d'hauermi  [èco  » 
E  ben,  che  il  crudo  i  corpi  hat)bia  dii^iuniì 
Gli  (piriti  farò  che  liian  congiunti  « 

i5 

Vedendol  poi  morir  dì  più  s^accora  >  ' 

E  col  fuo  lagrimar  gli  laua  il  feno , 
Ecco  il  mio  ben,  ch'e  giunto  a  l'vltim*  bora. 
Ecco  cangiato  in  pìoggiaii  mio  fereno. 
Dice.E  coi  replicar  qui  geme,  e  plora, 
Priachepall]  cor  mio  baciami  almeno, 
E  fa  fentir  fu  i  baci  a  I  baci  annelTì 
Co  gli  virimi  foipir>  gli  vkimì  ampleOl  '. 

Baciami 
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Baciami  dolce  bocca  •  Ahi  bocca  bella  t 
Ch'ancor  tìnta  dì  morte  il  mìnio  morxii  > 
Apprendi  da  la  mìa  nuoua  fauella  ,  ^ 
E  tingi  i  labri  miei  co  tuoi  begli  ofìri , 
Snoda  la  lingua  tua  veloce  >  e  (nella, 
Proua  che ìnfieme  vnltl  i  fiati  nofìri 
Radoppin  forze  ìnuìgorendo  i  cori  > 
£  fa  licue  vn  dolor  con  due  dolori 

Mofìramì  lieto  II  ciglio .  Ahi  ciglio  amato» 
Chcnubilefo  ancor  l'alma  mi  furi  , 
Mi  fembrafti  d'Amor  già  l'arco  aurato.» 
E  ài  Morte  la  falce  hor  mi  figuri  ; 
Famn.ì  motiuo  almen  ciglio  adorato» 
Piia  che  del  mio  bel  fole  il  di  s'oicuri  >  ] 
Innarcati  col  mio  prendi  congìedo» 
\-hcIagaiiiando  altro  da^ te  non  chiedo  • 

18 

Volgìmf  quelle  !uci .  Ahi  luci  fmortCf 
Che  folle  dì  Cupido  alme  facelle  j 
Ed  hor  vi  ve  ggio  ahimè  bieche^e  ritorte  9 
Ke  in  voi  più  icorgo  il  lampeggiar  dì  delle» 
Luci  non  già  mortai  fc  dopò  morte  v 
Forie  nel  Cìel  rilplenderan  più  belle  9 
Datemi  per  pietà  del  dolor  m.io 
Con  vn  guardo  di  voi  Tvkimo  adìo. 

rorginù 
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Porgimi  quella  tnano .  Ahi  man  tremante. 
Che  à\  candore  ogn  altra  mano  atterra  » 
Ouen'hebb'iodi  te  fcoperta  amante 
Segni  di  pace,ed.hoL-  m'apporti  guerra  , 
Agroppa  con  1  a  mia  nodo  cofìante  , 
Che  non  fi  rcfolga  mai  benché  fotterra  % 
Stringi  ben  mio  la  man  dammi  dolore  > 
Q:e  il  ftringe  de  la  man  mi  (Iringe  il  core ,' 

50 

Ei  paflTa  Intanto  ?  e  piti  che  mai  fconfltta 
Refta  la  bella  >  e  vuole  in  compagnia 
De  l'amante  fpirar  >  perche  prefcricta 
L'hora  fi  vede  »  e  poftafi  a  la  via. 
Arma  non  tronaallhor  con  cui  traffica 
O  lenoo  gola  di  Tua  man  s'hauria  » 
Ma  pigliata  vna  fune,  e  fatto  il  laccio 
Come  (correi-  dourà  proua  col  braccio . 

31 

Vedendo  poi ,  che'l  groppo  opra  a  baftaz-l. 
Altro  non  cerca^  e  con  furor  l'appende 
Al  ferrato  balcon  de  la  Tua  fìanza  «» 
Ch'iui  (alita  di  morire  intende  ; 
E  quel  collo genu'i ,  mafia  fi  bianca 
D'vn  indegno  monile, vn  laccio  offende 
Ma  nel  tempo  ch'apunto  il  nodo  preme  , 
Sbocca  àdX  cor  quelle  parole  eflreme  . 

M  Padre. 
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3^ 

Padre  fc  pur  eli  padre  il  nome  mertM 
tlli'a  me-qucl  d'ailafTin  icmpi'hai  nlOf{Vrato^ 
Qui  moro  infamamente  acciò  facccrii 
Di  vìiier  più  che  mai  vile ,  e  infamato  i 
La  colpa  e  tua,  à\  me  non  dei  dolerti  > 
Se  in  atto  moribondo  haueffi  errato ■> 
Che  liaucndoil  padre  boia  ?  hor  da  meAefla 
Spinta  da  lui  mi  faccio  la  boieffa  « 

Cofi  dicendo»dalbalcon  lanciata  , 
K  precipizio  diede  vn  gran  traccollo  % 
E  rimanendo  al  canape  appiccata> 
Creppgli  il  cor  mentre  fi  ruppe  il  colio  ^ 
Quefia  dunque  <1  'Anx)r  mercede  ingrata 
Hebber  gli  amanti.Oh'Amor  non  mai  fatolio 
Che  non  contento  di  ferire  al  varco 
Per  impiccar  leua  la  corda  a  l'arco  • 

34 

Dopponiauercommeflbil  gran  misfatto 
Gian  Pietro,  andò  (  per  non  reftar  prigione) 
Fuor  di  Bologna,  e  menòiècoa  vn  tratto 
Dodici  de  la  Guelfa  fazzlone  « 
Fu  bandito  eia  fcun^però  col  patto» 
Che  in  campagna  <^ol  p  er fid  o  fellone 
Stafler  duoi  anni,  e  che  da  ciafcun  lato 
Poteffcro  abitar  tutto  il  contata. 

Fa 
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Fapiotrcto  coftui  da  tanti  amici-» 
Che  per  cilinguer  gli  auiieiUiij  ioro> 
Feion  Cvin  tanti,e  con  u  varij  vfiBcì, 
•Che il  di  di  Paiqua  licettaucoftoro 
Kc  la  Città,  per  poter  poi  felici 
La  l\rage  eflercitar  con  più  decoro  J 
E  dai'arco  bcilial  fcoccare  in  fretta 
Lo  sforzato  bolzon  de  la  vendetta. 

3^ 

Eeftic,  ch'apunto  fenza  alcun  rifpetro 
Trafi;^gon  Crifto  il  giorno  ch'e  riforto  » 
E  mcnue  de  la  morte  egli  in  effetto 
Ter rhiiom triófajvorrian  Ih-jorn per mortO) 
Genti  maliiagie  , che  nel  coreinfetto 
I  coma  ndi  di  Dio  pigli^an  dì  fìorto, 
£  qunnco  ei  manda  per  la  pace  il  %lio 
^Qiìciii  cu  guerreggiar  batton  configlio- 


Non  v'accorgete  o  ftirpe  indlanolata  , 
5"c  ptr  vci  Itefrì  la  Città  naiu 
.Sarà  in  breue  diftrutta,  e  defolata 
Da  la  vofira  tirrannica  albagìa  ? 
Da  voi  vi  fabricaic  ogni  giornata 
Ruina,che  per  voi/orfepotria 
Tornare  in  danno ,  onde  vdìranTi  poi 
Makdirui  ciaicun  di  voi  fra  voi. 

U    2        W 
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Il  lor  concerto  non  andò  quieto 
Come  CI edcan ,  ma  n'hebbeio  (cntorc 
1  Cai-bonefioe  per  maggior  diuieto 
Tofto  feron  palefe  il  lor  tenore 
Al  grande  Antonio  >  il  qual  cortefe  >  e  lieto 
Se  gli  eflfibì  compagno,  e  protettore , 
E  tanto  più  perch'era  già  auuifato , 
Che  l'altro  al  Gicremei  fofle  ^ippoggiato. 

39 

Ecco  11  giorno  di  Pafqna,  ed^ecco  homaì 
Frà'i  Guelfo  e'I  Ghibeliin  la  pace  a  monte , 
Paccc'hauea  fin  qui  portato  afTai 
L'ol"ua  in  mano  ^  e  la  vendetta  m  fronte  » 
Pace  nudrita  fra  tormenti,  e  guai , 
Vero  mantello  onde  s'afcondon  Tonte  » 
Pace  Camaleontajche  fi  (pcfio 
Si  cangia  in  guerra  haucndo  ii  ferro  appreflb- 

40 

Si  die  principio  à  la  crude!  battaglia 
Da  la  Croce  de'Santi,  oue  inconcroiTi 
Ciafcuna  truppa  armate  àpiadra,  e  maglia^ 
Emolto  ben  fi  rittoccan  i  dodi  \ 
Non  fi  può  dir  con  quanta  furia  aflfaglia 
Antonio  i  Tuoi  nemici,  e  quanto  arfoifi , 
E  nel  volto  >  e  nel  brafcio  à  poco  i  poco  9 
Tinto  di  Sangue  rvn/aUro  di  foco . 

Faccan 
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Facean  per  pili  rumor  piouer  da  i  tetri 
I  parzìalì>e  pietre,  e  raflfì  vnitì  ■> 
Che  fopra  le  celate?  e  su  \  zucchetti 
Grondando  molti  ne'Ialclai  feritl> 
Alai  qiiiui  à  morir  furono  aftreiti , 
Ed  cran  gli  ftroppiati  anco  infiniti , 
Che  à  la  riffa  mortai  piiui  d'ingegno» 
O  mano  ò  gamba  haueanlafciato  in  pegno.. 

4i 

Haiicano  i  Marefcotti  in  Cafa  apiuito 
Vna  tal  vecchia»  che  parca  Megera 
Delta  la  eia  Bugiona»  che  !  affunio 
Hauea  dì  gal  linafa>  e  cnciniera , 
Coftelfacea  il  làporgiuftoinquelpunto'a 
Che  la. battaglia  inccninciata  s'era  , 
E  fentendo  il  rumor  li  fé  pian  piano 
A  la  iìnclira  col  mortaro  in  mano  * 

Bramofa  poi  di  far  qualche  nifm» 

0  immortnìarfi  con  nota  bri  fatto» 
Coftei,  cb'cia  già  marza  Gibellina 

1  Guelfi  efti.ìti  fi  figura  a  vn  tratta  > 
E  col  groffo  pifton  batte  marina  > 
Hauendoil  braccio  di  vendetta  in  atto  > 
Poi  lingueggiando»  e  tralunando  gli  occhi 
Leccai!  raporVtiache  't  mortargiù  fc  occhi 

M    J  imbru- 
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Inibnifcata  da  quei  la  vecchia  lefta^ 
Getta  il  mortarojìl  pifto,edil  piftello 
Ad  ViìfiTe  Torroni  in  su  la  tefìa , 
E  cosi  gli  rcfìò  verde  il  cappello  > 
Gì  ida,ron  mortoyc  qiiiui  in  terra  refta 
Diftefoanch  ei  dentro  il  mortai  drapellot- 
Onde  colcappel  verde>e*l  ceruel  trita 
Mori  òx  nenco>olcreil  morir  fallica» 

45 

Era  gfà  li  Lambertaccio  cfrcondaté 
A  la  gagliarda  da  lo  ftuol  nemico» 
E  hauea  di  ritirarfi  configliato- 
Co  i  Garboncff  verfo  il  Triiiio  antico  > 
Qiiando  con  la  famiglia  granfe  aonato». 
Per  infrapporfi  alfanguìnofo  intrico  > 
lanfrano  Vfmaro  il  Podeftà  fi  fido  » 
ElGuelfoje'lGhibellin  fugò  col  grido. 

Qual  Bargello  fmprouifo  a  tutta  cor/a^ 
Su  la  muraglia  giunto  oue  tempefta. 
Nuuol  de  YafTì ,  airhor  che  vi  èconcorfa 
Ciurma  di  putti à  romperfi  la  tetta  > 
Gheà  Tarriuo  di  lui  con  la  difcorfa» 
Ghi  di  quajchi  di  la  volge  là  pefta  > 
£  bensche  fiano  infanguinatisC  flrutti  9 
la  Yo  tempo  à  fuggir  s';);cordan  tutti- 
Tal 


47 

Tal  Lanfrarco  fcmbrò  con  lopportun^' 
ArrÌLice  terminò  rafpraconiefa,^ 
Che  fuor  che  i  morti  quiui  opro  cialmno- 
La  fuga  per  iurrdicadiffefa  >■ 
Fra  mille  truppe  non  vi  fu  pur  vno. 
Che  volgeffe  la  faccia  à  l'alta  Imptcfa , 
E  cangiato  in  Mercurio  Antonio  vedi» 
Con  la  penna  al  cappello,e  l'ali  a  pic4u- 

r    Faron  pofcia  chiamati  ì  capi  in  fretta» 
I)a  gli  Anziani, oue  con  modo  audace, 
11  buon  Lantranco  à  cui  tanto  dlUtta 
Dì  veder  la  concordia?  hor  /idisface  , 
E  con  lufinghervno,e  l'altro  alletta  y 
Che  tra  di  lor  vuol  rinouar  la  pace> 
Pace,  che  nubllofa  fi  dilegua 
Al  ventole  non  ha  pur  fotma  di  tregua.  ♦- 

A  ricordar  gli  fncominciò  gli  affanni? 
Con  la  ruina  de  la  Patria  loro  > 
Chaueanlgià  machinata  in  si  poch  anni  » 
E  toccando  tal  volta  fui  decoro 
Fèjche  depofìii  lor  penfier  tiranni , 
Volontari)  s'offerfero  cofìoro  > 
Di  far  pace  tra  l'vnoje  l'altro  femc 
C«amatrimonij5  e  parentela  inficme . 

Js^,    4       Paruc- 
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'    Paruc  all'hca  per  Tempre  ftalflìta 
La  vera  paccc  la  concordia  eterna  ? 
Ch'efìfen^o  l'vna ,  e  l'altra  parte  vnita. 
Si  credcna  in  c/aicnn  pace  fraterna» 
E  perche  fotte  a  fìnzìon  (caltrìja  ? 
Vn  tempo  fi  celò  la  guerra  interna  > 
Oltre  la  Pe(^e,ch'apportò  faftidio 
Bologna  li  trono  icnza  homicidfo  # 

51 

r  Giuofe  li  Ojntagio,  &  aggfaft  ^  fti  vn  ^^, 
Le  maluagie  dlfcnrdtV^f  1  VtiiniV  rJffr  » 
Si  che  qnelta  Città duoi  anni  à  punto» 
Col  grembo  pien  di  morri  in  pace  viflè  i 

Città  )  che  il  nome  fuo  quafi  defu  to 
Prono  in  quel  tempo»  perche  il  Cicl  preftriflc 
A  lamadredeftndlj  vniiierfali. 
Che  fol  nudiafie  à  fcpelir  mortali  9 

fi 

Morìaa  II  caro  padre  in  braccio'  al  figHo  » 
Il  fratello  al  fratel  pietà  chiedea» 
Stauan  maritoje  moglie  in  gran  fcGmpiglipj 
Epria  de  l'egro  il  fifico  cadea  > 
Col  bambin  la  nudrice  era  in  periglio  > 
Che  fpeflb  fopra  lyn^l'altro  giacca  9 
E  fra  gli  eftint  i  impauritisc  fmorti 
Già  fcmbrauano  i  viui  ombre  di  morti. 
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S3 

All'hora  fi  vedean  turbe  veClìte 
Di  raccojflaggellarfijeilliuìdird 
E  da  le  bocche  lor  mefte.e  pentite 
Si  fcntiiiano  al  Ciel  preghiere  vnirfi  9 
Che  su  à  le  Stelle  d'hora,  in  hor  falite 
Senza  punto  indugiar,  fenza  fuanirfi  > 
Chiedean  perdono  in  fraCcIefti  Chori, 
Co*  fuoi  dolorofiflimi  doIorL 

H 

Era  Taf la  Infettata,  e'I  Sol  maligno 
Al  cocente  Leon  premendo  il  dorfo  7 
Gnto  di  nubi  à  l'apparir  fanguigno 
Morte  fccccaua»  e  Iwuea  di  foco  il  corfo  > 
Ardeuan  l'erbese  del  liquor  benigno? 
A  mortali  negauano  ii  focGorfoj 
Erano  i  fonti  afciuttìje  l'acqueje  i  riui. 
Viti  non  porgean  di  refrigerio  à  i  viui . 

SS 

Sol  di  n>Orte,  e  d'orror  prodigi  atroci 
Moftraua  il  Cielo  a  l'affannato  ftuolo> 
Mentre  ripiend'humiliate  vocìi 
In  terra  ribattea  voci  di  duolo  ; 
Si  che  domati  i  popoli  feroci , 
Haueandel  malopr^  pagatoli  noìoj 
Che  di  lor  trionfò  con  vari)  ilentì 
i;i morte  ingorda  quattro  meh^e  venti. 

Mi        CìquÒ 
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.  GIouò  dopò  la  pefle  affai  non  poco  >> 
De  Vinìziani  il  fuflurar  nouello» 
Che  la  guerra  e» uìl  mutando  loco 
Ec  (ì  jche  ciafchedUn'prefe  ceruello  > 
E  bifognò  trattando  il  ferree')  foco  > 
Ear  da  (oldatoe  non  da  farinello» 
E  in  terra  jc  in  acqua  con  fumar  la  rogna  5' 
©le  generò  lo  ftar  fermo  in  Bologna* 

5> 

Fàcean  venire  ì  Bolognefi  all'hora 
Da  la  Calabria  quantità  di  grano, 
E  pc'l  bilogno  haucan  fpogliata  ancora 
i,a  Ptigliaionde  afpettaua  ogn'huomo  in  van©' 
Le  barche  al  portOiChc  facean  dimora  > 
Già  capitate  al  gran  Confi glioi^j^ano> 
Qual  col  frumento  fi  pagò  ben  tofto 
C^icl  dazio  a  tutti  nuouamenteimpofto» 

rVenctivoleansche  i  pafiTjggìeriv    ' 
Ch'iuanncrAdriaticoàquei  giorni 
Per  le  bocche  del  Pò  con  dazij  interi 
Pagaflero  l'ommaggio  in  quciconrormV 
Spiacquero  à  Bolognefi  i  lor  pcnfieri> 
E  non  volendo  più  riceuer  (cprni. 
Mandarono  de  Dol  ffvn  tal  Dottore 
Che  fu  poco  gradilo  AmbaTciatorc  ^ 

No» 
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Non  foggiacca  Bologna  ad hucmviuemes» 
E  libera  erajC  lìberaua  altruiV 
Da  la  cruda  tirannici  e  fbuente , 
Onde accre(cea  la-libertà  de'  fucij 
E  s'occorreiia  armar  là  propria  gente  ?■ 
M  olti mandaua  à  fìar  ne'  Regni  bri 
Si  d'Adria  al  Mar  portando  guerre  addoflb  a* 
Sperò  di  trasformarlo  in  Mar»ch'è  rofib. 

Tn  faccia  all'ambafciata  vn  bua  vecchione* 
{$\z  detto  ciò  con  cgni  riucrenza^ 
Tenendo  il  mefl'aggfcr  per  vn  frappone. 
Forte  forrife  fenza  ha uer  licenza  y 
Gli  altri  II  feguir  con  molta  confufione 
(Prima di  dar  tiipofta  ì  lafentfnza) 
Tutti  d-accordo>  e  vn  indouin  prcdifle» 
Che  forza. era,che piòggia  ai  tuon  feguifle  .^ 

ei 

Quindi  he  bbe  à  dii:e  vn  tal  ch'ìf^  vep  fi  clììa- 
Ma  non  s  ò  poi  lè  cosi  vero  ei  (k  >  (ma. 

Che  quel  Venato  di  valore ,  e  fama. 
!  Rid  elle  ad  onta  de  1  a  n) fciafcieria  v 
Non  rifc  già  la. gente  aft'licta,^;  grr^ma,. 
Che  in  guer.a  riporto  pei  cofTa  ria  > 
:  Cue  de  gU  Vi):,cde  gli  altri  copa  grande 
Non  potè  guftar  più  vini>ò  viuan.lc. 

N    6       Ciè^ 
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do  pur  fiKceda'à  queiV^e  fprezzatorr 
D'alciul  fi  fanno^e  (lìman  fol  Te  ftelTì» 
Perche  ancor  lode'  Veneti  fplendorij 
Anio  legloiiejc  ne  db  fegni  erprcflì  : 
Dicojcbefe  nel  melioài^iri  vmori, 
tìuomlni  faggi  i  fondamenti  ban  me/Ii 
D  Vna  fi  gran  Città  di  pietra  paria,        ; 
Fondar  (apranno  ancor  caftelliin  aria . 

Venezia  bellajotior  d'ItaliajC  nido> 
Ouc  il  piacere  aillcurò  la  ftanza  > 
Città>  che  di  chiamare  il  comun  grido? 
L'ottaiia  merauiglia  bà  per  vfanzai 
E  ben  doiierjch'ogni  altro  anuco  >  e  fiòOi 
Del  mondo  raffrenar  vi  dia  fperanza  > 
Se  di  reggere  infieme  baueik  onore 
Il  bel  Regno  di  Giouc?e  quel  d'Amore . 


DICHIA. 
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DICHIARAZIONI 

Al  Canto  Ottano, 

4.0:raua,  VìueaV  autore  inudghko  nei  te  ^ 
Po  afiiitQy  che  ilprejente  Toema  copofedi  fe- 
mina  in  Rologna  fopranomatala  V  l  ^^- 
^^xA-)  cofieicon  mille  tratti  villane fcbKc  di 
Ooca  creanj^  non  fola  era  contenta^  e  Jbddi:^ 
f.'tta  ftracciarlo  in  reciprochi  affetti  aniorofi  » 
ma machinate inuenf^oni >  e  jirat agemi  inde- 
^nijjìmi  h  atte  alo  querelato  alla  Giuftitia ,  dò 
fa  €aufa  che  emendo  egli  contumace  con  U 
preferite  ottaua  la  matteggiò  col  dire . 

Ma  che  dico  de!  correlare  !a  colpa 
A  colei >  che  già  mai  m'offerua  i  patti. 
Quei!  i  jche  mi  diftrugge,  e  che  mi  (polpa 
Villana  ai  acme,  e  più  villana  ài  fattf; 

Qiicila,  . 


27^        Dichiarazioni 
Quella,  che  innccntifìflmo  m'incolpa' 
Quafi  machinator  d'alti  misfatti, 
Quella,  che  in  aportarmi  gclofia 
Ne  le  braccia  d'altrui  dice  ch'è  mia .. 

4Z.  Otraua;  Trouerhio  vuigatiffimo  in  Bo^*- 
logmèlodim  la  G\A L  Lirt^^ R^  de 
M\A KES COTT ly viene  proferito  tal 
motto  allora y  che  vogliono >  con  parlar  fri:(^ 
'j(ant€  villaneggiare  fantina  di  baffa  manoy  e 
di  molta  età  y  introdotto  forje  perchè  quefti 
Signori  hanefferóper  tòrOifetuente  da  viUa,, 
€  da  cecina  donna,  che  col  Sopranome  dì  BF'^ 
GIGl^yi  venijje.  appellata,  Qnde  per  fra* 
TncToreit  ridicalo  nelì a prenfen te  ottaua  yin* 
troduce ^che  affacciata  allafinefira  col  MOK- 
TUKO  colpjfiia  r  LI  SS  E  TQ  KR  0- 
Hhefiegne , 

Hatieano iMarefcottiin  Ca(a apunto • 
Vnatal  vecchia»  che  parca  Megera 
Dettala Bugiona, che  l'aflunto 
Prcfe  dì  Gallinaiaj  e  Gucinicraj  dccc 

44.0rtaiia«//f'£2l  DE  C^TTELLO 
talhora  da  ìiologncfiportatoè  vnajorte  d* 
chbìobrio  dalla  Giu^i%i  a  fatto  a  fallitile  per 
che  il  citato  fogge t:o  ne'tcpt  jcorfi  neltaiftejfa 
C ittà'inunciò  à  propri  creditori  i  fuoi  beiihe 
ptr ma/io  del  Giudice  accettò  la  Berretta;  per 
tanto  finge  l'aHtrre^  che  cadutogli  il  rnortar^' 

cm 
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con  Ufalfa  fui  capo  fofie  cagione  ,  che  le' 
rejìajje  verde  la  cuffia.  Si  ch'egli  dice. 

^rmbrufcata  da  quella  vecchia  lefta' 
Getta  il  moitaroìl  pifto  ed  il  piftello 
Ad  Vlìfle  Torroni  in  su  la  tefta 
Ecofigli  ucflò  verde  il  cappello . 

4<j*  Ortaua.  Isella  preferite  fa  paralello' 
tya  lofcompiglioy  che  ftegue  nella  fazione ,  a- 
quello y  ci )e  Jkoi  fegnire  fra  giottanetti  Bolo- 
gntfi  partigiani  di  contrade  foprad  terrapieni 
della  Cittìrcomedijfopra  (idìfìe  -,  quai  per  /»' 
arriuo  de' birri  per  timore  della  GiuftiKì^fe  ne 
fuggono,  e  bene  fpefio  con  la'  tefla  ro^ta ,.  x ai- 
chi^  cofi forma  l' arriuo  del  Vode^à^e  dice 

Qbal  Bargello improui(b  a  tutta  corfa- 
Su  la  muraglia giuntO)  oue  tempefta 
Nuuolde'  fadì  allorvche  vi  è  concorù 
Ciurma  de  Putti àromperfi la  ceda» 
Chea  rarriuodi  lui  con  la  difcorfa  > 
Gbi  di  quà^  chi  di  là  volge  la  pefta  j 
E  ben,  die  il  ino  infaguinatl,  e  ftrutti , 
In  vn  iempo  a  fuggir  saccordan  tutti  » 

(?2.0rtaua.  Il  F  "EKO  fumo  Storico  cosi 
nomatoy  quale  fcriuendo  le  fiorie  ;  e  fatti  di 
f^m^tia  r*iccjn:a  tal  fuc ceffo  ,  come  nelle 

fegucnti   . 


I2S0       Dtchìara.zknì 

fèguenti  otuue  C  autore  efflicò  comincia 

(chiama 
Quindi  hebbe  à  d/re  vn  tal  »  che  il  Ver  iì 
Ma  non  fo  poi  fé  coli  Vero  \\  ila  » 
Che  quel  Senato  di  vafore>c  fama 
fdà^èi^  ad  onta  de  l'ambafcicria . 


CAN^^ 
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ARGOMENTO. 

Traé'lyimT^anOy  e'IpopolBolognefi 
IH  tenace  in  mar  fi  fa  guerra  tremenda: 
Defta  vngiouine  poi  mone  contefe, 
'Perche  y ripugno  nel  yifo  ha  da  merenda 
Due  fidi  amanti  à  le  lor  voglie  accefe- 
Dan  refrigerio y  ma  con  ria  vicenda  j 
Se'n  van  tofto  à  mifchiay  difrngue-ie  lutto 
Xofida  corrente  in  me7;z^  d  vn  afjuednt: 


E  Ra  tornato  li  meflàggier  veloce 
De'  Bolognefbe  nel  ConfigUo  enriato  r 
Publicò  la  riTpofta  ad  alta  voce  ^ 
Si  che  (ccG  ftupir  tutto  il  Senato  > 
Quando  gli  diire,  che  con  modo  atroce 
Rcftò  da  Vinizianiaflai  beffato , 
E  che  loro(di  guerra  il  nuouo  auuifo) 
tiàuea  promoffi  à  le  coreggie  >  e  al  rilb . 

Tali 
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Tal  chefenz'altro  indugio  airhora>airhora 
(Facto  di  naui  vn  cumulo  i^raoio) 
Con  refercltodoi^pio  vrdron  fuora 
Kc  mai  fino  à  Comacchio  hebber  npofo  : 
lui  poi  giunti  fero  affai  dimora  , 
Che  per  a/Iìcurar  dal  mar  dubbiofb 
Le  barche>vna  fortezza  febricaro 
Neia  foce  del  Pò  detta  Primato  • 

■  5         ^ 

Seruia  per  Capitano  \  Vinizianl 
€ioan  Vincenzio  Pedrciti)  e  ftefa  hauia 
In  tempo  di  raflegna  su  o^xtì  pla^i. 
Di  BologiTefi  vna  giancompagnia %  » 

Ma  nel  veder  le  due  Città  à  le  mani» 
PercheCdi (Te)  tradir  la  Patria  mia2 
E  voltò  àgli  akrrjio  me  ne  va^o>e  vegna 
Chi  vuol  con  tnecoje  portò  via  l'infegna  l 


%i  che  giunta  !a  nuóua  al  gran  Configlio 
De  la  fortezzajche  fu'I  mar  forgea. 
Fé  à  Bolognefi  in  vn  girar  ^\  ciglio 
Saperjche  in  modo  alcun  non  intende*  > 
Cn  andaflero  piii'auanti>e  che  di  piglio- 
Darebbe  à  l'drmijperche  pretendea 
Patronanza  afibluta  ^\  quel  loco-» 
E  porria  lor  la  Rocca  à  namma?  e  foco  l 

Si 
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-  Sì  feruù'on  cof^or  de  \\  nTpofia 
Dd  l'ìnLnico  poco  dianzi  i  •aiiura, 
E  ridendo  in  concerte  à  beila  poita# 
5i  fece  beffe qucllci  gente  arguta 
Del  mcflaggier ,  che  r?.nibaiciata  efpofta 
Haueci,manel  troiiar  ridente ,  e  muta 
Tutta  l'nrmatajritornò  al  pae(c 
Maladicendo  il  popol  Bologncle . 


Ma  quei  del  Sippa  con  gagliardo  aiuto 
In  vn  tratto  :irar  la  Rocca  à  legno  > 
E  perche  dianzi  non  hauìan  temuto 
Ùi  Federico  ImperadoL  Io  (degno» 
Volean  leiiar  l'oflacolosc'l  tributo 
Rompendo  à  Viniziani  il  lor  diillgnoj» 
E  hauean  tonnato  à  fublimar  la  guerra 
Vn  cfercico  in  mare>c  l'altro  in  lerra  • 


Dned'vn  cognome^  e  ancor  d'vn  nome  ifìer- 
Sedean  nei  Tribunal  de  rAnzianato  »         (fo 
Quando  con  la  disfida  giunfe  vn  meflb  > 
Per  comiiHon  del  Veneto  Senato  ; 
Vedraflri(gìi  Anziani,  adeffo  adeflb 
Diflfe  10)11  popol  Bolognefe  armato  > 
E  fé  biiògnerà  lenza  interuailo 
Cangiar  faprcmo  in  gondola  fi  cauallo!. 

Fu 
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F  ù  Capitan  de  la  campclhe  armata 
Il  Lambertacdo>efece  opre  da  Marte, 
E  fu  poi  la  niaritima  aflTcgnata 
Al  GiereiTiei%qiialf rcqucritaua  ogn*^rte y 
PramoIbjCheilia  Cafa  immortalata 
Per  lui  reftafle ,  e  fpeflbancoiti  dilpartc 
Tra  redicea>queft  e  la  volta,  ch'io 
faccio  noto  ad  Antonioii  valor  mio* 


Si  feron  molti  aCTaltljC  con  non  poco 
Dannojche  vniuerfal  poi  fi  fcoperl'e , 
Rc^tò  d'armi  il  terrenWl  mar  di  foco 
Copi^rtojc  poi  nel  fan^ue  fi  (òmmerfc: 
Dìluuiauano  ì  morti  in  ogni  loco  > 
E  per  l'aria  fìridean  voci  Jifperfe, 
h\  che  formaua  II  mar,l 'ariane  la  teira , 
Vxi  Caos  nuouojin  cosi  orribìl  jguerra  • 

IO 

Duiò  tre  anni  il  mlcidial  conflitto» 
Che  mai  non  fi  trattò  ài  rr  cgua,  ò  pace, 
h'\  Popol  Bolognefe  al  lui  fu  vitto , 
Per  non  effer  del  mar  troppo  capace  , 
Sì  che  molto  reftò  meltcbcd  afflfcro 
6'corgendo  in  tutto  il  (uo  pcnfier  fallace, 
A 11 'hoitche fi  credca  vincer  lagatta 
Coti  ^UL^l  Senato,  che  à  niilùaJimpatra . 

fu- 
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Furori  fatti  prigion  de  Boiogncn  • 
Da  cinque  inilla>tra  fentije  viui  i 
Da  rakia  parte  queìche  vencr  prefi 
lafcierò  eli  altra  pennaja  voi  cauuiui  j 
Pofcia  che  i  nomi  ior  non  bene  intcii» 
E  faria  d'vopo  a  trasferii  fi  quiui  ^ 
Per  diftinguer  le  infegne>e  i  Capitani  * 
La  mufa  di  Francefco  Loredani. 

Eaftatì  dlr,clie  fuperati  \r\  tutto  t 
Purono  i  Bolognefi  in  quel  flagello 
Da  la  fame,edararmr,e  chediteitto 
In  terra»  e  in  mar  qucfìoiquadrone,e  quello 
Era  rimaftcb  e  non  potean  cailrutto 
^auer  da  nlflunJatOjonde  il  maccello 
D  ogn'hor  crefcea  j  quando  Ior  véne  impoQ# 
L'aggi  uftamentojc  l*eflequi  ben  toftOf» 


Nel  Palazzo  Ducal  capitolata 
La  cara  pace  fùjcol  patto  cliiaro  » 
Che  figittaffeà  terra>€  defolata 
Reftafle  la  fortezza  di  Priniaro» 
Non  libero  il  pafTa^gTo  ogni  giornata' 
Tornafleà  Bolognefi  anco  ordinato  t 
Ma  con  fiera  protefta,e  fi  mordace  > 
ChGia  guern  ccernò  dcncio  lapace« 
"^  '  Pa 


ZSS    LeFa^ìc  de' Saul, 

Da  Vinti  mnia  corbe'di  frumento 
Potean  condurre  i  Bológnoii  ogn'anno» 
Con  altro  tanto  fai  poi  che  contento 
Reftòil  Senatore  non  preuide  II  danno  > 
Oie  biTognò  pagar  cinque  per  cento 
A  Viniziani,eradoppiar  Taffanno , 
Che  U  Doge  fcaltro  a  la  Petionia  gente 
Fc  iìinil  legge,perche  fu  vincente  • 

15 

Si  può  ben  dunque  dir^chc  quella  accorta 
FepublicagurtaGTe  aita  vendetta  > 
Co!  far  la  pace> perche  fu  riforca 
Fri  Bolognefi  vn  altra  guerra  in  frettaj; 
Pofdache  i  fcdiziofi  hauendo  fcorta 
La  loi  Città  non  eflerpiù  Icggetta 
A  le  battaglicritornarcofìoro 
A  fai  le  partile  à  battagliar  fra  loro*. 

\6 

Accrcbber  roi  dì  guerreggiar  la  /pcme 
Mo!  re  famigl) e  de  le  più  fì imate. 
Che .  rroci  netricfzie  haneanoiVifieraei 
Ma  ijc  \  diipendi  s  eran  confumaie? 
E  percb  '  1\  d;o  vt^cchio  aflai  )oi  preme» 
HaU(  .'xlo^e»  fcguaci  abbandonate  > 
Mon  potend'effe"  pai  tf  originali , 
Furoa  copìc,mcrchine  e  patziaiì 

Chi 
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Chi  Antonio  correggivòjchi  Lodouicoj 
E  vedeanfi  ogni  dì  (quadire  formate , 
Sì  che  per  poco  ritornò  nemico 
L'vno  de  Taltro^onde  con  truppe  annate 
Si  dubitaua  ogn*hor  di  qualche  intrico  > 
Come  pur  troppo  auenne  in  quella  eftatc  > 
Che  coperto  il  terren  d'ardenti  fmanie  > 
A  prima  vera  partorì  zizanìe, 

18 

Faceua  Lodouico  vn  fontucfo 
Conuito  à  molti  de  la  Tua  fazione» 
E  perche  l'apparecchio  era  pompofb 
Per  vederlo  fìoccauan  le  perfonc  : 
Venne  fra  gli  altri  vn  giouine  d' afcofo  > 
Ch'adalito  non  so  per  qual  cagione 
Reftò  molto  affrontatOje  vilipeib 
E  pur  da  i  Lambertacci  era  diicefb» 

IP 

Coftui  piangendo  il  fiero  Antonio  troua, 
E  figura  la  coik  più  alterata  > 
Nel  raccontargli  l'infolenza  nuoua. 
Che  da  vn  \\\  Teruitorgli  viene  vfata, 
E  accrefcendo  l'affronto  in  tutto  proua» 
Che  la  fua  Ca fa  è  poco  rispettata  5 
Mcnrrejche  vn  famigliar  d'altra  fazione 
La  vil/pcftdeà  forza  di  bafìone . 

N  Orsa 
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Orsù  non  piàuiipondc  Antonio.  Andiamo 
Chor'horgii  tnuieiò  conforme  ?\  merto  > 
£  non  (i  haurà  piii  (candalo>o  richiamo  > 
Orio  viiòjche  queftofìa  Ivlti  aio  certo  ; 
Qui  giuro  al  Cielo»  e  in  reftimonio  ciiianiQ 
L'ìfteflfo  Cieloj  acciò  eh  a  Gelo  aperto 
M'infranga  il  capo  à  forza  di  iaette» 
Sa  Lodouico  i^cor  non  faccio  in  fette  * 

ai 

Così  dicendo  congregò  la  pane 
A  vn  batter  d'occhione  la  famiglia  tiitta^ 
E  perche  fi  figura  vn  cor  da  Marre,    . 
La  contraria  fazion  mette difì rutta  > 
De  pai-ziali  fuoì  p  ima  comparte 
Vna  gran  quantità,che  pòi  ridutta 
A  la  piazza  farà  con  armi  in  afta  9 
£  ogni  sforzo  farà  con  chi  coacraiìa  • 

Di  truppe  armate  poi  chiude  ogni  ftrada  >. 
E  vuoUche  in  ogni  loco  à  l'improui/b  > 
Sì  pongono  i  nemici  à  fìl  di  fpada  5 
Ne  può  quietar  fin  che  non  vede  vccifo 
Il  Gicremei  ;  qual  più  non  flette  à  bada 
ElTendoglidi  già  giunto  lauifo'» 
Ma  proccacciò  lbccorfo,ei  conuitatì 
ÌYcgò>ad  vfcir  più  che  poteaa  celati  « 

Molti 
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Molti*  Guelfi  inuìò  con  ferro ,  e  foco 
A  le  caie  nemiche?  accio  s'andaifw 
Senza  portar  iiipetto  aiì:il,c)  poco^ 
DittruggendoI  rìcouri  à  l'empia  clafle^ 
E  proni  ilo  ogni  paffojed  ogni  loco 
Done  potea  (perar>  che  capitaflè 
Il  fiero  Antonio^  anchVi  fi  pofe  in  via 
Con  trecento perfone  \w  compagnia. 

Giunge  a  la  piazza ,  ed  armiVe  d*nrmaturc 
Troua  munito  \\  paflb  ?  e  qui  s'arrefìa  ; 
Vuol  dar  indietro)  e  ne  le  chiauature 
Vien  tolto  in  mezo5ondeconuien  far  tcfta> 
Non  teme  nò,  perc'hà  fpade  ficure 
Con  luijmadoue  il  popol  più  tempera , 
Corfejammazzajferifce,  vrta>e  flagella , 
Ne  può  sboccar  da  quefta  parte  >  ò  quella . 


In  tanto  publicato  hauea  il  tumulto 
JLa  nuoua  riffa  à  tutta  la  Cittare  > 
^\  che  il  furor  più  non  può  ftar' occultò 
Dì  chi  trattiene  in  petto  ire  celate, 
Ma<oiroii  quiui  a  rad  oppiar  l'i  nfulto 
Qiieijc'hauean  nemicizie  efercitate 
Già  per  l'adietrO)  e  ciafchedun  rinoua 
L'ingiuria  ancica^con  la  guerra  nuoua. 

O     2         Vcz 
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Per  vifitare  vn  ammalato  d'ito 
Il  Fisico  Vacaccia,e  vdi  il  rumore 
Tofto  eh  a  meza  (cala  fu  faiito» 
E  indietro  ritornò  con  gran  furore  J 
JLafciò  caderfi à  cofi  (tran  partito 
La  vefle  in  terra jC  giunto  a  cafa ,  f^ore 
Tra  (Te  del  fodro  vna  tagliente  fpada , 
E  tutto  armato  vici  gridando  in  (trada  • 

*7 

Chi  vide  mai  di  me  più  ftran  guerriero  > 
Slontanateui  borjhor  Ùolta  brigata  » 
Che  fotto  al  elmo  mio  porto  il  cimiero  > 
E  fenzi  l'elmo  anco  è  la  tefta  armata  > 
C^osì  dicendo  nel  drappel  più  fiero 
Sì  mile  a  prò  dt-  !a  Tua  gente  amata» 
E  non  prouò  la  truppa  Lambertaccia 
Miglior  iòldato  del  Dottor  Vacaccia . 

28 

Qaefto  Dottotjche  tutto  feppce  intefej 
Stado  à  Modana  vn  giorno  andò  in  bordelloj 
E  in  vece  di  pigh'ar  il  mal  Francefe  > 
Prelè  quel  de  l'hauer  troppo  ceruello> 
Amogliatofi  pofcla  in  quel  paefe> 
Dicea  d  eflcr  vn  becco  s  queftoje  quello^ 
Ma  ciò  eh' vfcir  di  tefta  ei  fi  fentia , 
Era  il  troppo  cei'ucl  cb'andaua  vi^  • 

Pa-; 
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Parecchi  aflalri  in  molti,  e  vari  lochi 
^\  fer  per  la  Grta>ch'era  foflbpra  , 
E  a  le  fineftre  erano  accefi  i  fochi 
Mentre  di  notte  andana  il  ferro  in  opra, 
S'\.  che  i  guerrieri  homai  Unguidi>e  fiochi > 
Pefti  da  1  armatura, e  (otto ,  e  fopra 
Si  feijtìan  la  ftanchezaa  fin  sùi*oiìb  > 
Quando  ior  giunièil  xMagilirato  addoiTo. 

^  E  ct>»rautoritate  à  lor  concefla 
S'inf  '  q p p o  fero  in  niezo  à  la  batca§Ua> 
Ceicmdo  di  vietar  la  itrage  efprcfla 
Che  fìiccedea  fra  quei  gtierrìer  di  vaglia  \ 
Cefsò  il  tumulto»  edilfguoflj  anth  ella 
La  ncbiltàjcon  tutta  la  canaglia» 
Ma  Ic'l  macel  feguiua  à  laer  iciuo  3 
Era  I39lognainangonia  (icuto  • 


Subito  poi  fi  riunò  \\  Coniglio  > 
E  Lodouìco  W  Ifciuìtor  àitc»e  , 
Con  dirjc'bauea  tolto  in  errore  il  figlfo 
De  I  L^  .ibertac  ^e  che  noi  viiipeie  9 
Qie/uitoniola  ^ittà  mette  in  peiigiio  ., 
Fondando  lUd  ragion  ne  le  contclè  > 
Che  ripone  i  pretetti  del  Senato 
In  vn  pezzo  di  fwiiChe  dcn  da  lato . 

N    5        Che 
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Che  ìa  pace  di  lui  non  dura  vn  giorno  r 
Che  la  giiiftiVa  poco  lo  fpauenta  > 
Ma  Tempre  col  girar  la  fp^da  intorno 
Vuol  fa  giuftizia  a  fuor  piaceri  intenta  > 
Che  piglia  ancor  per  far  ad  altmi  fcorno 
Ogni  lieue  occafionjche  fi  pre  Tenta» 
E  perche  ìf  male  altrui  gradi  iTe ,  &  ama  > 
Sempre  conxe  Cirugif:o  lo  brama  ♦ 

Volle  Antonio  gridar»  feccia  di  matta 
Tu  ne  menti  infingardo>e  caccarone> 
Ma  le  fu  tronca  la  parola  à  vn  tratto  $ 
E  glireftò  la  cacca  nel  ventrone  j 
Non  volfer  gli  Anziani  à  nifìfun  patto» 
Che  cofìui  replicafle  altra  ragione» 
Ma  nel  geftir  con  tacite  protefte  y 
Moflrò  Ja  rabbia  à ì  dentila  i  pie  la  pefle  ♦ 

Fu  poidata  la  cura  a.  vn  iPrendfparti 
Come  queljche  del  tutto  era  informato» 
Di  ritirargli  >  e  d  aggiu ftar  le  parti» 
Spendendo  la  parola  del  Senato: 
Qiial  cominciò  per  tanti  morti  /parti. 
Per  quel  terren c'hauetc mtanguìnato» 
E  perla  pace»  checiafcun  defia 
Porgete  orecchio  à  l'amba(ciata  mia  ^ 


55 

Io  vfdico  da  parte  de  i  maggroru- 
Che  riobbrace  la  ila  r  per  ogni  modo 
Le  doQne>f  caiiagl»*er>rarmi,e  gli  amori». 
E  Todib  vecchio  qui  depoc  fu  l  fodo> 
Che  à  fegufr  ITrc^e  igiounìn  furori 
Si  batte  si,ma  non  fi  da  fui  chiodo» 
E  par  che  corra  ogni  huocon  rantìTrD  mano> 
A  vendicar  la  morte  di  Trciano . 

3^ 

Qnì  tacque  il  Vecchio^'e  co  egual  protczMi 
Rr/pofe  Antonio  a  le  rubate  note  5 
Spedo  la  curua,e  ueDueveccniezza 

Abborrequefjche  conseguir  nonpuote» 
Huom  non  atro  a  ferir  la  guerra  fprezza  > 
Perc'hà  le  membra  imbelìe>e  l'offa  vote, 
E  quella  gloriajche  fi  vietaà  lui. 
Per inuitlia dannar  (boleia altrui- 

DilTe  poi  Lodourca.Hai  forfè  intefa 
la  mia  brauuraqual  trappaffa  il  fegix)  > 
Poi  che  la  Città  noftra  ho  giàdifera. 
Io  fol  fatto  di  lei  fida  fofìegno  *, 
E  fon  pronto  àimpiegharmfad  ogniimprefa» 
L'alte  non  tenio,e  rVmiiinon fdegno» 
Yoglianmi  in  campaapertOjapur  tra'l  chiufo 
De  le  mura  inipiegar>nulla.rÌQufo ,. 

N    4       Sen^ 
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Sentendo  il  Prendi  partì  il  lor  tenore  > 
Difle  che  ciafcheduno  eia  -.yiìnato 
NqI  vrtler  frequentar  rarmì,crimore> 
Mi  ch'egli  à  pienneioForinerìa  il  Senato 
Poi  con  nuoui  concetti,r  più  feruoie  > 
Acciò  che  refii  ogn'vn  pacificato  > 
E  che  iKi  vnii  fazion  de  faltra  amica  » 
Ke^jlicò  lor  la  bella  iftoria  amica  • 

Ò9 
"Gian  Pitrocco  fornar  e ,  innamorato 

I^e la  bella  Grifil'^'^  f  ounnr^u-a- 

Haiiea  venduto  il  tomo  à  buon  increato  r 
E  comprata  vna  cetra  molto  rara  > 
Ma  perciìe  nei  più  bel  s'era  fcordato 
Il  reftaje  qui  iion  volea  dare  in  zara  9 
Fingendo  hauer  fornita  la  candella  > 
Chiwiie  la  itroffa  eoa  la  fa  li  kla. 

40 

Chiefero  gli  Anziani  al  veccliio  II  tutto  j 
Pt  r  faper  iè'l  negozio  era  aggiuftato , 
Ond'ci,  che  non  potea  trarne  coftrutto 
Dille  di  -ì  pei-  non  reftar  beffato  > 
Ma  che  con  gran  fatica  hauea  ridutto 
Ciafcuno  à  ritnaner  pacificato» 
E  credendo  al  parlar  d\  quel  ciarlone  j 
IiPiioi;  conaiiiciò  quello  lèrmone , 

GS 
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Qik  che  fete  aggf  uftatì,e  che  tià  voi 
Fatta  è  la  pacejc  ladìlcordia  elHnta , 
Vi  faccia  ino  al  prefente  intender  noi\ 
Che  non  portiate  più  la  fpaJa  cinta  j 
E  le  la  porterete  il  primo  poi? 
Ch  ofara  ibcto  à  qual  il  voglia  finta  > 
Di  metter  manoso  ^\  far  altra  cofa^ 
Morirà  d  Vna  n>orte  ignomioiora- 

4^ 

Comandraniife  nrenziamce  pronunziamo 
Per  beneficio  de  la  Patria  noftra  » 
Che  fé  (i*alciin  di  voi  fi  haurà;  richiamo  > 
Lo  pagherà  ficur  la  tefta  voftra  V 
Vi  rpi.inarein  le  eafe  y  e  farà  gramo 
Quello  a  oxi  toccherà  la  prima  mofti'a  > 
Che  ciafcnna  fazion  diliriKta  pria 
Vogliam  veder,che la  Città  natia.  > 

44 

Si  che  mtendete  \\  penfier  nortro. Andate» 
Enjii  fia  piùtià  voi  iì{ra)òdiicordia, 
Viacu  ne  in  pace  jC  procurate 
Sp(  ^'^\\\\  d'ambi  zio  .  buona  concordia  » 
I  fu i  Oli  di  noi  non  prouocate. 
Che  guiderete-  poi  miiercordi=i  •  .; 

Partono  aii'hor  pacificati  i  dai , 
Se  pace  e  pat  t'opiiùoiid  altrui  • 

N    5        Noo 
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Non  paffa  vn  anno  macche na/ce  vnrcftfb» 
Compaflìoneuol  piìi  fé  pi'ijs'intende  r 
E  ta  eh  aogni  fazion  s'affila  il  nafb >> 
Poi  ch'uà  nona  il  vecclifo  (clcgnoacccnde>:. 
Fenfbfò  j  einimoto  ciafchedLin  rimafo 
Gran  core  ^eraje gran luina  attende  > 
Efi  prepara  vn  altra  volta  giufto 
S^Iateria  franca  da  lafciarui  il  bufto  •• 

4T 

Hauea  gli  rnachinate  Amor  crudele 
Due  morti  in  vna>econ  vabendue  mali, 
Ghe  nel- vafo  da  manna  opranda  il  fiele 
Suda  tal'hor  per  mgannar  mortali, 
E  per  wfler  fiputtoogn'huom  fedele 
Sei  credcetroiia  pò  jche  dbue  barali 
Faria  meglio  la  coda,e(rendò  volpe 
Lnputato  d'ogn'hor  di  mille  colpe .. 

Tmelda  Lambertacci  hautua  accefa'^ 
L'alma  per  Bonifazio  Gieremci» 
Egli  già  mai  non  tralafciò  l'imprefa 
Di  non  feruirjdi  non  bramar  coftefj. 
E  s'era  l'viìa^  e  l?altra  paite  intefa 
D'elTer  quefta  di  liuSqueftodi  lei  > 
E  pria  con  lettre  hauean  già  negoziatovi 
Per  mezo  dVna  lerua  il  paientato.- 

Ma 


Caht9    IX.  2p$t 

47 

Ma  l'odio  anu*co  de  le  Cafè  loro 
A  Bonifazio  ogn'lior  crefcea  fofpetto  ^ 
Poi  che  tra  fé  diceajfaraiicoftero  > 
Ghe  il  defiato  fin  non  habbia  effetto: 
Ahimè  (e  quefio  è  ver  morce  rimoro, 
Fortuna  ingrata,a  che  mi  i<\\  ibggetto  ?  \ 
E.fcolpita  cofteinel  core  hauendo. 
Sopra  gli  occhi  dì.  leicantò  piangendo.. 

Fofciajche  la  malùagia,  ed  empia  fòrte 
(AI  mio  loiìgo  penar  ipezzando  il  morlb)] 
Vuol  qui  col  l'entenziàrmi  adoppia  morte 
Troncar  dì  vita  il  fiUdc  glianai  il  corfo, 
Perquefio  à  la  pafiioarotiele  porte 
Hammi  in  vn  puntale  fenza  alcun  roccorfo?. 
Fajche  col  ri  fo  ài  la  bri,  àgli  occhiil  pianto 
Snodo  l'anuna-alduoljla  lingua  al  canto  ^^ 

m 

CantojC  tal*hor  fenza  occafion  nii  dogho  > 
Tdolacro  fedeUf  occhio  homiciJa  •> 
Collante  ne  ramorqualdiiro  icoglio,. 
Al  furor  di  paflfìon  ne Konda infida  > 
L  ardor  fenza  l'ardir  midà  cordoglio  ? 
Tacito  fon  quando  à  parlar  m'affida 
Ellajche  dice  ogn'hor  con  motto  arguto 
Morirai  matto  le  farai  del  muto. 

N     <5         Fu|;o 


'^iù     LeFa{ziede*Sduì, 

Fugo  le  in  ridiede  con  le  in  (idi  e  trefco, 
Scampo  la  retce  ne  la  rete  inciampo. 
Celo  il  dolor, ma  pili  dolore  acci  efco  , 
E  per  foco  fmorzar  di  foco  aiiam  poj 
Ho  l'antidoto  antico,il  velen  frefco  , 
Fi  fico  fon  di  me,ne  trono  fcampo  5 
Se  taccio  i  moroje  Te  ben  parlo  chiaroj 
Va  bando  eterno  al  viucr  mio  preparo  . 

Ahr^che  non  feppi  airhorffciocco ,  the  fui) 
Morirjqnando  colici  morte  m'offerfe , 
Col  primo  balenar  de  gli  occhi  fui  > 
C'hora  non  pronerei  fortune  auerfe , 
'Milo  fplendorde  le  pupille  in  ciii> 
Staua  nafcofto  ì\  Sol  la  via  m'aperfe 
Di  rinouarmi,a  tal,cbe  più  non  lice 
Lamorte»a  chi  nel  duo!  fatto  è  Fenice. 

Oh  miracol  d'Amor,fon  mortojc  viìto> 
^  E  per  dolce  morir  prono  ramaro> 
Da  la  mia  vita  fon  di  vira  priuo  > 
E  fuggendo  1  amor  damare  imparo  ; 
Se  fcit  'Igo  il  laccio  più  mi  fò  e  iptiuo, 
Che  più  ferito  fon  fé  mi  riparo , 
Campo  in  braccio  à  1^  morte  5  e  con  martore» 
Celo  amor? vino  amarore  amante  moro . 
*i  Aman^ 
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Amante  moro;e  ne  Tardor  geIo(b 
Plus  ìnfianiiTia ildelìojch'à  poco,  à  poco 
Mi  fa  (turbando  al  cor  pacce  ripofo) 
Viuer  qual  Salamandra  cntro'l  mio  foco? 
E  per  gli  occhi  di  lei  fatto  ritrolò 
Cliiuder  gli  occhi  nò  poOb^e  gii  occhi  inuoco^ 
Occhijch  al  ahna  mia  non  fembran'  occhi> 
Ma  iaetre  fatal>  che  morte  fcoccm . 

54 

L'-ici  beatejdoue  il  Cielcompofe 
Specciìfo  Celefte  anzid'vn  Gel  l'eftratto  ? 
Scorgendoli  bel  del  Cie!  forfè  poppoie 
Di  ialciar  hù  impreflb  il  fao  ritratto: 
Papille,che  nel  Sol  fatte  orgogliofe , 
Refta  da  voftri  raggi  il  Soleactratto» 
E  per  miracoIniTouo  oggi  amor  vuo'e 
Ch'ai  ardor  di  due  Solivabbiuggi  ti  Soie. 

55 

E  voi  palpebre  aciire,  e  pimte aurate ,     ' 
Che  in  vn  l'anima  c'I  cor  palFato  hjiur.-. 
Deh  potelTio  Jcrt  '  re  in  voi  pierate , 
Ma  pietate  non  v'c  Ce  m'vccrdeie, 
Con  vn  ibi  moioil  mio  dolor  f  cnate , 
E  mi  craJì.e  poi  quando  volgete  ' 
Verlòd'aLrui  lo  giurd.  >  dì  colici , 
Pofcia,clf  io  mjw>  e  irù  wiK*ùio  in  kì  -       '' 

Cigla 


''t^oz   Le  Pazzie d€*  Saui  ^ 

Ciglia  inarcate,al  cui  curuar  m'àueggìo  ^ 
Che'l  beirirideln  voMa  forma  prefe. 
Ma  non  bauendoegual  forfè  il  maneggio  >. 
Egli  denota  pacete  voi  contefe  y 
Da  lui  tempo  feienr-da  voi  preueggio 
Sempre  terapefta:e  chi  non  bene  inielc- 
Le  vofìrc  infidie,  vichiàmò  Celefti 
^ichijmanel'oprar.  fiere  funeili .. 

57 

Ardii  funefìiadunquc;archi  mortali'>. 
'Archi  ordigni  d'amorsd'amor  nemici, 
Inuidiofi  al  mio  ben>promi  à  miei  mali ,. 
fatti  folo  per  me  nunzi  infelici;. 
Archi.»  che  del  mio  amor  fcorti  i  natali; 
Funeral  preparatele  mefìi  vfificij. 
Archijchequandoil  mio  bel  cor  v'inarca^, 
Perduoi  archi  innarcati  entro  ne  l'arca , 

Occhi  porte  del  SoKfìneftrc  amate  , 
Teforieri  del  mondojampie  facelle 
Oue  fi  sbenda  amore>  oue  beltate 
Dalrifleffo  (\ì  voi  furan  le  Stelle  > 
Dhe.  volgetemi  homalfmofC  àpietate 
Dc^miolongo  Fagnarjlc  luci  belle , 
Occhijche  ciechi  al  iagrimarjch'ìe  spargo, 
Vi  fingete  di  Ta  Ipa,  e  liete  d' A  rgo . 

Così 
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Cosi  cUcendojC  vaneggiando  il  gramo* 
'  Nel  delirio  d'amor  muor  di  timore  : 
Dhepcrch€rogg(ungeaquhemo>6<:  ama» 
;  S'amor  celato  più-berfaglia  il  core? 
Voglia  par}ar,marcandalo>e  richiamo 
Darò  di  mcjfè  fcopro  ilmiòdolore  > 
Sì  sìnòjnòjgliel  dicoyahì  che  nonr  fia 
,  Sta  in  dubio>e  più  ritorna  in  frcnefia. 

6cp 

Conclude  poi'per  diuentar  piìi  ftolro^ 
(Non  potendocoftei  veder  d'appreflb) 
Volere  il'  toulacrodel  bel  volto 
In  picciòl  rame  colorito  reimpreflfo 
E  perche  gli  rendea^dffficfl  moltcf 
Ch'à  lui  tantofauor  foffe  conceflb         ' 
Fece  il  bel  vjfò ,  co  i  belli  occhi  allegri 
Rubar  per  man  di  GianFrancefcoNegii^ 

Giunge  il  Putor  moffrando  in  vn  f ftantev 
Che  àritrarreà  la  marchia  egli  è  eccelìen/.s^ 
Poiché  in  vn  teatro  il  placido  fembìancc 
Cog|ie>e  ne  l'aria  dà  perfettamente , 
Solo  gli  manca  il  fiatoje  pur  l'amante  > 
Che  per  coftei  tolt'era  giù  di  mente  > 
S*accofta  à  l'occhio  il  picciolo  ritratto, 
Ecrcdeeflcrpiwor  perch'egll  èmauo  »- 

Dice 
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Di€e;a  la  fronte  tua  cede  la  biacca» 
Ne  imita  gianullin  d'oi'o  i  capelli  > 
Per  le  giianzie  non  vai  cmabro,  ò  lacca  > 
E  gif  occhi  bar  tilde  loItratTiar  pii  belli, 
II  roflbrdi  tue  labra  il  minio. fmacca  % 
E  faiia  dVopaefifercfcar  pennelli  > 
Per  imitar  qud  tuo  bel  feno^e*!  collo  ,. 
ia  man  di  Guido>  e'I  colorir  d'Apoila#- 

^> 

In  fomnìa  vagheggiando  H  bel  rametto 
Fiu  rinuòua  il  dolorspiùTalma  accende» 
E  perche  homai  lente  fquarciarfi  il  petto> 
Patto  coraggio;  ecco  la  penna  prende  > 
Scriue  à  la  bella  à  cui  viue  foggetto  > 
Che  fecoairhora dabboccarfiintende > 
E  che  prcfto  vorria  qualche  conforto 
Perche  fé  tarda  più  làrà  poi  morto 


^ 


Pone  à  piedi  del  fog  'io:Il  tranaglfato 
Col  punto  fermojS  mentre  in  i  mania  monta» 
Il  nome  Tuo  col  braccio  iàlaflato  > 
Di  fangue  proprio  n  e  la  caria  improntai 
Ti  moftrtben  contro  te  iklTo  ingrato» 
S'à  traiti  fangLie  hai  sì  la  voglia  pronta  > 
Ma  fangue  ti  trarrà  la  tua  kìagura» 
Da  quante  amene  ti  donò  natura , 

Qui 
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Qui  chiude  il  foglicela  ruffiana afpetta 
In  loco  appuntoidoue  giunta  prefto 
Le  da  il  biglìcccoje  ki  ricorrta  In  fieita 
Da  la  padronale  fagli  mahifefto 
Il  tuttOjC  quando  ha  poi  la  calta  letta» 
Defìdcrofa  di  fapere  il  refto» 
Di^  e,che  il  Gieremei  l'attendce  vuole 
Rilpofta  auanii; che  giù  calli  il  Sole , 

Sì  che  tutta  penfofa  Imelda  refla , 
E  su  'e  dita  va  facendo  i  conci  j 
Polcia  le  parlale  vuoUch'ardita,  e  lefta  > 
Torni  di  nuouo^e  Bonifazio  a  tfrond  , 
E  whe  per  parre  Tua  faccia  protefta , 
Co  ne  in  leruiiio  ha  i  <elìdwTÌj  pronti , 
Che  venga  a  le  quatti  'hore  ?  e  che  non  falle  > 
Che  gli  aprirà  la  po:ta  de  le  Ualk . 

Ci 

VaiTene  la  mefìTaggia  ,  e  lo  ricroua       ''  '-^  ^ 
Nel  loco  irtefTo  oue  Tii  niea  lafciato»  *; 

E  tutta  allegra  poi  gli  da  la  nuoua  > 
Si  che  !o  rende- .  nolio  confolatoi 
Gli  chiede  m  ìncia,e  perche  il  darla  gioua  9 
Le  dona  da  la  forbice  fondato 
Vn  diicacon  jche goffo  era  fi  forte 
Che  lettra  non  hauead  alcuna  forte. 

Nac- 
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Nacque  à  VinezLij&r  andò  fuor  la  voce». 
Clì'a  Eolog^na  trouaffe  vRtal  bai biero, 
Qual  nel  tofàrJc  gli  arrniòà  la  Croce  y 
E  ladrflrtotò  dì  caitaglicro  ;. 
Magfunto  il  Monetaria  oue  fi  nuoce 
A  chi  del  ma  f  oprar  racconta  it  vero  > 
Per  hatier  di  SL Marco  il  conio  offefo>. 
Fcce«M...«.t>.erefìò  in  ana  appelb ., 

Ma  il  Giercmcijche  piuafpettaijnoiipuote 
L'horaaccennara>e  vuol,che  pcrlapofìa 
Veloce  il  tempo  a  le  dentate  more 
Ritocchi  i  fianchi ,  a  Tonol  s.^accofta  t 
Con  moto  vclociffìmo  io  fcuote 
T^nto>che  iii  coiaclufion  rompe  vna  fofta»r 
y6lge  lo  fpron  k  punta  à  i contrapefi  , 
E  pai  che  i'hora  cfìrema  à  lui  paiefi  •- 

7^ 

Efche  prodigio  alcun  non  teme  >  e  fprczza* 
Ogni  auucrtenza:  al  defiataloco 
S  accofla>.e  aperta  gli  è  con  gran  deftrezz* 
La  porta  de  la  ftalla  à  poco^a  pocor 
IMifcro  doue  vai?  Da  qual Tcioechezza 
Ti  laffi  indurre  al  periglio fo  locov 
Senza  faper^che  con  latua  immodeftia 
Entrando  per  la  fìalla  hai  de  la  beflia? 

Dieron 
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Dicron  principio  1  due  compagni  amati 
Ad  isfogare  ì  lor  penfien  audaci , 
Mentre  ie  bocche»  e  gli  occhi  innamorati 
Grondanan  pei-lcedilLiuiaiian  bacì. 
Erano  i  lor  folpir  tutti  infocati» 
E  fembrauano  i  petti  atre  fornaci  > 
Le  hngue  fèrpentine  al  dolce  gufto 
Moftrauaiidi  Tei  lingue  il  moto  gùiflo  • 

7i 

Quamfojche  vn  altra  lingua  inuiperira  l 
I  fratelli  d'Imelda  annifa  tofto 
Di  tutto  il  fatto>e  ciafcheduno  incita  » 
Acciò  eh  a  la  vendetta  fiadiTpofto: 
Arnuano  cofior  prefto  à  la  vita 
A  Bonifacio,  che  non  s'era afcofto 
E  col  pugnale  in  mano  auuelenato 
Fan>che  in  braccio  di  lor  rinunzi  il  fìajo  * 

11 

Pofcia  fcoperto  in  cafa  vn  aquedorto , 
Vi  pongono  il  mefchrno»al^hou>all'hora^ 
Tal  che  col  peno  lacerato>e  rotto , 
Ha  fepoltura^e  non  è  morto  ancora, 
Smaritipoifivoglion  tordifotto  , 
Pernon  Zarar  [a  vita  in  far  dimora , 
Temendailmihacciarde*Superiori, 
Ercalaalemucaglie^ercoafaoj;».. 

R2- 
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Ritorna  Imelda  s  che  di  già  fcappata 
Era  fui  tetto,e  tutta  afflitta,  e  mefta 
Per  la  via,che  di  /àngue  era  legnata 
Segue  ancor  lei  la  perrgliofa  pefta: 
Alza  la  pietrajc  filfa  l'occhio,  e  guata 
(.spettacolo  inhumanydoue  sarrefta 
ImmotajC  pe'i  dolor^che'l  cor  le  punge  9 
Occhi  iniei>che  vedere?al  fin  foggiunge  • 

7r 

Dheperch'arnafcer  mìo  nomi  fur  gli  occhi 
Tratti,come  al  raorir  m  e  tratto  il  core  ? 
Ecco  il  mio  cor  (pedicorecco  i  begli  occhi 
Chiufi  di  ini  perc'hà  trafitto  il  core» 
Haurei  ben  io  à\  tigre  hireana  gli  occhi 
Se  non  piange 01,  e  haurei  di  pietra  il  core  > 
Se  l'affanno  del  corgìungendo  à  gli  occhi  > 
Non  noi  Itiilaflè  tutto  \\  cor  per  gli  occhi  •     .  - 

76 

Così  dicendo»  di  baciarlo  y^g^ 
Scende  ne  TaquedoctOjC  troua  ancora» 
Che  l'amante  refpira.-onde  ogni  piaga 
Sugge  co  i  lribri>e  più  nel  duol  s'accora  * 
Egli  di  rangae,efla  di  pianto  allaga 
Il  lotterraneo  locOiC  à  vn  punto,  e  à  vn  hoca 
Manca  in  ambo  i  remcdij  a  la  falute  % 
Morendo  dia  di  torco>ci  di  ferute  • 

Sì 
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Si  publìca  la  nuoua  al  di  nafcente 
Per  tutta  la  Città, doue  s'afpctra , 
Ctie  i  Gieremei  sii  la  nemica  gente 
Facciano  ftracciojO qiialchcgran  vendetta. 
Sono  Tparfe  le  truppe ,  ed  egualmente 
Oaicheduna  fazion  viue  fofpetta;  (co> 

La  morte  ha  il  miccbio  in  ferpa ,  e  ad  ogni  pò- 
5tU2Ìcando  la  corda  auuiua  ì\  foco. 

Ma  porge  più  terrore,  e  piiìfbfpetto 
Galeazzo  Trombettaje'l  Bolognini» 
Ch'armati  àX  celatajfchiena ,  e  petto  > 
^y  ti  ran  dietro  il  Zoppo  Partorini 
Pjì  giunge  loro  aghamuffaro,e  ftretto 
Nel  tabarro,  Agoftinoil  Parifini  > 
Huomini  contro  a  quai  non  gioua  /cruna  » 
Perche  iin  fotto  à  pie  fono  òk  cima. 


IlFiuedclOotoNono; 


DICHIA- 


Jio 


vi»    a^àJa      e^^      <iX^    Tir 

DICHIARAZIONI 

AI  Canto  Nono . 

lo.Ottaua.  7/wo??2e(f/  DOTTo^  y^C- 
C^/LCCl^  è  f/:ppofjtOi  hauendohauutofen- 
fiero  l*  autore  di  qua  de  feri  nere  /oggetto  di 
ni  •Urte nere  nomato  è  celebre  nella  fua  prò- 
fcffione  àgli  anni  andatigli auea  quefli  (iepra- 
nato  nel  reflo  difcorfo)maffima  falfijjìma  d'ef. 
jcre  cornutOybench'egli  foj]e  onorar tffimO'»  e  la 
moglie  pijffima^e  di  nobili jjimi  co  fiumi  *Verciò 
nelle  correnti  oltane  tale  lo  raffittirà» 

Per  vifitare  vn  amalato  er*ito 
Il  f  i  Ijco  Vaccat;cia>e  vdì  il  rwnioie,  Scc, 

3  f. Ottawa*  E  da  offeruare  la  prefente  otta- 


Del  ottano  Canto  ^  sir 
uay  U^G.sii  37.  cbj  l\AiitOYC  (inducendo  lì 
TREÌ^D  I  2^  ,A  RT  I  per  t orami ffionv 
del  Senato  ad  ordinare  al  Lamhcrtitcio ,  e  al 
Cierernei  la  depofi7;ione  dell  armi  )glìele  fa 
fronuriTi^re  con  i  vcrfì  dell' ARIOSTO  ?  ed 
,A^Ì\T  0  7^1 0  nella  36.  rifponde  con  qneL 
lidelM^KIlSlhfiche  LO  DO  F  I  CO 
ancìjeglifi  ftrue  di  qualche  d'vno  del  T  sA  S- 
S  0  nella  i-^.OtUiu.Onde  cefi  canta . 

3  f    Io  VI  dico  da  parte  de  Maggfor!,  6vrc. 
5  6    Qui  tacque  il  vecchiojC  con  egual  pioli* 

rezza  >&:c. 
37     DìlTe  poi  Lodoiuco  hai  forfè  intefa?  6cc. 

^ro.Ocrana.  G I^^FI(^71C ESCO 
"KliEG  RI  Vittore  Bolognefe-,  che  nel  far  riU 
tratti  è  celeberrimo  ■,  di  qui  è  che  P  induce  a 
ormare  la  copia  d'Imelday  dicendo . 

Pece  il  heir volto,  co'  l  belli  occhi  allegri 
Rubar  per  man  di  Gianfrancefco  Ne^ri . 

78.  Ottaua .  C I M^  parola  Bolognefe , 
the  fìgnifica  talhora  loco  imminente ,  ^  eie- 
uatoy  e  taluoUa  tonditura  dipannine^che  con 
forbici grandijfime  da  panni  di  lana  vien  le- 
nata  per  abbellirgli ,  T^el  loco  preferite  ferue 
per  ilfecQndofignificatoJcher:{and'egh  equi' 

uoca- 


>/i         'Dichiarazione 

nocamente  déWvno^con  ValtrOyfoi  cItc  ejjendi 
i  nomati  Bolognefi  cogniti ,6  fodagroft  /porta 
no  le  [carpe  loro  di  cìmaripiene ,  e  V  Jiutore 
fcr  introdurre  yn poco  di  ridicolo  nel  fine  dei 
' canto  dice . 

Ma  porge  più  tcrrorc,e  più  fofpetto  >  &c» 


«^•^^^ 


CAN. 


■rìb.'  r*»-  fì'^  '•'f»    ' 


CANTO 

D    E  C    I    M   O^ 

ARGOMENTO. 

Dàppo  yarie  ciudi ,6  -guerre ,  e  tregue 
I  Lambert  acci  al  fin  fon  difcaceiati^ 
Ma  dielìo  lor  miglior  fortuna  fegue^ 
Che  vedergli  defia  ripatriati^ 
£fe  vn  freddo  non  vien  cheior  dilegue^ 
Tria  di  J^atal  vittoriofi  entrati 
Sarian  dentro  Bologna^e  la  rapina  « 
Jiaurian  giocata  à  raffa^ed  a  farina^ 


Diuuigatofi  dtttique  il  cafb  atroce»^ 
D'altro  non  fipailò  tutto  quel^iomoj 
£  proffeita  la  guerra  ad  ogni  voce> 
luàa  Tolde  la  guerra  I  moti  attorno* 
L'I  adii  nanzef acca  il  popol  feroce  j 
Tutto  à  piaftra  coperto ,  e  d'armi  adorno 
Ne  \?.  Piazza,che  all'hor  nome  formale 
Hebbe  di  piazza  nòjma  d'Arfcnale  . 

£e    z        £pfic< 


"si^     Le  Pa^ie  de*  Sani, 


E  perche  desinata  il  Ciclo  Iiaiiea , 
Guerra  ad  altra  occafion  meno  appettata  > 
Fece  quietar  la  perfida  alfemblea, 
E  non  fi  guerreggiò  quella  giornata  , 
Poi  ch'Antonio  appagato  rimanea  > 
E  prctendea  1*  ingiuria  vendicata  j 
Lodouico  frenò  l'impeto?  e'i  brando  > 
Vedendogli  vccirori  andare  in  ban  do . 

3 

Giunfe  pofcia  Tauifò  a'  Bolognefi , 
Come  tutto  Forlì  fu  ribellato, 
Airhor  ch'egli  iiebbe  i  graui  dazij  intefi> 
Che  gii  vennero  importi  dal  Scnatoi 
Eperch'eran  fautric  ii  Forliuefi 
De'Ghibellini)hauean  già  concertato 
1  Gìercmei  per  eftirpar  coftoro  > 
L'eiercito  inuiare  à  danni  loro. 


Quido  rirpofeil  fiero  Antonio  a  vn  tratto> 
Ch'era  più  di  douer  rimetter  pria 
In  Modana  gli  Aigonì  :  oltre  che'l  patto 
Ne  la  pietra  di  marmor  neapparia 
Affiliata  al  Palazzo,  e  che  fu  fatto 
L'accordo  all'hot,  c'hebbe  la  prigionia 
Enzio  in  Bologna.e  mai  non  fu  offeruato  > 
Coii  venne  à  taflar  il  MagiftruCo. 

Dffe 


Cant9    X.  ^/!^ 

T 

DliTe  di  più:Chomaì  fi  gouernaua 
Ogai  cola  à  voler  di  Lodoiuco> 
Che  ogni  lì^mico  Tuo  fi  dicbiarana 
Di  cucta  la  Città  commiirì  nemico> 
Che  ofleruato  lai  ibUpoco  importaua> 
Che  vn  feruitor  di  lui  vile,e  mendico» 
Senza  ca^'one  alGuna>o  per  indizio 
Vfllaneggiaire  va  nobile  Pau:izio» 


Ch  eraconceflbad  ogni  fiio  parente 
Toglier  l'onore  a  le  ziielle  altrui. 
Che  ne  gii.  odi  prtuati  ardiramente 
Combaiteua  la  Patria  ali'hor  per  \\\[  r 
E  c'hauea  in  Tuo  fauor  tutta  lageniv  > 
Qnafi  che  foflfe  vn  Idolo  coftur> . 
Che  il  Senato  non  vuol  mettei  gli  freno» 
£  che  s'annidi  va'a:pidc  nel  ieno- 


Lodovico  à  Toppofìo  rifpondea. 
Che  configliaua  l\  gìuflo  re  che  perquefta 
Eraappro'-intoci'  che  lui  diceaj 
E  dal  Scnatcje  ancor  da  tutto  il  refto, 
Prouòa'  p'^polopoi.ferimettea 
Gli  Aigoni  in  Tua  Cittàjc'huirebbe  prefto^ 
Antonio  pien  d'innidia  >  e  di  furore 
Modano. foiieuaca  in  Tuo  fauore . 

a  5     » 
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K'parcrJicoftiu  venne  offéruata 
Con  grand  appl'aufoj  e  con  maggiore  affetto?» 
Ed  elfendb  co  ì  voti  anco  appiouato 
Srcennìnò^he  Lobfigoye che  *i  detto 
De  la  pietra  marmorea  kuato 
f  ofTc  in  vn  ttattojene  fegul  Teffetco; 
Vfci  il  Carrocciò,andò  la  ciurma  in  fretta 
Verfa  Forlì  per  fulminar  vendetta  • 

9 

Ma  guidrcato  i  rPodefta>cEc  fn  v^ra 

Tanta  gente  non  ha  quanto  bifogna  » 
Poppo  liaiiergH  tenuto  vn  anno  intero 
IlCampofottojlòrornò  à  Bologna». 
Ond*hebbe  (fcnzatianneggiar  d'vn  zcrO» 
l  Foriruefi)affai  fcorno>c  vergogna* 
E  perche  auanti  iV tempo  fàcadatò 
Venne  di  nuouovnPodc(licreato«> 

IO 

Qual)  non  efTendo  ancor  fuori  TAutunoV 
Voile  feguir  la  mai  comincia  ìmprefà» 
làiche  Temendo  Antonio  in  modo  aicutK> 
Nonconfemùche  fi  facefle  offefa 
Ai  ribcllati,e  dubitò  eh  ogn'vno 
I^on.li  tendefle  a  patto>hauendo  inteia 
]La  nuoua  de  l'alTedio  vn^altra  volta  > 
&ti»fefuirvuòconi-abbia  molta- 

m 


ir 

Mrtrionfnn  siS gii  occhi  rmiei  nemiciV 
IMItormenM  ciafcun  de  la  fazione  > 
E  non  potendo  rubliinnk-  gli  amici  > 
Perdo  ognìgiòrno  di  riputazione  ; 
-Ali  che  queftì  Tar.iniegnl  intelfcj  > 
Per  qualchedVn  pur  troppa,  e  (ha  ragione 
I  Non  giouera,  (e  il  mio  fu ror difìèn o , 
Nidoiinirà  k man  fcdonne  li  ferro  • 

Cfiegfbrnalmente  mi  (ia  fatto  torto*. 
E  che'l  nemico  miótviiiagfocondo 
Non  lo  comportereffc  foflj  morto , 
Ne  vuòjche  re  fìital  memoria  almondo  i 
Poi  eof  guardo  mahgnoje  ciglio  torto> 
Impazicntcùatce  furibondo  >> 
Entrò  in  Senato»e  tutto  intento  al  mala 
Incomicziò  vn  parlar  molto  be^'aie  ^ 

DifiTcefie  'I  dailo  à  Forliuefi  impoflo>< 
Era  fiato  penfier  fol  d*  vn  tiranno» 
Ma  che. 4  Senato  saucdra  ben  tofio> 
(^anro  gli  apporterà ruina,  e  danno  >. 
£  al  Podedàjch  era  d'vfcir  dilpdfto 
Cg  refercuo  fuou,gccrebbe  affanno  ,. 
Coi  dir  cheraForlìdi  modo  forte , 
^bc  ngn  temcancmìclìasù  le  porte  • 

O    4        Vc^ 


Vedendo  poi  non  eflere  afcol tato  j 
(Si  come  pretendeua  ;  il  Ilio  rern70ne> 
Venne  à  l'ingiurie,  e  bauendo  calpeftatO 
L'onor  de  1   conerà ifa  fazione  .v 
Gieiemeo  Gì  ci  emci  torto  balzata 
In  piedi  per  difender  fua  f  agione? 
Gli  diede  vna  mentita  ^  Antonio  prontoj 
Col  man  rouerfcio  vendicò  l'affronto . 

Scédono  ipKazza  è  vna  queftione  acrocfe  J 
Qiù  fi  principia  da  ciafcuna  bandar 
Doue  coriendo  il  popolo  veloce  » 
Mille  ftridej^e  querele  al  Cfel  ne  manda; 
Formano  molte  voti,  vna  fol  voce» 
E  mr)flra  ciarcheJun  vog'ia  ammiranda  ^ 
CCoi  fomentar  le  due  fazioni  ardfte) 
Di  reftar  morto>ò  terminar  la  lite  •  \  ^ 

Conòfcendo  il  Bedogno  in  qnell'Ifiarite 
L'occafion  da  mm  mangiar  più  fichi , 
Come  di  ppce  ftiixerato  amante  , 
Procurò  di  fuggir  tutti  gli  intrichi  » 
E  accompngnando  con  veloci  'piante 
Il  Bolognino  à  cafà del  Meiichi, 
Conchiufè  per  fòttrarfi  a  U  ruina. 
Di  definar  colà  quella  matiina  -. 

"  Ma 


'Cm$    xl        j^l 


17 


Ma  Tcfta  Gozadrn  correndo  tofìo 
Con  Gioiiannì  Angiolelli  in  mezzo  à  lora-> 
Fece  vna  parrei  l'altra  ftar  dffcofto  > 
E  à  gran  fatica  di/partì  coftoro> 
Ne  cosi  pretto  il  ferro  hebber  depofto  > 
Che  addunato  gli  Anziani  il  conci^oro» 
Conchiufer  di  fpianar  fenz'altro  impacciOr 
Al  Giereniei  le  cafe?  e  al  Laiiibertaccio  * 

>8 

E  da  la  cima  fin  ne'fondamenti 
Sradicar  fece  il  Podedà  'degnato 
(Per  metter  freno  a  le  rabbiolt  genrij 
Otto  palazzi,  e  molto  fu  lodato  : 
Ne  l'ecddio  però  non  furo  fpenti 
GÌ"  odiprimieri,c'i  popolo  adìrat.'^j 
Fé  co  relercirar  vendette  orrende. 
Che  le  guerre  ciuììl  hebber  facende  , 


^'9 

Gii'i  -gean'f!  compagnie  de'Modaneil  ? 
/  fon^     -T\.  l:'  GuvU'a  unzione  ? 

F*  .  ù-ivngiiaia  ìFoiiìuefir 

1'-  jv.v>.:!oliragi*,}!ie, 

ì  :/' e  i  Bologne  fi  > 

ì  •■' del  Battaglione, 

I^  '     '•'  -"'O  àia  gl'ornata) 

L:  r.  arrnata. 

J    5        la 


In  tanto  la  Rt>majgna^Ghi bellina^ 
Sfri  bello  lutiaiin  vn-terapo  ifteflb  >. 
E  fiV'per nafcer l'vltima-ruina- 
De  la  Gittà>percosiifìrano  ecccflb; 
^a  'l'Pocieft  à  con  lafiia  gvan  dottrinai 
Tn  nro  s'afFaticG^ch'al  fin  Gonceflb 
Gli  fu  da  ogni  fazf.on  quanto  bauea  chiefto  j> 
Z  inemiciaggiuftòcoR  tal  prcteflo. 

ir 

CKe  dièci  ortaggi  ciafcliedun  confegni  > 
Per  ficurezzad^olleruare  i  patti 
Ch'alcun  per  raiuienir  piujion  s'ingegni 
Di  romper  pacemaiimaGhefi  tratti 
Sol  d'aniirtanza^onde  condotti  i  pegni  »  - 
Antonio,e  Lodouico  ài  detti,e  a  i  fatti 
Moftran  pacificarfi,^e  in  men  dVn  meic- 
Ritornan  sii  i  ìkìgi  e  siiJ*ofFe(è-« 

48' 

E"  fama  nota^anzi  vn  infamia  veràs' 
E  cosi  afferma  chi  non  è  parziale , 
Che  de  la  guerra  l'occafion  primiera 
Daflero  quei>  ch*all'hor:nel  tribunale 
Scdeano  inMaeftà  ;  mentre vna  fera 
Pcrdcftar  niioue  riffe,  e  nuonimali» 
Gli  ortaggi  Giercmci  mandato  à  cena  j>^ 
E  porero  quegli  altri  ila  catena  o  • 


Siche  Antonio  trouandofì    igannato? 
Da  chi  menotemea,.racco}re  ìu  irata. 
TuitM  tì.oIparzìàh',cl  paTentato>^ 
Pèrconcjeriar  {Orìdica  vendetta, 
E  nel  mezzadì  lor  coTvilo  irato  >■ 
Con  aipra  paflìone  al  cor  riftretta>< 
Gol  piamo  à  gli  occhile  co  i ìudor/  in  fronte  9» 
Suaporò  le  intìanimate  ih^ÌLirie^cd  onte  .- 

Stzxk  mai  dubito iTT,  ò  fé  già  mar 
S:*baueire  à  dubicar»chc  i  Cittadini 
Eoflcic  aflaflìnativecconrhomni 
Chiara ogn  i dubro  \n danno  à  GliibclliniV 
Haucte  dùnque  dubbitaro  alTai  r 
Non  dubitate  piiijfono  afiafiini 
Tuiti  i  noftrim  'ggiori,e  diuaiiiaino 
.AHairiniancoi"  noi  ia'i  comportiamo  ». 

Sapete  pur(dicea)con  qual  prontezza: 
Fìiron  da  noi  gli  ortaggi  conllgs  ati , 
Eà  hor  per  attacard  ogni  grauczza. 
Hanno  ambizion  d'hauergii  iheatenati, , 
E  per  darci  di  ciòmaggiòt  cetcezza  > . 
Qiielli  de'Gicremeiionilibera:i, 
Mi  ^^iangon  gli  occhi,  anzi  mi  creppa  il  core 
Pei-  eh-'  il  Ì>enaio  à  noi  fia  tradiroic . 

O    ^        Ecce. 


324  te  f4%zk  de'  Sa/0, 

Eccole  noftre  vergini  ftuprate 
Da  1  a  Cafa  nemica jj  Ecco  a  i  garzoni 
Del  1  angne  nortro  le  ìnrolcnze  vfate  >. 
Qaafhche  fian  ridicoli  buffoni; 
Ecco  inùante  le  pietre  oue  ìntagiiate 
Erairda  lo  fealpel  le  mie  ragioni  y 
Pi^irrejche  così  infrante  >  in  guiderdone 
Dviuian  gittarfi  à  chi  ne  fu  cagione  ^ 

SGufatemiò  Parenti  ,t  habbiate  vnpocD 
Dì  ficaia  mecO;  (è  ^raparlo  adeflb , 
CIk-  di  v^uerto  tenore  in  altro  loco 
Non  parlei'eijma  fon  fuor  di  ine  fteflòi- 
Pei.-  dcitare  in  ciafcun  de  l'ira  il  foco  > 
Acciò  s'affini  il  noftro  ferro  in  effo  ? 
Libcio  parlojcin  libeitate  affermo. 
Che  lìberi  non  fiam/c'i  feriQ  è  feraio*^ 

C\ù  non  sacche  refercito  qua!  deiie- 
ConCLo  de  Forlìuell  vicire  in  fretta  y 
E  facto  foi  per  conculcarci  in  breue , 
Perche  la  noftra  llìrpe  a  loc  foggetta  > 
Diucriga.  vn  giorno  ì  ma  farà  più  lieue> 
Che  con  la  noftra  numerofà-iètta 
Fuorvièiti  prouiamo  vn  bando  eterno? 
Che  prouar  ne  la  Patria  ii  vero  iiifcriio . 

"  :  '  Sé- 


Se  fìon  poighiamo  aiuto  à  la  fazzìone 
De'Ghlbellim  èlafazion  fmarrita-, 
Biìògna  dunque  efpOLUc  a  Tocca  (Ione  > 
E  noi  per  lorojC  lor  per  noi  la  vita: 
VuòCfe  però  vi  piace  il  mio  iermone) 
Ci:ie  facciamo  ogni  sforzo  in  darle  aita  ? 
Adontando  il  Carroccio  i  mano  armata  7 
E  dare  al  PodeiU  la  bea'  andata^ 

Che  Ù.I-Ì  maì?Farem  ftraccìojC  vendetrsi 
T)ì  chi  ci  prepa^rò  ruincae  mali , 
El\ìrpareni  generazione  in  fetta > 
E'i  lor  morir  ne  renderà  i.nmortali. 
Ab  che  peggio  fi  fa  fé  pia s'alp etra  ; 
Faria  d' vopo  a-  ciafcun  di  metter  1  a'ic 
Andiam>che  la  ragion  ci  fa  la  llrad.i» 
Purjche  ia  difeià  iùa  s'opri  la  fpàda  r 

^Jonvìfgomenti  de  la  plebe  il  fucnoy 
Perche  pot-o  farapopol  luinuco  r 
E  ne  gli  ailiJrf  gro;ìi,  egli  è  fol  buono 
Da  ck-alar,ma  non  da  dare  aiuto» 
Che  Ijfcìi-:  lo  il  pti.-Je.iteit> abbandono: 
Quel  loUch'  è  vìncicor  quel  vien  remuto  y 
E  iicoao  i  plebei f.^or  del  j'v lere, 
Chefempceiù  ^iii  i:2i^ion,thiha  più  porere^. 

Vin- 
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Vìhciam  pur  noi  ;  perche  temenza-  alcunai 
Non  v'èjche  non  debbiamo  efler  lodati,, 
^'^gìh èia  fama/ol de  la  fortana  ,- 
E  la  fortuna  }  madre  a  buon  foldatif 
3 1  fine  è  quel,  che  loda  ogni  opportuna: 
Gperazione,edona  altri  li  gli  fiati  i 
Ogni  cofa  ède  i  foni;  e  sii  la  Piazza: 
H*i  più  lagionejchi  piiigcnte  ammazza  ♦. 

Qualunque  biàfmerà  la  noftra  mofTa,, 
-D'iniamia  Iblo  incolperà  CtAìzffo^. 
Si  si  ben,cba  T-ngiuria  il  (angue,  ingroffa, , 
E'J  fopRortarli  è  vituperio  eipreflò  : 
Facciàfi  diinque  ogn  •  irte ,  ed.ogni  poffa 
Per  fuperaiqtiefto  nemico  adelio  ,. 
E  niectapoi  chi  vuol  la  lingua  in  opra  ]> 
Pur  che  'i  noftro.  valor,  retti  diflopia  - 

Che  danno  ci  laràparlar  Plebeo?' 
Se  vn  Adultera  fé  col  Drudo  altero  , 
Ghc  lutta  Grecia  nauigò  Tfcgeo  >. 
Per  diftr  legger  del 'Afta  il  forte  Impero» 
Se  vaicoSiigié,e del  Inferno Oifeo 
per  Euridice  ricalcò  il  fcntléro  è: 
'Perche.nondeue  effer conctflo à  noi%. 
1  tLle.iortile.ii.iarxolpi  du  Eroi, . 

Qua! 
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Quàldunque  e  la  ragìom  che  nódebbrama» 
Combatter  per l'onorCse perla  vita> 
E  per  la  libercà>cbe<  tanto  amiamo» 
Poi  che  fotto  à  Tiranni  è  gii  fmarita  ? 
Non  s'indugi dipiùima  combatriamo  » 
Che  rifteflanàturaanco  raddita  > 
Mentre  infegna  d'oprare  à  rigrl,ed  Orfii 
Sino  à  guerra  finita, e  rvgne>  e  i  morii  ^ 

Non  èguerra  più  gìufta  ,  ò  più  potente 
Di  qiieilajin  cui  neceffità  h  legge  , 
E'I  fatto  d'armi  quando  è  più  imminente*' 
Si  premia  fetnpre>  e'ipicciol  fixorregge  j 
luridica  è  l'armatale  k  Tua  gente» 
5e  qualche  indizo  di  ragion  la  regge; 
Chi  ha  gracoreègrad'huomojc  chi  nel  gioco^ 
Pòcasarriichiajp.otrà  vincer  poco . 

Wa"che  occor  per  ìhdurui  à  la  vendetta^- 
Ch'io  m'affitichi,  e  ch'io  mi  sbatta  \h  vano  V 
Se  per  legge d'oDorciafcun  T  aipetca>^ 
Più  dal  braccio  di  voiichcdimia  mano  V 
Su  dunque  amici,  à  vendicarci  in  fretta  »  •      ^.' 
Ecco  v'ap  ro  la  n  r adà>e  Cap/tano  ^ 
Sarouui?o  nel  officio  ancor  priùato , 
Sott'a  ciarcundLYoiÌacòÌ«id;ìt€^»> 

CU 
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Che  fìatc  a  eonfiiltar?  Giù  Topra  adeife 
Fa  dì  bilogno  aflai  pili  del  configlio  > 
E  ITmpeto  non  vuol  tardanza  appreflb  > 
Che  gian  furor  (prezza  ogni  gran  periglio 
Fafouente  dannofo  alnoSro  (efiTo 
Pili  il  dirferir  j  che  il  dar.  prefto  dì  piglio- 
A  l'armijc  in  occafion  cosi  opportuna,, 
Sempre  il  più  temerario  ha  piiifortuna- 

Il  ri  fchio  grande  è  come  vn  Laberinro" s» 
Chi  lo  conreiDpla  piùjpiù  vi  s'intiica->. 
E  fpauema  lìnfcrno  anco  dipinto 
Se  del  peccato  è  la  cofcieiiza  amica  > 
Cadde  Golia  da  vn  garzonzello  ellintoj- 
E  ben  ch'armato  d'elu  «o sedi  lorica 
Laido  Oloferno  fotto  a  la  trabacca , 
A  vna  vii  feminuccia  il  tefduoin  fàcca^ 

4P 

Fatcfate  col  cor  rifoluzione  r 
E  diuenti  ciascun  fiero  homicida  » 
Con  vn  fermo  pcnfier  che  là  ragione  >- 
Già  mai  lafcia  perir  chi  in  lei  fi  rida? 
Eccoai  terminata  l'orasùone  j 
Non  palio  più»  che  manderei  le  ftiida 
Al  Cieloje  ne  trarrei  qualche  decreto 
Dalagiuftizia  iua^nu  vuò  ilar^chcto. 

Piac. 


Canto     k\         ^^s 

Piacque  il  parlar  d' A ntoìiio  à  i  drcoftamì? 
E  col  darfi  la  manrvnjl'altroinfieme 
D'ellèr  ne  roccafion  fidije  colanti  5 
Tutti  gìurar,peixhe  l'onor  lor  preme  > 
E  per  follecìtar  caualli,  e  f^nii  > 
Acciò  di  loro  il  fier  nemico  treme. 
Diedero auilò  àìForliuefi  all'hora» 
Ch  attorno  à  la  muraglia  eran  già  fuora  l 

4i 

In  tanto  il  Podefìà  per  gire  in  fretra 
Dì  Romagna  à  l'acquifto»  hauea  condotto 
Il  gran  Carroccio  \n  Piazza  ,  e  con  eictxa 
Turba  qaa fi  à  maruai  s'era  ridotto  > 
Quando  prcuò  rafpi  iiTlma  vendetta 
De  i  Lambcrtaccije  fu  fugato,  e  rotto  » 
Ma  nel  fuggir  calcò  per  mala  forte;, 
£  Antonio  di  Tua  man  gli  die  la.morte  r 

^3 

Voi  riuoltato  a  faoi;dicea  feAofo  > 
Eccoui  il  tradirorceccocokù 
Mortojche  d'ammazzar  fui  fi  biamofo  , 
Ecco  vn  efempio  di  mia  mano  in  lui  > 
Io  \\{(\  per  coftui  lenza  ripofo  •> 
Da)  giorno  ch'eftirpò  lecafe  a  ntif. 
Ed eccoui,che in  Piazzai!  fuodefiinoy 
Lo  fa  punir  perche  ci  fuajQTadìno . 


AddofiTcacidofro  a  gli  altri  ^avalorofi». 
In  fìnjche  la  fortuna  ha bbiàn  pfe'l  Cline  ^ 
Il  Ciel  vi  elegge  per  vìtioriofr 
Minacciando  a  ìnemicralte  mine  ;. 
Calti àraltcrigià  a  gli  orgpgliofi>. 
SecornTponde  al  Belprincipiòil  fine». 
E  fe'l  fìne,e'l  principiò  è  bel  per  nuij. 
Biimo  è  per:  riufcite  il  memo  altruiV 

4^ 

Ciò  dcttosin  fretta  entra  fraccafla^c  (pezzai 
Lo  ftiiol  nemico>e  col  ferir  radóppia. 
Igridi>egli  vrlik  va  cDntalpreftezza ,. 
Che  quel  eh  ei  noavccidealmanco  fìroppia*. 
Ogni  perigliò»&  ogni  orrordilprezza,. 
E  la  mano  col  cor  li  bene  accoppia  >. 
Che  non  v  e  coiitro  à  lui  fchenno  >-  ò  ritegnfi» 
Ma  picciola  è  la  Piazza  à  canto  fdcgno^ 

4^ 

^  Hor  mentre  (1  trauagira,erh  fuga  pcmC: 
Lamia  ta  gente ,  Lodouicoarriua 
Con  groflb  aiùtQ,e  fubito  difponc 
Ile  guardie  atcorno>e  la  battaglia  auuTua  >. 
Gioca  iempre  <ìX  tefta,ed*inueD2Ìone  > 
E  vuol  moftrat  con  fua  mankra  aitiua  >. 
ColTubiimar  le  compagnie  disfatte. 
Che  Tol  per  ia  Republic  a  combatie .. 

Si 
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Siche  V'c(pet(o  ir  Tuo  proprio  linrercffr 
Commundicbiaràje  con  ragion  di  flato  y 
In  vn  tempo  al  nernico  ordhci,  e  teffe 
formicizia  a  nome  de t  Senato '- 
Hàgiiprefa  la  Piazzale  folte^e  rpefiTe 
Souragiiingon  le  rqimdre  in-  ogni  lato  y 
Giida  ogn'vn  iTiora  Antonioje  Antonie  il  for. 
Diip€nià  à  lor  la-  minacciau  morte%  (ct^ 

4» 

Quancfo  giunge  la  nuoua  i  Lodoufco»^ 
Che  l  Forliuefi  à  forza  fono  entrati  > 
E  che  crefce  in  aiuto  à  ITnfmico, 
Gran  neruo  di  cauaUf>e  fanti  armati  r 
Poiché  rfinirairperrglio/ointricor 
in  fletta  fa  raccorre  iuroi  foldatf, 
Sgombra  Anronio  la  P  jazza,e  di  lui  pria  >» 
Ad  albergar  vàia  forcftcria. 

Si Tpalancar  le  porte  II  glor'no  ifteflbr 
E  la  Guelfa  faxion  de  Modanefi  > 
EntròiaBologpa  conindizio  e^prefl^o^> 
Di  volerdattaccar  co  i  Forliuefi,- 
E  giunfc  ancor  di  Lodouico  appreflb 
Moka  generaziòr^d'alÈripaefi,^ 
Si  che  Bologna  haueua  ih  Tua  balia . 
Tutta  Romagna,  e  tutta  Lombardia  •• 

Mai 
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fa 

Ma.  l'I  di  fegirente  ecco  a  boninfìtn'hor» 
»Suoni  di  tronìbc,e'1i  tambmì  vnitì> 
Intonar  la  dianax  far  ch'all'hora. 
Si  prepari  ciafcuno  a  nuonc  liti  ', 
Saica  Antonio  a  cauallojc  balza  faoray 
A  compartire  iùioj  guerrieri  ardi  ti, 
E  coprendo  di  ferrose  rchiena>e  pancia  > 
Biaaia  far  più,  che  non  £e  Carlo  in  Franda  l 

ir 

Da. l'altra  pa  ite  comparir  fi  vede 
Vn  eierciro  gi-ofTo^e  podeioro  > 
Sopra  del  quale  il  Gierenieiriffiede»  .  -) 

Via  picche  mai  di  guerreggiar  bramofb  >.] 
D'aiiTii  di  munizion  ciafcun  prouede> 
E  a  la  Vhzza.  fé  n  vier»  tutto  feflolb  , 
Cli'iuù'l  nemico  d'aflalir  concerta» 
Giiifio  a  i'vfanza  di  cairipagna  aperta^ 

.    5^r 

Giuge  Antaiiio-ancoreglije  àropportURo» 
A  flalio  è  leftOj^  lenza  fiir  (oggiorno 
Spinge  2iivnù  i  cauailìse  così  l'vno 
Corno  vien  ad  vrtar  ne  1  altro  corno^ 
Qiiì  nel  Angue  nemico  opra  ciafcuna 
Di  lauarfi  le  mani,e  far  quel  giorno 
Cruda  sì,ma  iuridica  vendetta  9 
E  s'infier JTce  la  battagliala fretca  • 

E  meo- 
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E  mentre  in  Piazza  la  canallcrìa 
Ardita  combactea  come  in  (leccato» 
Perla  d'età  unta  ia  fanteria 
Scaramuccie  facea  da  ciafcnn  lato  ; 
Già  coperta  di  morti  era  ogni  via  > 
E  fprezzando  I  precetti  del  Senato, 
Comportò  di  veder  la  gente  irata  > 
Bologna  in  Cimiterio  trasformata. 

f4 

EraVvfcirdi  cafa  perniziofb  > 
E  correua  pencolo  mortale 
Chi  Ihna  pofcia  nel  Tuo  albergo  afcofo» 
Che  ipianauan  le  cafe  a  tal,  e  quale  : 
Abbruggiauan  palazzije  chi  il  ripolb» 
E  la  pace  b^  amaua  hanei  più  male? 
^\.  che  prouò  la  gente  ali'hor  Imariica, 
Più  il  morir  dolce>che  lo  ftarc  in  vita* 

5f 

I  fanciulli  vccidean  à^d  ftngue  iRéflo5 
Perche  c(ìli  volea  la  ioi-  fa2Ìone9 
Senza  colliderai  recate>o'l  ialo, 
E  bramaua  ciifcun  la  diLlru-^ione . 
Anzi  nel  graue>e  fpauentolo  eccelTo 
Si  sforzaaan  le  porte,e  le  perfone , 
E  fra  Taltre donzelle  hebber  l'onore 
Di  Cui  di  Calderina)  e  Cui  d'Amore. 

Le 


^S4-     Xf  Pazzìe  de  Saui , 

Le  famiglie  formali  a!  ^ran  .conflitto 
Ivlon'an  U  a  mìUe  ango  (dt  ,e  mille  ilcnii  ^ 
E  gli  aflaffini  auezzt  à  fai  jdetitro  » 
face  an  ftupii.homiddbe  rubbameiUcTj 
Paijcua  che  dal  Gel  /oHe  prelcrirto 
Mortai  prQCeflbi  mirciivìuenti, 
JE  fembraua  Bologna  al  graa/raccanfo* 
jLa  Reggia  arzi  beftial  di  Sattanaflb , 

57 

Duro  continuamente  il  fier  macello' 
Vn  melbje  mezo>e  femprcgiorr/O  *  f  notte 
61  giierreggiò,poi  che  ciafcun  drapelio> 
Compartì  l'hore  à  medicar  le  bortes 
A  CLbariì,ea  dormir»  pcrchein  duello 
|_e  genti  deputate  eran  condotte 5 
>\d  accre(cerd'ogn'lior  ftracciojC  ruina* 
Cq[  frecjueniar  la  crudeltà  ferina , 

58 

Ma  in  fincrerccndo  al  GieremeT  fatuto 
DI  Lombardia  groflbjc  porcate  afsaJ , 
Reflò  Antonio  ùì  luì  meno  temuto^, 
E  pei  non  gli  voler  ceder  già  mai ,  * 
Rjr$c!lc-(doppG  vngritì  danneggiobaiiuroj 
Cb*.al $: jr gK  ridoppio  t0Lmwmi>e  guaì) 
Piciar  nuo'aa fortuna  à  h  Campagna 
;  i.  1  Vieicii^  .iioguidòin  Romagna , 

furoo 
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Furon quindici  mìllaì fuorvfcìtì  » 
C'hebbeio  con  A nronìo libando  allhora» 
E  l'Archiuìo  comtmin  ne  i  libri  auitì 
I  nomi  di  cìafcun  conferua  ancorai 
A  Faenza,e  à  Porli  gianferovràtì» 
E  qùiui  lucominciar  fenza  dimora] 
A  far  trenciere?  e  à  metter  fentineTlc 
Prefa^hi  in  ver>cVhauran  §entc  àlapeUc 

60 

■Chìefero  aiuto  à  i  Conti  dì  Modiana» 
Si  che  ne  crafler  due  mi  Ila  foldatl» 
E  in  molti  loch i  hebber da^ente  ftrana 
Paiitije  caualii  à  traiia^lìare  vrail> 
E  congregarolnvnafettimana 
FaentinjRimìnelì,  e  Cefetiati  « 
Genti  non  mai  di  contraftar  facoTIe  ,' 
Cbepcr  far  lacrimar  vendo»  cipolle  v 

In  tanto  Lodouico  rofpettofb  ,\ 
Prefc  fopra  dì  fé  tuttala  cura , 
Di  mantenerla  fua  Città  in  ripofoV 
E  volle  ch^affifteffero  àie  mura 
Mola  fòMatijperchedubbfofo 
Staua  de  rinimicoj  ie  hauea  paura  l      * 
Ch'Antonio  irato  da  la  furìanioflo» 
Non  gii  ^iun^elTe  à  riraprouifoaddoflTo  : 

Fran- 


T^ó    LeFa^e  de^Sani, 

Fraocefco  Gieremeì  pofe  àie  porte  i 
<^on  vintjquattro  Cittadini  amici  » 
De  quali  anch'ei  s'aflfìcurana  forte. 
Che  non  darian  recapito  a  i  nemici  > 
Foie  à  la  Piazza  fiminelle  accorte , 
E  informatele  à  pien  de  i  loro  offici 
Ordinè,ch'ogni  notte  in  vari  lochi» 
SI  manienefler  genti  armate,e  fuoclif,  ^  * 

Fece  poi  confifcar  beni»  e  pod  eri 
DeTuorufciti,e  ogn*vn  gridaiia^o  buono  i 
Che  I  più  infingardi  fono  anco  i  primieri 
A  biafimar  colorjche  non  vi  fono  > 
O  come  nel  frappar  fi  fanno  alteri» 
Come  ben  Qalza,de*forfahti  il  fiiono  » 
E  come  a  l'huom ,  che  giunge  in  tri  fio  ftato 
Gridano  da  à  quel  canp  ch'egli  è  arrabbiato» 

Pcr  non  dar  pofcia  il  Gieremei  forpettoj  ^ 
€1  oì  maneggio  de  l'arnii  a  i  paefani  > 
Il  Configlió  raJnna,  e  viene  eletto^ 
iV.defiàMVoiuccio  Balligli  ni , 
ti  im  di  gran  core,e  venerando  afpetto» 
C^-"  sì  da  Pal.Kiin  menar  le  manf» 
Ef    »  nemici  l'apparecchio  vdendo» 
Vili  con  vneVercico  tremendo . 

E  fui 
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E  (111  belTerricorio  Faenniio 
DicÀ'^  il  giiafto  a!  paelèje  à  liamma,  e  foco 
(Perche  de  la  Campagna  hauea  lì  domino) 
Mandò  le  car€>e  ruinò  quel  loco  ; 
Voi  di  Faenza  andò  cofi  vicino 
A  le  maraglle,che  vi  mancò  poco  > 
Ch  a  l'improuiib  non  entrafìTe  in  fretta  » 
A  romper  la  maiolica  pecfetca . 

66 

Ma  non  potendo  il  fiero  Antonio  homai  » 
Più  (opportare  il  temerario  affronto , 
_^ndiamo(a'  Tuoi  dicea)che  làrà  mai  > 

10  per  me  Tempre  à  guerreggiar  lòn  pronto  > 
E  feguitato  da  guerrieri  affai 
Vici,perch  ei  volea  render  buon  conto 

A  i'inimico  de  la  Tua  gran  poiTa, 

Si  ciic  attacco/fi  vna  battaglia  groCfa . 

67 

Moho  durò  la  fcarumuccia  orrenda 
Con  gran  nK)rtalità  da  ciafcun  lato , 
E  parca  che  faceffero  ^vicenda 

Nel  coprire  iguerrier  di  moni  il  pt-ato» 
Si  che  reftò  ne  la  mortai  f  acenda 

11  popò!  Faeniin  Q  mal  trattato> 
C'hcbl;e  dì  grazia  à  liaraifi  predo 
Antonio  à  U  Giù,  con  tutto  il  re  {io 
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Vedendo  quefto  Nicol  uccio  il  JFoite^ 
Rì'a'afie  anch'ei  l'efercìtQ  famofo , 
Caìco  dì  preda  èrprezzator  df  inerte  > 

Che  in .volca  dargii  lipofo  , 

Quando  foccorfo  fu  per  buona  forte 
Antoniojdagran  ftuolojc  poderofo  ^ 
E  la  cdualleria  vedendo  frefca  , 
Corfe  di  nuouo  a  ritaccar  la  tiefcA, 

Giungeil  nenìicoal  Sanguinario  Rio? 
Ch'all'hor  dal  fangue  humano  il  nome  prefe  ^ 
Mentre  col  fangue  accrebbe  il  mormorio  > 
E  de  mortali  al  finpianfe  loffefe  i 
Qui  dunque  Antonio  più  inliuman?  che  pio 
Vuol»  chela  luioua  impreia  à  l'altre  im  prefe 
Fama  n'accrefcaje  brama  rhiiombelliale 
Con  ia  morte  d'altrui  farfi  immortale  • 

70 

Tal  che  fenvienfenza  ordinanza  alcuna 
Ad  attaccar  fiera  battaglia,  e  dura  > 
E  confidato  fol  ne  la  fortuna , 
Dì  ri inaner  vincente  ha  g  :an  premurai 
Non  ceira  in  occafion  così  opportuna 
Il  fuo  furor^benche  fia  i'arip.  -ofcura  » 
Mala  man  ch'à  ferire  ha  fatto  il  callo 
Mai  non  ritien>nemal  da  colpo  in  fallo. 

Durò 
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Diirò  11  conflittobnona  pezza  eguale? 
Poi  la  battaglia  Ant^iohebbein  fauore> 
Perche  quali uìmaftò in  capitale 
Fu  li  danno  de  nemici  affai  maggiore^ 
Oltreché  colto  di  piaga  mortale 
In  teda  Nicoiiiccio»  hcbbe  dolore 
Inertimabil  ceno»  e  gran  vergogna, 
5i  che  perdente  sì  grattò  la  rogaa^ 


"Ma  i  Gieremei  s'accorfcro  da  qucHo  j 
Ch  altro  clèrdtocerto,ed  altra  gente 
Lor  facea  di  blfogno^  onde  ben  prefto 
Spedìron  JettrCjemdTiin  mantintnte» 
E  à  quello,  e à  quello  addimandado  imprclìo 
Soldati ,  fero  vn gran  iquadron  po^fente 
E  tolto  lo  iniiian  in  ordinanza 
Contro  à  chi  fupeiarlo  hebbc  /perania. 

73 

Tece  Antcnìo  ogni  sforzo,  ed  ogni  pofTa  9 
Toiche  del  tutto  fu  certificato 9 
E  percompor  lannataaflai  più  grofla  > 
CUci'e  aiuto  a  eia  fc  un  confederato , 
E  à  deOruzion  de  la  nemica  moQa, 
Diede  \\  comando  del  Generalato 
A  Gnido  Mcntefw'tiijhuom  di  valore» 
Cile  in  ^tì  lenifo  aciaicun  mertea  terrore . 

l^     2         /\c- 
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Accettata  rìmprefi  il  Conte  Guido». 
Ch  a  niioua  gloria  poigli^pri  \x  ftrada  > 
Con  Antonio  dicea  io  mi  confido  > 
Che  vedradi  il  nemico  à  fil  ài  fpada 
Pollo  in  vn  tiatco>e  fentiraffi  il  grido 
VnÌLieiTaI,ch'io  vuò  ch'à  terra  cada 
Tutto  il  Tuo  campo,  e  su  quefta  canaglia 
Lafciar  memorie^e  far  cole  di  vaglia". 

7^ 

Volea  portar  fui  Bolognefe  in  fretu 
La  guerraje  qui  con  1  "improuifo  airalto  > 
Metter  (bnoprala  nemica  lètta , 

Siand'liebbe  aaifo ,  ch'ella  hauea  fatt'alto 
_     Pon  le  di  S. Piccolo ,  e  Ibli^rta 
Stanali  in  loco  fi  eminente  ed  alto , 
Che  vn  buon  miglio  Icopria  di  lontananza  j 
E  che  s'era  già  polla  \\\  ordinanza . 

1^ 

Si  che  fatto  Pi liefìTo  anch'ei  fi  mife 
Ad  inuìari^cfercito  pian  piano, 
Doue  i  pcdoni>e  i  cauaglier  diuife  j 
Gli  vni  \  rinidra,e  gli  altri  à  delira  manoi 
Gli  ordini,ei  modià  ciarcheduncomiiuTc 
De  la  batiaglla,e  come  Capitano 
Poftofi  au-autià  tutti  il  faggio  Conte, 
Gli  cralTe  ai  fin  de  riaimico  à  fronte. 

EapJ 
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E  apprefentando  la  battaglia  fiera  > 
Fu  con  egual  valor  tofto  accettata 
Dp  la  part-e  nemica ,  oue  ogni  fchiera 
5i  fé  veder  pompofamente  armata; 
Combattè  il  valorofo  in  fino  à  fera  > 
E  gran  mortalità  quella  giornata 
F-ce  di  propria man^perchein effetto 
Pochi  da  colpi  Tuoi  trouai  ricetto. 

78 

Haueua  Antonio  circondata  in  tanto 
Tuta  de'  Guelfi  la  cauaJlcria, 
E  ar:c>nzan«^ori  ancor  da  l'aUro  canto 
Trglieu--:  in  me/.o  la  lor  fanteria  , 
C  nanHodisfuia  l'ordinanza  alquanto» 
\  ù  a:  nemico  <^\  luichiufa  la  via, 
Che  il  Conte  sbaragliò  ne  l'armi  inftrutto) 
Con  k  baie (^ re  ^roiie  il  c^mpo  tutto . 

Ch:  di  qua,  chi  di  là  grida ndo  corre  9 
Chi  ferito  rimanjchi mvtcr,chi  l'ngi'.e. 
Ne  più  ^\  tiùua  alcun ch'ordiita  opporre 
G  rpa  Ja-.ò  feudo  oLie  ailuuia  il  lingue , 
Chi  pei  non  più  penar  la  vita  abborre  j> 
E  à\  lua  man  procura  farli  efangue  \ 
E  qui  fon  pofti  i  miferi  mortali 
Chi  ì  fil  di  fpada?e  chi  à  fnroi  ài  itraii. 

P    3        Vol^ 
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Vollero  in  fretta  airhoral  Romagnuoir 
Spogliar  gli  vccf/ì.  come  in  gne>Ta  s'vfa  ^ 
E  prendendo  cafaccheyeFeraiuoli  ,. 
Compofero  vn  veftire  a  la  confufa  y 
S\  che  Franccfi.5  e  in  vn  mezoSpagnuoli' 
Paruero  pofciaje  n  hebber  degna  fcufa» 
E  fi  mife  cia/cun  con  modo  adorno,. 
Tutti  i  color  de  la  pittura  attorno  ». 

ScampS  con  gran  fatfca  >  e^grand'afiànno 
IlCapkandei  popol  Bolognc/e»^ 
E  annunziò  pofcia  à  la  Gittate  ii  dannc^ 
Hauuto  all'hot  da  le  nemiche  offefe;, 
5on'Otto  milla>  che  difteii  ftanna 
lyS^tyt  pur  tutta  uiafcorie  il  pae/e 
11  vìncitor?che  non  trouando  intoppo  i* 
Contro dinoi/èii viene  di  galloppo  «. 

La  nuooadicofìuì  fece  in  effetto- 
A  molti  Cittadin  cadere  il  core  > 
Poi  che'ldanno  comnuin  moftraua  fcbictroi 
Che  non  potca  Bologna  hauer  maggiore 
Piaga  di  quefta ,  e  fi  fentiua  il  petto 
Roderfi  Lodouico  à  tutte  l'hore  >. 
Che  hauendo  il  fen  pregno  di  tofcO)  e  lutto  i, 
Conuieacrepando  euacuardel  tutto. 

^  --'        Ciuafi- 


H 

Gììi^fi-in  tanto  if  Conte  ìnìpofreffando' 
Deia  pianura,edcl  terren  raoncano  5 
Talché s-inpadronì  (mentre predando- 
Andò)dì  Caftellxon-.Se[^o,e  Bìfano  > 
Moki,  e  moUalrri  luoghi  àliiOi  comando 
HebbcegÌLintOrche  fu  lino  àLoìano  ? 
Se  rinucrnata:à.iui  non  s'opponea 
L'aHaUo  àla.Cùcà  tcncar  volca  «. 


li?  fine  del  Qnto  E^cimoi. 
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DIGHIARAZIONI 
Al  Canto  Decimo  ^ 


17.  Ottaua.  Include  nella  preferite  t^e  fuU 
fcevatì  compagni  GcnvVhuomini  Bologne fi^ 
quali  per  ordinario  cammauono  infiemVi^'T  in 
concertate  cònuerfaxioni  >  e  Vrauijfi  tratte* 
neuano*  Do  uè  così  gù  intreccia. 

Conofcendo il  BEDOGNOìn  quell'- 
iftante,  Òcc> 

j^.Ottaua.  cri  DI  C^lDEBlX^i 
eCFLU'^MOKE  furono  concubine 
Bolognefi  nommatiffime ,  e  famopfjìme  nella 
Cittày  douc  per  rauniuare  il  ridicolo  nella  pre^^ 
[ente  le  finge  in  ^ud  conflitto  dgnT^ellefiupra^ 
te.Xmt(iìld9. 
'         --'  Efra 


I^ 


E  fràTaltre  donzelle  hebbcr  Tonore 
Di  Guidi  Calderina>e  Cui  d'Amore. 

6f.  Ottaua.  Faen':^a  Città  della  Romagna 
nomata  fer  la  prerogatiua  >  e'  hanno  i  la* 
ro  abitanti  nella  fabrica  di  certi  vafi  di  terra 
candidijjìmi  >  e  d' ottima  ferfe'^^one  detta 
M^lOLlC^.Ond'egUfcriue. 

Che  à  rimprouiTo  non  entrafTe  In  fretta 
A  romper  la  Maiolica  perfetta . 

80.  Ottaua.  Viene  ojjeruato  fra  la  plebe 
Komagnuola,  che  quellagente  mal  concertata 
ne  vejiimenti  ordini  il  loro  vtflire  con  variati 
toloriye  variati  modi  >  e  coflufir  5  come  il  cap'^ 
pdlo  allaFrancefe ,  il  jaglio  alla  Spagnmlayi 
calzoni  alia  Tedefca  >  ed  altre  confiìfefoggie» 
JE  per  ciò  l' autore  fingj  quefl' ordyne  tra  me- 
fchuto  mi  vt'flire  de  rinato  dallo  fpoglio  fatto 
ntl  Campo  Bolognefeà  que  di ,  che  dall'arme 
dd  Conte  da  Volenta  venne  fcompoflo ,  epen- 
do  tgii  C'-eato  Generale  della  armata  Roma- 
gnuiU  dal  lambir  iaccio*  Ve-ò  l'autore  così 
dip. 

Vollero  in  fretta  nllora  1*  ROM  AGN  VCL! 
Spogliargli  vccifi  come  in  guerra  sVfa 
E  prendendo  CASAC'-  :HE>e  FERAlVOLl 
Co'npoierovn  vcHiieà  la  CONFVSA. 
colrcilo 

P    5        Ottauae 


l4^       Dichiarkziont 

85,Ottaua'.  BIS^T^O,  C^STIGLIO^ 
'^Ey  SESTO,  LOl^^p  y  fono  tutti  quefli 
lòchi  Montani  del  Contado  di  Bologna  y  quali 
nelle  fcorrerie  del  Conte  furono  da  lui  occupa» 
ti tcome-  fihànelie traduttioni  hiftoriche  de*^ 
fatù-^e  guerre  de  Bologneft.>  £  fero  nella  f  re- 
finte  gli  menaua^col  aire. 

Tal>che  s'impadiroaì  (mentre  predando» 
iàidò}di  Cafieg|ion)ScHo>&Birano  «^ 


CAN- 


CANTO 

V  N  D  E  C  I  M  O- 

ARGOMENTO. 

^Bologna  afflitta  da  It  Ghibellini 
^Ifiiprer^o  Talìor  fifàfoggetta^ 
£  fermiti  y*^ntra  il  buon  Bei  toldo  Or/mi  , 
Che  Lodof4Ìco,e  Antonio  vi  rajjetta; 
'Prot caccia  il  Lamhertaccio  à  i  Cittadini 
eli  onorprimierì^ed  contraflargli  alktta; 
Fa  noto  à  Lodouico  il  lor  difguflo 
£  à  birri [m  ragion  racconta giufig. 


Già  fìupidanmafta,e  sbigottita 
Era  Bologna  àia  nouella  atroce^ 
Fra  dolorce  rancor  giacca  fi-narrita, 
E  temea  che  *I  nemico  affai  feroce. 
Scorgendola  dì  popolo  sfornita  ^ 
Non  guidàffe  l'efercito  veloce  > 
Ad  afl'ediarla,  e  por  con  Tuo  g;an  danno 
La  libertà  di  lei  fatto  vn  Tiranna. 

.  i  Qiani 
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C^aandò  m^aiiito  dio  Tanno  fegucnte^, 
Da  Carlo  Rè  di  Napoli  mandato;  \ 

Giunfe  Ricardo^e  conrarmata  gente 
Molta  confolazion  refe  al  Senato:  ] 

Era  padrone  il  giouine. vaiente 
Di  Durofortese  qui  venne  creato 
Podeftà.cji  Bologna)  oue ih  effetto 
Accoppiato  al  valormofirò  l'a/pcttoal  \ 

3)  I 

Balzò  in  Campagna  a  J'improuifoj.etofiO) 
D'ogni  terra  perduta  fé  conquido  >, 
Giunfe. à.Pietra  Cokiara  da  nafcofto», 
E  con  vn  Terrezzan  itattò  l'acquifto 
Per  via  di.tradimento  3,che  propofto 
Haueano  i  duoi  di  ritrouarfprouiilo; 
Il  Prefidiò  nemico>ma  fallato  ^ 
CU  andò  il  penfier>perch;ei  ne  fu  auuifato  o. 

4^ 

Fuggi  de'GhibellIni il  gran  drappello» 
l^afcofame.  te  9  e  fol  piefi  refìaro 
Dicci  dei  Lamberiaccrentro  il  caflcllo p> 
E  à  la  Ciicare  incatenati  andaro  } 
I  Gieremd  ne  l'appi  ri;  noueilo 
Defcioiuiciti  aflai.fixaMegiaro  > 
Giubilò Lodouico  »  e'i  (uo dolore- 
Alleggerì  iCntcndo  gioia  al  core» 

Ma 


Cm»^  xi^      ssr 


Ma  prouò  pofciàal  fin  de-  lìnuemara 
Ea  gioia  in-rabbfa  re  l'allegrezza  in  luteo- 
Gon  nuoua  Metamorfofi  cangiata  > 
Si  chercflò  mortificato  in  tuao  *,• 
Poi  chela  guerra,che  parea  ceffata 
Gon  doppio  pullular  fcce^  gran  frutto , 
E  moftrò  con  la  Ikage  empia  è  inhumana» 
Che-demonali  o^ni  fpcranza  è  vana» 


Nondeuria  Thucm  vanagfonar  (e  fteflb  ^ 
Pòi  che  i'ambizion  morteproccaccia  > 
Anzi  la  ruota  di  fortuna  Tpelfo  ■ 
Volgendo  infretta  ampio  traccol  minacciai  > 
Gran  comenro  promoue  vn  grand'  ccccflO' 
Di  ruihatarhor>che  voltafaccia 
La  forte  ad  ogni  ven  tocche  fi  defta, 
E'i  più  Tuperbo?  più  rprezzato  refta  «^ 

7 

Non  pafla  molto  che  la  nuoua  arrìoa 
/'Boìo^nefbdi  Rauennaprefa 
Da  Guido  da  Polenta>e  in  comìttiaa 
De'Malatefti  fiaflì  à  la  difefa' 
Di  lei  contrai  nemici;  acci^aptiiKi 
Più  non  ritorni,  e  per  vietar  l'imprefai- 
A  chi  forfè  pretende  m  quel  paeiè , 
Chiede  m  aiuto  il  campo  Bolognefe, 

Non 


jsz      U  Tazzìe  de[SaHÌ\ 


Non  furon  fordi  i  Greremei ,  ma  in  fretta 
Quantità  dì  danar  mandato  à  Guido  9 
Con  mille>e  piìiguenierdi  gente  eletta. 
Sotto  il  comando  de  l'amico  fido 
Giacomo  Prendipartise  gran  vendetta 
Afpettauan  da  luì  >  ma  il  commun  grido 
Che  di  coftui  già  rimbombar  s'vdia 
Portòjclief 11  affaltato  à  meza  via. 

9 

Fecero  l  Lambei  tacci  vn'  mibofcata 
Ki  Prendi  partfjc  fùimprouifàmente 
ColtOjC  riftretto  da  sì  grofla  armata» 
Chefoffbpra  mandò  tutta  la  gentei 
Mentre  in  quel  punto  pofcia immortalata 
Da  lui  fu  la  Tua  vìta>e  fc  repente 
Kifloluzionjche  intiepido^e  feroce» 
Ad  incontrar  ia  morte  andò  veloce» 

Reftan(k);airhora  Antonio  trionfante? 
A  Faen:^  tornò  l'armata  lieta» 
Perche  il  groffo  bottino  in  vniftante 
Spartijdoueàciafcun  toccò  monetar  < 

Lanciando  àlodouico  ì\  ccr  tremarne»        J 
Poi  eli  alWpra  dolor  non  troua  meta  y 
Già  mira  il  campo  eftinto>  e  s^ìÒì  s'appetta 
So^^ra  del  capo  luo  franta  venduia  » 

Ma 
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Ma  quel  che  pu\  l'affligge ,  e  più  l'accora 
F  riiauer  fianchi  i  ùioi  confederati , 
I  OltL-c  che  il  rimirar  Bologna  ancoia 
I  Prilla  in  tuttodì  (oidi  >  e  di  foldati 
Fi,che  qur  ^\  prefago  ei  grida  all'hora  3 
Eccoci  amici  miei  prefto  afìfediati , 
Eccoci  fchiauii  Ecco  Bologna  tutta 
Da  le  mani  nemiche  arfaj  e  diftriuta . 

Il 

E  proliando  ogni  di  danno  grauofos 
Che  i  Lnmbertaccidauano  al  Contato  ^ 
Cominciò  il  Gie remeì  fatto  bramoib 
Di  n'pòfn  re. e  di  sQà(:r  !o  ftato 
Quieto  à  d'ifemmin.^r  con  modo  anfiofo» 
C  hanrtbbe  U  Republica  pigliato 
Per  protettore  ii  Papa»  e  nacque  h^  prona 
D  vna  concordia,  vnadiieordìa  nuoua , 

13 

A  molti  piacene  la  propofta  onefta  % 
Molti  la  riputar  liberamente, 
E  con  dargli  ^lel  na(o,òde  la  tefta 
Soggettar  non  fi  volfero  aitriniente  v 
S\  che  à  determinar  la  gran  protefta 
Radunof^^iI  Configlio  finalmente, 
Oue  Antonio  Danefè  in  pie  leuato 
Parlò  di  tal  raaoiera  entro  il  Scnaco. 

Sde- 


SS4     Le  Pazzie  de'  Saul 


SHegnofo  ìnfijeme,em3efloro  in  ficda: 
Per  querta  barba  bianca(eidiiQrt}  ÌDgiuro> 
Che  quìm'vccido ,  fé  quàich*vDo  abbraccia. 
La  propoftadi  gioco  odio'ò  %eduroi. 
Chi  l-'bero  fi  pon  ne  l'alii  ni  braccia 
Fa  fl  'y\?u\Q  incerto  dihcncar  ficurc  ij 
E  rpclio  1  huom  conftituito  proua  > 
Che  Uconftituzion  poco  gii  gioaa  •. 

Val  più  la  libertà. ben  che  fofpetta,. 
Che  non  fa  Ccurezza  imprigionata  ,. 
E  la  noftra  Città  più  la  vendetta 
Brama,chevna  concordia  appaffionata  ;: 
Viua  dunque  feniil  gente  foggetta  >, 
Perche  la  noftra  in  Hbertate  è  nata^ 
E  non  sò^ritrouar  caufa  per  cui 
S'habbi  giimui  daJottoporre.  altruu. 


la 

SòjChedTretcvnitamente  adeflb  5. 
Ch'Antomo  co  Te fercito  temuto 
A  foggiogar  verauui  italch  opprcflb» 
Il  popol  refterà  fenz'altro  aiuto; 
Dhe noncrediatc tal  valorein  eflb,^ 
Che  in.molti  fatti  anch'io  rhò  conofciuta 
Vnhuomocome  gli  altri,e  teme  vui 
Quanto  iicur  voi  lo  temete  luL 
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Voi  chein- Campagna  fra  refchierearmate 
Vrncefte  vn  Rèdi  così  gran  valore  > 
Voi*  qui  dVn  Citta  din  ne  la  Ciccate 
Temete?  Ah  c\ìl  viltate>c  non  tiracre.^ 
Non  fece  voi  che  t^nta  crudelcate 
Moftrafte  à  Federico  Imperadorc? 
Non  follenafte  voftra  forza  egregia 
Souiail  poter  de  la  fortuna  Regia  i 

PercBe  dunque  temer?di  che  temete  ? 
D  vn  huomo  fol?d*vn  Cittadin  priuato  • 
E  pur  con  gloria  fuperato  hauete 
L'orgpgliofo  furordVn  Colonato  ? 
Ricordateuiò  forti,  che  voiTete 
Qiielli  >che  contro  il  Veneto  Senato 
Pugnace  vn.tempo,c  dette  al  fecol-noflro 
Saggio  più  che  imniottal  del  valor  voftro  • 

CÈdaminCiel  cui  chiamo  in  tettimonfor 
lo  ben  configlio,e'l  mio  configlio  è  fodo . 
Voi  vidateà  penrar,che  quetto- Antonio 
V*habbr  da  foggettar  per  ognfmodo» 
Perche  vel  figurate  vn  ver  Demonio? 
E  q^efto  e  1  punto'doue  batte  il  chiodo  V 
Che  la  voftra  viltà  fari  vincente 
Chi  forfè  ai  paragon  farìa  perdente  •• 

Non 
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Non  vi  fpanenti  fi  dir,  ch'egli  habbfa  adeflb 
Vn'  efcrcitoin  pitiche  vince,  e  sforza» 
Che  ne' Trionfi  Beli/iirio  iftcffo 
Reftò  prillo  de  gli  occhi, e  de  la  forza  ? 
Scorgete  homar,  che  la  lucerna  rpcflb 
MoltiphVa  fpkndore ,  e  poi  s'ammorza, 
E  l'huom  terren,  che  s  erge  al  Ciei  flipremo 
Giunge  prtito  dal'vno  a  l'altro  eilremo . 

il 

Antonio  ècoi-ne  voi  di  carne  e  d*  ofla 
Vn  huomsch'al  par  di  voi  nacque  mortale  ^ 
A  che  dunque  temer  de  la  Tua  polfa  » 
Qiial  fcoigerete  vn  di  caducajt  frale  l 
Se  vi  piegate  à  la  f  ùa  pi  ima  icoha  > 
Da  voi  fKur  vi  fabricate  il  male,  ■  •  / 

Perche  a  colui  chein  pecora  fi  cangia 
CoLie  il  lupo  à  la  vita  %q  fg  lo  mancia . 

it 

Voi  darete  al  Pontefice  in  balia 
Bologna, che  io  il  pronofticoe  mei  vtg^iOy 
Anzi  mi  pare  eccelfo  ài  pazzia 
Temer  d'vn  mal  per  fottoporfe  àvn  peggio: 
Di  libertajie  h:iurete  carefiia. 
Se  ne  le  mani  alerai  dare  i  1  maneggio» 
Perche  ciafcun  è  buonjche  non  ftà  meco  » 
Ma  cattiuo  fi  fa  quand'  io  ftò  feco. 

An- 
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Ancor  temete  dì  volrar  la  i^QQ\^ 
Contro  d'Antoniojò  gente  incodardita? 
E  p^r  vn  Cittadin»  che  vi  minaccia 
V'appìgliaiete  à  IciTsì:  ichi.iui  in  vita? 
Che  fete  voìr bambocci  lenza  braccia  > 
Senza  cor^fenza  te(b>e  lenza  aita^ 
Pela  così  vna  fpadaroh  là  poltroni , 
O  vi  vuol  vn  brachier  per  li  pendoni  t 

H 

Reftò  tutto  il  Senato  à  le  parole 
Dal  Danefe  proffene  aflai  confuro  ', 
Ma  Celar  Gicremei  qui  moilrar  vuole  > 
Che  di  guerre  ciuili  ha  pieno  il  fufo  j 
E  rengando  rifponde;e  su  le  fole 
Il  Danefe>ch'io  '1  veggio  anzi  lo  fcufb 
Perch'egli  è  vecchioje  vuol  parer  valente  » 
Col  far  precipitar  la  noftra  gente. 

^5 

Da  hnomo  ei  perfuade  in  cui  fi  vede  > 
Che  abbandonar  ci  dee  fra  tempo  corto , 
E  le  noftre  ruine  ei  non  preuede 
Comeconuicn,perch'egliè  poco  accoFto  > 
Parla  tra  noi»  che  immortalar  fi  crede  9 
E  perche  il  fiato  fuo  puzza  dì  morto  > 
Per  fepoitura  certo  eleggerla , 
La diihuzion de  la  Città  natia* 

Sa- 
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Saprei  mofìraruì  anch'io  cor  minacciante» 
E  (otto  vna  fcoianiCa  eloquenza 
Daiiii  ad  intender  cotr  parlar  p regnante ■> 
Che  !a  temcri  taf  offe  prudenza  ; 
Mala  Patria  com  ninne  in  tante  ^  e  tante 
Percofle  haunte»  non  mi  dà  licenza 
Di  tire  ì\  brano;  anzi  ragion  mi  sforza 
Adefìei-pufilianimeper  forza* 

Gici  già  temp*era,clie  Bologna  liaitea 

£  ro!dati,e  danar  da  dafain  lato> 

E 1  a  R  om  agna  già  tremar  f  acca9 

Tv  la  fj  i  itroua  adelTo  in  altro  ilato; 

Non  fa  d'vopotentar  burafca  tea  -» 

Che  s' Antonio  da  noi  per  lo  paflko 

Fu  vinto  in  guerra.hor  di  conolcerpaitiìi 

Altri  tempi>altre  cure^alir'huomoialtr'arml. 

Io  Gctadini  miei  qui  vi  ricordo  ♦ 
(E  lo  confirmareteda  voi  (kCTi) 
Bc  non  vi  diiZe.  al  Buon  Paftor  d'accordo» 
Satabe  poi  da  fier  Tiranno  oppredì, 
E  $'h^ueteal  mìo  dir  l'orecchio  fordo» 
(Fiacjcii^  ai  Ciclch  io  la  brgia  dicc/Tl) 
Vcd!r£t^  di  Bologna  impodeirato 
Antonio*  villpei^ae  il  Sauto 

La, 
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La  Rcpublica  noftra  è  gi'unta  à  fegno 
Più  da  temei-,cheda  moftrarbrauura  > 
ChepuoiiandoogmdidelCidlofdegiìO 
Non  fivedeà  pugnar  troppo  ficura, 
jE  de  la  libertà  rotto  il  difegno 
Le  habbìan  noi  con  la  guerra  atroccsc  dura» 
Teiche mancando! Guelfi)  ei  Giubeilini 
Keftò  piiua  dapoi  di  Cittadini , 

Noi  ftefìd  habbìam(doppocontinua  guerra 
DVn  mefce  mezo)  da  Bologna  efclufi 
Qnindici  milla  armatije  querta  terra 
Scoi-gendo  andare  1  Cìttadin  diffufi  , 
Le  porre  del  dolore  apre>ediirerra> 
Pofcia  che  quei,clic  dentro  à  lei  rinduufi 
Stanano  in  (lia  aifera^horfuorvfciti 
A  la  Tua  diftruzion  fon  tutti  vaiti ♦ 

Al  Ponte  di  S.Procolo  far  vlftit 
Cttomìllade*noftriìn  pezzi  tratti; 
E  qucfti  fono! gloriofi  acquifti  > 
Quefte le  palme  hauute,  e  quefti  1  fatti 
Sì  memorandis  onde  à  ragion  s*actriftì 
La  Republìca  afflitta  ,che  disfatti 
Mira  efercitiinterìje  quaH  oppreffa. 
Entro  vn  mar  di  rancor  fpecchia  fé  OeCTa, 

Dite. 
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Ditemi  vn  pocoò  Cittadini  amati; 
Come  ad  Antonio  oftacolo  farete  ? 
Con  qual  armijquai  forze?  e  qiiai  foldatz , 
Se  già  i  pili  brani  difcacciati  hauere  ? 
Tai  che  contro  d  i  voi  fon  tutti  armati 
Seco  in  campagna?e  ancor  non  v'accorgete , 
Ch'ei  vuol  ficur  pria  che  la  furia  ceffi , 
Con  le  forze  di  voi  vincer  voi  fteffi  ? 

3? 

Egli  col  trattener  biade>e  frumenti , 
Ha g\di  disfatto  homai mezo il  Contaro  > 
E  dimorando  à  queftoje  quel  gli  armenti  ? 
^\  pi:ò  dir  c'habbir?  vInto>e  non  pugnato  9 
E  la  noPra  Città  f.à  mille  ftcnti 
T>i  careftia viura?  dinque  il  fenato 
Comporterà  per  non  fi  far  foggetto, 
Moiir  difamejc  in  /in  reftar  negletto  ? 

34 

Se'l  Larpbertaccioà  la  Città  fen  viene» 
C  ani  fia dì  voi  ch'à  lui  \ìttì  rentrata  ì 
5t  <•   Mdati  egli  ha  le  vie  ripiene  > 
C  hi   X  ol  opporli  a  cofi  grolfa  armata  ì 
I.  ai^'Cttarlogià  ma;  Lon  farà  bene. 
E  cola  mi  pania  pece  lodata 
li  tiTg^.iircne  ancoiKhe'i  vulgo  poi 
Aiiaiiiiiato  ti  terria  da  noi. 

Don. 
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Dunque  che  s'ha  da  far  vincer  fuggendoj 
i  O  pur  per  non  fuggir  proiiar  la  morte  ? 
I  Già  iincnììcosappreiìà,  tpi  comprendo» 
Che  volontario  gli  aprirà  le  porte; 
Popolo  intimidito;  onde  il  tremendo 
Efle  rcito  nemico  audace,  e  forte  > 
Terraci  al  piede  la  catena  in  vita  , 
£,'qui  la  Libertà  (ara  fornita . 


Da  Carlo  Rè  di  Napoli  non  gioua 
S  perarc  aiuto,  che  riuolta  adclfo 
Ad  akreimprcfehàlafua  armata  nuoua 
E  malamente  può  aiutar  se  ftcflb  : 
Lo  Stato  ài  Fiorenza  hor  fi  ritroua 
Da  le  guerre  ciuili  anch'eglioppreflb , 
E  scaltre  volte  liifauoritonui , 
Brama,  ciie  fia  dato  fauore  à  Un . 

37 

E  poi  f  Diròdi  più )  chi  m'a/IIcura 
Quando  vi  fofler  ancor gente,e  quattriniV 
Che  rimafta  non  fia  fra  quefte  mura 
Qualche  reliquia  ancor  de'  Ghibelilnì  : 
E  riempendo  Bologna  a  laria  o/cura 
Tutta  di  mrm/goldi,  ed  afla/TIni , 
Non  maiidi  pofcia  {\\  hora  mnalperrara 
/.d  cffecto  vna  Hìm^c  prep nra  ? 

Q.  E! 
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Eh  verrà  bene  Antonio.  E  sé  non  viene 
Peggio  è  per  nor,  ruinarà  Io  flato  ; 
Uà  già  fi  raccolto  in  mano",  e  ^\)i  fi  tiene 
Pranco  di  vincer  popolo  affamato» 
Come  dunque  potiam  (perare  il  bene* 
S'ogn'hora  il  mal  ci  vien  prono(ticato? 
Se  coftni  non  ci  caccia  finalmente 
Caccieracci  la  fame  infamemente  * 

59 

Che  dite  voi  ?  vi  par  c*habbia  la  fftmc 
Taato  ri[\retta  Tamicizia  nofco, 
D'haiiercii  rifpettar?  fé  con  le  brame 
Di  mmducar  fa  il  Lupo  vfcir  dal  bofco  ? 
Inibmma  remeranno  afflitte»  e  gianie 
Q-iel'e  genti  ch'io  'l  veggfo,  e  loconofco» 
Che  per  appoggio  negheranno  adeflb 
La  vera protezion  dei  PapaìftelTo . 

40 

Qlù  tacque  il  Gieremci:  quando  dà  molti 
Venne  approuaro  il  fuo/iobil  dilcorfo  > 
Onde  molti  c'hauean  palli  Ji  i  volti 
K  guìfa  di  canal  mordeanoil  morfo  ; 
A  itti  ancor  proponean  mendaci^  e  ftoltì 
L'afpetramento  di  futur  foccorfo  i 
Ma  fu  importo  il  filenzio  ,e  terminato  9 
L  co'ì  vo:.*5C  co  l'vine  il  gran  trattato  . 

5Ì 


Canto    X  L       ^ffj 

Sì  flabì'ì,  che  la  Città  douefTe 
Da  la  Chlefa  pigliar  la  protezione» 
Con  patto  ,  che  per  lei  fi  ritenelfe 
Di  Libertà  l'antica  connenzione , 
Acciò"  per  raiuienir  s'alcuno  haaeCTc 
O  minimo  peiafieto,  ò  intenzione 
Di  farle  oltraggio  fo (Te  poi  fallace  « 
-Ed  ella  fi  viuelle  in  Tanta  pace  - 

E  fiì  ben  di  ragion,  che  fabricata 
tGiufto  in  forma  di  natie  (  riccorr^flc 
Bologna  àù I  furor  cjuafi  aggirata  > 
I:  combattuta  da  burafche  (pefTe  ) 
A  qn.el  C:{gg\o  Nocchier,che  da  beata 
Kaae  dì  Pietro  ogni  di  regge,  e  reffe  a 
£  eh  a  vn  Porto  fi  lieto>  e  ff  fedele 
Stanca  gìuiìgefle ad  amaiuar  le  vele . 

43 

A  Roma  fi  mandoron  due  meflaggì , 
Ad  air  lar  Nicola  Terzo  in  furia , 
Come  Bologna  d  ^ppo  molti  oltraggi 
;H  muti,  e  doppo  vnacrudclpeii  uria 
Dì  guerrieiii  korgtndo  i  fuol  fiiantaggi , 
Perche  iion  od  aictm  di  farle  ingìiiiia 
.5i  di  ne  Le  Tue  mani,  e  affitta,  e  grama 
Vnico  Padre,  e  Protctor  lo  chiama  . 
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Sentendo  II  Papa  la  nouella  altera  9 
E  conofcendo  de  lacquifto  il  merco , 
La  profeita  accettò  con  lieta  ciera  , 
E  fece  allhor  come  Paliore  ef'perto , 
Tutto  ridurre  à  la  Città  guerriera 
Quel  gregge,  che'l  Contato  hauea  diTerto  , 
E  quiui  oprò  la  Sacra  man  Papale 
In  vece  de  la  verga  il  Paftorale . 

45 

Diede  la  cura  al  Cardinal  Latino  » 
D'aggiuftar  le  difcordie  ^\i  paflate  3 
E  con  lui  cfptdi  Bertoldo  Orlino 
Ambo  nipotis  e  d'vn  ìfteiTa  etate  ; 
Quaì  pofcia  terminerò  il  lor  camino 
In  Imola,  che  qui  furon  trattate 
Le  paci  percialcuna  Fazione,  5 
Con  gran  caldezza»  e  gran  riioluzione  ; 

46 

S>\  refe  fui  prinzipio  renitente  .  < 

Antonio  molto  più  di  Lodouico  »  ' 

E  non  voiea  prometter  altamente 
Di  perdonare  al  dio  mortai  nemico  > 
Ma  il  buon  Conte  Bertoldo  inftantementc 
Prtgollo,  e  fé,  che  tutto  lodioantico 
E  itìnfe  Antonio,  e  dal  Mezan  §uidato>        : 
A  i3o'oizn  1  tornò  pacificato 

Si 


Cantù    XL  3ÓS 

SI  n'empì  la  Città  à  duo  d'Agoflo  ^  ^ 
(  Col  confenfo  commun  )  di  Ghibellini 
£  fu  Bolog  na  riahitata  tofto  ^ 
Dà  Tuoi  già  fuorufcici  Ciuadini% 
Quali  haaendo  col fer  l'atdor  depo(^o  5^ 
Acciò  ch'ogn  huom  per  lo  fenrier  camini 
De  la  vera  concordia^  fiì  chiamato 
Antonio  dà  Bertoldo»  e  andò  In  Senato  # 

48 

Oue  prefeii^b  Lodouico  »  el  diflè  i 
Ch'era  homai  tempo  à\  trottar  ripofo» 
Perche  à  Bologna  riufcìan  le  rifle 
Di  lor  troppo  aipre,  e  fi  fcorgea  dannofb 
Il lor' orgogliose  volle^che  apparifìTe 
e  Per  non  lafciar  il  popol  dubbioso  ) 

I  n  carta  vna  fcritura  concertata 
Di  pace  nuouaniente  cor  fu-mata  .. 

^^ 

Soggiunfe  ancor  che  per  maggior  deccorc 
Di  tutta  fa  Città?  volea  egualmente  , 
Ch'ambo  chiamando  i  partigiani  lora 
Giunge0èro  à  la  piazza  il  dì  Seguente  : 

II  che  fi  fece,  e  fiì  di  gran  riftoro , 
Ch*  iui  arriuato  il  groflb  de  la  gente  ;. 
Il  Cardinal  Latino  huomo  loquace 
Predicò  lor  la  cara,e  fanta  pace. 

Q^    3  Furoft 


Fnron  lette  le  lettere  Papa!?  y 
E'I  compromeflo  de  le  parti  ancora  r 
Oue  polcia cinquanta  principali 
Dì  eia  (Clini  fazione,  allbor?  allhora 
Prcfcroindeme  i  Giuramenti  eguali 
Soprai  Santi  Euangcli;  efììin  buon  hor» 
Stabilitala  pace,  e  licenziatf 
Venner  gli  OHaggi  ch'erari  carcerati  » 

i> 

Commcio  poi  Bofogna  libare  in  fefti 
Continuamente  il  giornoj  e  ancor  la  notté^^ 
Che  non  fentendo  più  doglia  di  teda 
Le  genti,  à  fefteggiar  s'eran  ridotte  -, 
E  moftrauan  letizia  manifefta 
Sin  le  Campane  a  battocchiare  indotte  > 
Canginuafi  à  la  notte  II  fofco  velo , 
Co'itociil  ariiiizialjch'iuano al  Cielo 

Ma  perche  Maftr'Honorio  da  Fa  lite 
Fece  vn  fanò  ftrafordinario ,  e  groflb , 
Sembrò  il  Piazzai  di  Porta  vn  altra  Ditev- 
SI  che  dal  vento  il  fuoco  aCTai  rimoflb 
Portò  le  fiamme,  e  le  fauille  vnite 
Tutte  à  la  Ter  de  gli  Afmelli  addoflb  » 
Sin  ch'abbruggiò  le-fcale,  e  quella  (èra 
BLeiìò  la  Mozza  affumicata,  e  nera . 

Era. 


So 

Era  dunque  la  Torre  abbandonata 
Di  leale  ,  e  prina  ancora  di  Campanari  9 
Quando  d)  gran  ftupor  fìì  ritrouata 
Vnaihucnzion  d^  vn  tal  Beccar  Beccari  \ 
Che  poftofi  di  quella  a  la  ("calata  > 
Fra  buchi  compartili  in  luogiii  vari 
Con  piuftanghftii  vndoppo  l'altro  oprato 
Gìtonfe  à  là  cima  >  e  venne  immortalato . 

Moke  facend'e  fé  Pietro  Monchino 
Su*^  Mercato  e  di  (oidi  empi  la  cafìTa, 
Che  guadagnò  ficur  tra  ì  zont,  e  'l  vino  i 
Solo  in  vn'dl  quaranta  lcudi>  e  paflTa: 
Ma  perche  Bizarione?  e  Cagnaccino 
Eran  fra  t  gfocaror  i  entrati  in  mafia,* 
Moki  merr.uigliau",  pll'hcra  Ih  fatti 
Videro  vna  zonara  con  due  matti .. 

Sicorfe  vn  PaliO)  e  l'hebbe  Ciuitella» 
Qual  correa  fui  Canal  di  Stragualzone  s 
E  à  la  fila  Cui  di  Chiù  vezzofà>  e  bella. 
Di  quel  fece  vna  velie,  &  vn  giuppone  j 
Cagamilza  fu  l'vltimo  >  che  in  quella 
Carriera  trattenuto  dà  vn  baftone 
Venne  il  fuo  buon  Canal;  fi  ch'egli  falfe 
le  Scale  à  dir  ch'eran  le  Mode  falfe . 

Q,  4  £bia^ 
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E  biafmando  il  Trombetta  Tintinagà  > 
Con  dire hauea  fonato  ìnanzì fratto 
Dà  gli  Anziani  le  fé  tor  la  paga  , 
Onde  in  brcue  il  mefchin  diuenrò  matto  l 
E  in  vn  giorno  ammazzò  con  vna  daga  » 
Quindici  Cani,  vn  Pc-^pagallo»  e  vn  Gaiio  > 
iGenerazion  ch*eglì  teneua  à  fcoia> 
Poi  finalmente  fi  laglio  lagosa. 

S7 

tòdouicaccro  de  la  Madafemi 
Con  Battiflon  d' Abeile  in  compagna*  i 
Sa  la  corda  ballar  con  li  gr^»  'ena  9 
Ch  ognun  ftupl  de  la  lor  leggiadria  ; 
Lucio  Zauaglio  hauea  la  pancia  piena» 
E  per  moftrar  ancb'eipien  d'albagìa 
La  fua  leftczza;  à  ben  che  di  fouerchio 
Fo(re>  vdlep  ero  faltav  nel  cerchio  % 
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Sonò  la  dia  chitarra  Camillino» 
E  col  cacapenfiei  lofeffo  lefto 
Gli  tenne  dietro»  onde  col  violino 
Alfonlò  fé  lentir  ch'egli  era  defto  : 
M\  Pietro  Ca'diran  balzò  in  fcappino 
Nel  mezo  loro>  efurioro>e  pretto 
(  Perch'era  ftato  già  Maftro  di  fcola  ) 
fece  YO  balleccg  in  abico  dà  Cola  • 

Co» 


Con  cento  capnol  tutte  infèftate 
Moftiò  ch'egli  era  vn  Ballerìn  graziofo» 
Ejfè  veder» che  di  matiria  etate , 
E  gobbo?  e  groiiTo  ancor  àiggea  il  ripofos 
Si  che  ciafcun  da  la  vetocitate 
Di  coffui  confefsòj  che  valorofo 
Egli  era  certo:  e  ch'ai  luo  paragone 
Gazecta,Sakator  ùria  vn  buffone  - 

6.0 

La  Fontana  di  Piazza  batiea  le  vene 
Pregne  di  buon  liquor  dolcej  e  racente? 
Perche  il  Gigante  con  le  lue  Sirene 
Grondauan  vinc>  cnde  correa  la  gente 
Con  tal  confuCon>  che  le  catene 
Poftc  m  djfcfi  non  giouauan  niente  ; 
Ma  gii  fii  tolto  il  vin  nel  fé  fio  giorno  j 
£  fe^li  fece  vna  ferriata  attorno  ^ 

6i 
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InTomma  la  Città  viuea'gioconda; 
Senza  Muer  piti  di  guerra  alcun  lopetto? 
E  menaua  ciaicun  vita  feconda 
Cangiiando  1  cg'o  in  amorofo  a  ffetto  ; 
Ma  la  ipada  d' Antonio  fitibonda 
Di  0ngue  conleruauarra,  edifpettor 
Che  vedendo  il  Padron  non  trouar  loco» 
Ina,  rodando  ii  fodroà  poco ,  a  poco  ♦ 

Q^  S  Parca 
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Parca  pine  ad  Antonio;  e  a  fuoi  /idati 
Vh  cafo  ftranoj  e  facean  merauiglia  y 
Vedendo  i  beniìof  già  di(Tìpati> 
E  iiiiiiata  tutta  la  famiglia: 
Oiid'  almcn  pietendean  fra  Magiftrati 
ETeradmeflì  in  vn  girar  di  ciglia, 
M'i  i  Senatori  (  come  anch'oggi  fanno) 
Volfer  penlàriiì  fopra  pili  d'vn  anno . 

(taccio> 
Si  che  incontrando  vn  giorno  il  Lamber-- 
l^e'l  Giercmei  gli  fé  motto  del  tutto , 
Pènfando/oifehauer  coldi  lui  braccio 
Fauor  da  trarne  qualche  buon  conftrutto  j 
Non  vi  mettete  già  faftidio?  ò  impaccio» 
Che  in  bieue  tempo  ne  vedrete  il  frutto  i 
Rilpofe  il  pronto,  e  falfo  Lodouico  j- 
Adulator  de  l'affannato  amico . 

Ó4 

Poi  fopraggiùnfé,  che  non  s'era  fatto^ 
Quel  tanto  appunto  chVgli  prettendea  ,- 
Pcìch'eran  dietro  à  fare  vn  tal  riicatto  j 
E  ch'I  Senaio  altri  in. creali  huuca  > 
M^o  che  ficur  farebbe  roddii;fatto  ? 
Poicia  che  fauoririo  tgi  volea  ; 
Così  non  lo  contentai,  e  noi  prouoca  y> 
F  con  del  modo  dilunga  il  collo  à  l'oca . 

Volciia: 
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Voleua  pur  cofluitcnerlo  à  bada  r- 
E  giocar  le  cartaccie  a  poco  à  pcco  j 
Ma  l'altro  che  {trionfi  ne  la  fpada 
Hauer  fi  pretendea,conclnre  il  gioco; 
Poi  che  à  la  padlon  troncò  la  ftrada, 
Ej  à  Tefca  del  dolor  giungendo  il  foco  ^ 
Anch^i ìnofìrò  c'hai^ea  nei  (uo  fniore. 
Caina  il  bracci Oj  e  Faraone  il  core.. 
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DICHIARAZIONI 

AI  Canto  Vndeciiuo  • 

42.  Ottana  .  Bologna  ad  o^ni  dira  Città  (f' 
ìtatia  diueìfijjìma  di  forma  ;  raprefenta  non 
fola  col  fuo  contorno  la  figura  d*vna  bene  in* 
te  fa  naitCi  ma  concorrendo  ui  ancÌjegU  edifficif 
contenuti  in  quella  tale  alt  afpctto  di  chi  la 
tniraraffemhrala  ;.  poiché  da  ma  parte  à  To* 
nenie  hauendofituata  la  poppe,  e  a  Leuante  Ice 
Troua  nel  me%o.  qnajì  arbore  eleua  C^finella' 
torre,  à  laqualé  m  fimigliau'j^a  di  farti ,  ofcala 
la  gari fetida  in  atto  inchinato  quafi  a  lei  s'af* 
poggia .  Di  qu^  è  che  l'\Au: ore  dalla  forma  in* 
dotto  concludi  ejfer  flato  fatale  ychc  dalla  fa-' 
era  mano  di  chi  regge  la  i^^  FÉ  diT  lE^ 
TRO  r^poftolo  fojje mimflrato il gouerno 
di  quella.  Doue  egli  fcme . 

£fu 


Del  e  ante  Vnctecmo*    S7S 

E  fu  ben  di  ragion»  che  fabiicata 
Giufto  in  forma  di  nane  ricoireliè 
Bologna  dal  furor  quafiaglcaia  >  , 

E  combattuta  dà  bural'che  fpelTe 
A  quel  faggio  Nocciiier,che  la  beata 
Nane  di  i^ietro  ogni  uì  reggere  tene. 

f i.Ottaua  MASTRO  HO l^l^O  R  ro 
daUa  LIl  'E, fu  agii  anni  andati  artefice  in  Bo- 
logna >  cÌK  mojl'a  ittegrandijfima  fu  caggwn: 
à'vnfar  di  cah^€  di  tela  yendutelejitigò  ve}u\ 
ami  interi  con  grauijjimo  difpendio  :  dapo  Ij 
quale  fufcitato  a^vniuerfita  de  fachini  nuo^ 
ko  litigio  yper  ragione  di  macigno  lidi  cui  ì?/- 
Icre  nongiungeua  à  tre  foidi  folo  formò  dìft; 


foto,  &  i putti.,.. «.^  ..v.»*^,...».,,.;.^ 

ifieffo  l'animo  di  yirtuojo poeta  ,  che  formata 
yna  cannone  con  cui  riprende  uà  le  fufi  fcia- 
cbe'3^  andauafi  per  la  Città ,  &  in  fpecicper 
la  V^aT^ia  della  torre  afineìla  ,  oue  orata  prò  - 
Pria  Jua  ahifa'^rioncconfiacole  ,e  fochi  acce  fi 
la  cahtauanoiper  fatio  tale  alcun:  di  toro  r  a,-. 
cerati  fmo-,  eflendo  adunque  fiato  rerìffimj 
(come  nfcrifcono  L  fiorie  )  che  fat  fi  fjij 
^erallegre'^X^  nella  cacciata  de  Lan.herti  .i 
sii  dctiapia's^à  fecoL  fcorfhfiche  neila  or^ 
re  ^Iw'llasapiccio  focoi  pertanto  C^'{:rtr 
de  più  fnjchifcguitijiruendcfi  non  viuen  o 
m  deiraltro  Juctic^o^altramemoriai  che  quel 


^74        DìchUrazlof2e^ 
la,  delle  (forìe-,  &  di  quefii  la  yiua  reminijen'^ai. 
Quindi  e  che  friue  »^ 

MaperclìeMaftr'Hononòdala  lite 
Fece  vn  fano  flrafordinano ,  e  groflb 
Sembrò  il  piazzai  di  Fona  vn  altra  Ù'xit 
Siche  dal  vento  il  foco  affai  rimoflb 
Porro  le  fiammeje  le  fauille  vnite 
Tutte  à  la  Tor  de  gli  Afinelli  addoflfojS^  e. 

55.0ttaua .  //  fa^ta  di  B  E  C  C^RO' 
BECC  ^  lì  Jfuverofucceffo  feguito  àque* ' 
é.u&  offcruato  dall'autore  nella  lettura  del'- 
laftòrìa.  E  però  nella  preferite  ei  dfjh.  , 

Quando  di  gran  fìupor  firritrouata 
Vna  inuenzion  da  vn  tal  Beccar  Beccarf. 

54.Ottaua.T>J£ri^0  M OTsiCHJJ<lj; 
Cfle  fui  mercato  in  Bologna]rquaicpcrmetten'- 
do  il  comodo  di  giocare  a  Zoni  yfitatiffimO' 
gioco  fui  Bolognefe  (come  fi  difle  )  cagionai 
maggior  fpax'S^o di  -pino  deglialtrHTer  tanta' 
^dunque  remore  nella  pre finte  ottaua  lo  ci^ 
ta  col  dire» 

Moke  facende  fé  Piètre  Monchino.  &r  e. 

£  ndlà  ifitjja  pure  re  le  inferi  fi t  Bi'^rio^ 
ve  yc  CagnaXp^ino  ,<iuoi  grado fijfimi  pasijj^i ,  e 
notiifmi  nella  Ci:tà  di  B^o  legnai  doue  et  vàfi- 
guendo,^  (CINO' 

Ma  perche  B'ZARIOKEre  CAGNA  > 
Eran-  fra'giocnoii  eniratiin  mafia 
Molti  mer^uiglìaiijaìlhora  in  fatti' 
Videro  vna  Zonara  con  due  matti. 

5  ^'Ott.^uà.Ea  ipmparrre  in  campo  alcuni  S 

hajio 
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baffo  legnaggio  ,  che  in  Botogndgiàcon  anunl 
Caualerejcin  correr  fecero  dwalli  barbari  p^-r 
U Citta\frà quali  STK^ G\y ALZO ì<J^ 
Ivno  n  era  y  che  inuagitodi  concubina  fop-i 
nomata  C  y  L  dìCHIF  ali  a  quale  dedicati 
fiauano  ipren/A  ,  che  dal  cor fo  ne  riportala -li 
che  rauiuandolo  nelle  memorie  eidice  .- 

Si  corfe  VII  palio,e  l'hebbe  Ciuitella  ? 
Qual  correa  fai  canal  di  Sti-agaalzone> 
E  à  la fua  Cui  di  Cbiù  vezzota,  e  bella 
Dì  quel  fece  vna  vefte,  ed'vn  giubbone  .• 

56. Otcaua .  T  J  Tsj;  TIT^  AGH  U  ma-- 
ftro  da  balli  in  Bologna  mentre fratticana  ad 
e fer citare  canì->gattiy&  altri  animali  irraticn.i 
li  nel  faltelareimpa':^} ,.  la  onde  fentofi  ni.i- 
lamente  con  coltello  nella  gola,  ,  e  da  qucllj 
guarito  andana -per  la  Città  con  ma  tromba 
in  mano  a  capo  d'ogni  contraiate  fonandola ,  ti 
fpprOrnome  fuo  muocaua^Si  che  in  qnefta  l'infe-- 
rijfc  fcriuendo . 

E  biafmando  il  Trombetta  Tintinaga - 
Gol  dir  c'hauea  fonato  inanzi  tratto  ? 
Dal  Pcdelìà  le  fé  leuar  la  paga 
Onde  la  breiie  il  mefchindiuentò  matto;- 
E  in  vn  giorno  ammazzò  con  vna  daga 
Quindici  canijvn  papagalloje  vnguioj' 
Generazion  che  lui  teneua  à  fcola  > 
Poi  finalmente  fi  tagliò  la  gola . 

iy.Ottaua.i;  meno uati  nella prefente  Otta- 
Ua\  tutti  eran  diuerfi  dafa  dilpofix^ue  di  BzU 
tenni,  poi  eh:  hauendo  tamidilJime ,  •  ^  defbr- 


^7Ó         'BichUr azione 

mtjjime  le^ambe  malamente  poteuanfi  moue» 
re, non  che  fatte  Ilare. E  LV  CIO  Zji  VA- 
GLIO per  la  grojie'z::r^a  del  ventre>e  piccio^ 
lei^  della  per]  ona^piu  rafsemhraua  à  vngoìi' 
jio  pallone  ^che  à  rn  huomo  yindi  èych^  f^rfi*' 
/citare  il  ridicolo  gli  citiy  e  dica. 

Lodouicafcio  de  la  Madalena»  col  refto . 

'^S.Qmua.Lì  fegi^entt  nello-corrente  ottaud 
tutti  fumo  ifirtuofi  notiffimi  in  Bologna ,  & 
eccellenti  ne  Ile  dette  profeffioni  \  per  lo  che  gli 
induce  ad"  ejerdtar-e  il  Lor  talento  yirtuofo 
fcriuendo . 

Sonò  la  Tua  chitarra  Cai"arilino 
E  col  Cacapenfier  lofeffo  lefto 
Gii  tenne  dietro  onde  col  violino 
Alfonfo  fé  Ièntir>cb'egli  era  del loj  &c.^ 


CAN- 


S7^ 
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CANTO 

>^  DVODECIMO^ 

'  '      ARGOMENTO. 

^mpc  Antonio  la  Tace,  e  di  Bologna 
yfcenio  fi  ritira  entro  Faenza  ; 
Tibaldelper grattare  à  lui  la  rogna , 
Bi  far  damatto  ynp€7^p ha  pai^en^a  i 
Ma  Antonio  (ilqféoldi  batttgi'are  agogn.i 
In  carni  day  d'armati  à  concorvenTO,  ) 
Conoscer  che  ìldugnar  ^en%a:mHtande 
£  ^Qco  faiw  ancor  nel  caldo  gravide  .- 


SGno  TAduIazione,  e  la  Bugia  (dnce> 

Compagne  ecterne  à  l'hiiom  vlle>  e  men- 
Che  gonfio  di  fiiperbia,  e  d'albagia 
Sempre  fra  le  lufingheinuolto  giace  j 
E  pafciuto  d'ìnuidìa,  e^gelofia  y 
Già  mai  fi  quieta  >.  e  mai  non  troua  pacc>' 
Perche  bramando  d'ingannare  altrui , 
Erge  vn  palmon,che  pofcia  ìnuerchia  lui. 


jSo     Le  Pa^ìe  de' Sani) 


Ha  per  coflumc,  e  per  (IcuroinftìntOj 
Dì  non  pofar  di  non  requiar  fi  prefto» 
Poiché  il  nemico  Tuo  fperando  eftinto  > 
Viue  pien  dì  rancor  langaidoj  e  metto  ; 
Se  ad  alcuDFide  in  faccia  il  ri(b  è  fìnto  ^ 
Se  gli  tocca  la  mano?  e  falfo  il  getto  i 
E  fé  lo  bacìa  in  boccai  eccoti  à  vn  tratto 
luda  fcoperto  >  eraflTafrinTQfatto-* 


Tal  fu  di  Lodouicoj  il  quaf  baciando 
Antoriio  lo  chramàcompagno  amato  >.      '^^ 
E  poi  fé  l'aflaffinio  allhora  quando 
Ditte  ogni  mal  di  lui  dentro  il  Senato  > 
Mentre  prouò>.cbe  fc  ad  alcun  comande» 
L*ammetteuangià  mai,  c*hauria  rornato 
Laguerra  inpfediiperchVgli  era  vn  huomo*« 
die  vecchio  ancor  noii  Hiendoui  domo.. 


E  fece  col  Tuo  dir  finto»  e  bugiardo^ 
Ch'Antonio  da  gli  onori  efekifo  fn  tutto 
AlUior  retto:  fi  che  il  parlar  baftardo 
Di  Tua  fimulagiongli  refe  il  frutto  : 
Hebbend  ragionar  qualche  riguardo 
Sperandolo  veder  pian  pkn  dittrutto  ; 
Mottrò  teinere  i  Ghibellini,  e  fpeflb 
illcri  bia/inando  condannò^  tt€0b« 

(Mi 
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Oh  Mondo  adulator  di  noi  mortali  \ 
Come  i  dirfeiti  akrui  fi  (corgon  tofìo  ; 
Tutti  fiam  nati,  e  non  fiam  tuici  eguali  > 
^e  l'vno  à  l'altro  vuoi  fìar  /òuoppofìo  > 
>ono  i  noftri  defir  d\  modo  frali , 
Zlie  pe'l  fumo  tal  hor  perdiam  larrofto» 
.Vlo  de  la  ragion  non  fi  comprende  > 
;  fpeife  volte  chi  ha  da  dar  piettende  « 


Solo  il  cieco  interefle  il  tutto  regge  > 
id'hà  la  frodcs  che  gli  fa  la  guida  > 
^flirpatada  lui  refta  ogni  Icf'ge , 
Che  fallò  è  ITrìbural  dou'ci  s'annida  : 
Non  {\  ca(liga  mai,  ne  fi  ccncgge  > 
-erche  '1  vulgo  ò\  lui  troppo  fi  fida  > 
^ah,  che  fia  l'Oracolo  d  '>\ pollo, 
ì  per  coltui cfafcun  fi  rcmpc  \\  collo. 


L*Intercffe  di  Statoli  Grandi  atterra  > 
E  relìan  poi  per  rintereffeopprefli» 
L'interefle  d  onor  muouc  la  guerra  » 
2  Sufcitan  da  lei  nuoui  intere/Ti  : 
^à  tanta  forza  lo  interefle  interra , 
Che  dal  padre  CìwÀ^t  \  figli  ifieflì  j 
E  perch'egli  'nnamora,  e  cicco  ha  il  g  i  arJ  3, 
[>'Amor  io  crederei  fratcl  bafìardo . 

L' 


's^i     Le  Pazzie  de  Saul, 

L'interefle  d  onor  diirqiie  fpfnges 
Antonio  à  chieder dignicr.  brai:i3a.ca> 
Lineerefife  di  itaco  ancor  facea 
Vietar  da  Lodoutco  l'ambafciara  » 
JB  à  la  prefcnza  Tua  d'ognhor  dicca  , 
Haurcte  pretto  vna  riipofta  grata. 
State  fopra  dì  mei  die  fenza  fallo 
y  ofleruo  à  pìedi>e  feruirò  à  cauallo^ 


Ma  il  Lamtertacciod'afpettargià  ftanco^ 
Vedendo  che  à  la  longa  era  tii  ato  \ 
Non  haaendocoftui  pcrfo  per  anco 
Quell'ardi mento  in  cui  s'era  inaeccl-Hato» 
Senza  temer  de  li  Tua  vita  vn  qinnco  » 
Più  che  mai  furibondo,  e  dt fperato 
Confulfò  da  fé  ftcflb',  e  fu  il  configliof 
(Giudice,  e  parte  del  mortai  perielio- 

Terche  (  dicea  )  ftentar  con  mille  bramCf 
E  menar  quetta  vJtar  che  m'auanza  » 
A  dilcrezion  de  Hnimico  infame , 
Nel  qua!  già  mai  po(To  ottener  fidanza  ? 
5cioìgafj  àgli  occhi  mieiquefto  v-elamer 
Sq  p.iOTer  non  mi  vuò  più  di  fpcranza  i 
PolUa  cli'a  r  Oipitai  l]  iottofcriue 
Morif)  colai»  che  di  Iperanza  vi  uè  ^ 

Kiccor- 
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"Ricorrer  non  bìfognaa'Supenorì, 
Che  in  vece  di  ragione  biureì  il  torto  -, 
Ho  la  giuftizia  à  canto?  e  i  llioi  fauorl 
Tengo  nel  core,  einqneflo  fcr  ch'io  porto; 
A  qaefta  fpada  chiederò  gif  onori , 
Che  da  quefta  dipende  il  mio  conforto; 
Saia  Giudice  \\  ferjla  Piazza  il  foro , 
£  torto  maniftdohaurò  s'io  moro^ 

12 

^  Io  nacqui  al  ferrose  fol  nel  fer  confido 
Più  che  iv\  alrra  Giuftiz'a  ò  Tribunale , 
Dal  ferroliò  la  ragion»  col  ferro  vccido  > 
t  per  mezo  di  lui  forfè  immortale 
Kenier  io  mi  porrei,  fé  vn  dì  recido 
Il  capo  al  Gieiernei,  chefirfì  cg'ialc 
A  me  vuol  ne  l'onor  ma  l'ii-a  mia 
Jorfe  ben  domata  la  fua  pazzia  ♦ 

Così  riTolto  radunò  la  parte 
Per  fargli  noto  'A  fuo  nouel  penderò  » 
E  per  virnì  d  vna  reiorich'arte  > 
Molto  di  falfo  fé  pafT  r  per  vero  • 
Poi  quando  epilogato  a  parce,  i  parte 
Hebbe  ogn'ingiiìrfa,  replicò  feuero  j 
Dgni  pefo  fin  qui  Qato  è  foaiie, 
via  fuo:  del  centro  ilio  s'è  fatto  grauc . 

So 


^S4  Lt  F4Z,z,ie  de'  Sm, 


Io  per  me  non  vuò  pai,  che  la  malizia 
Di  Lodouico  mi  trattenga  à  bada  9 
E  non  voglio  afpettar  da  !a  Gìuftìzta 
QtieU  che  in  vn  tratto m' darà  la  fpada  ; 
Hòtaci'ino  per  fin  che  la  pigiizìa 
MoiTià  pietà  m'apre  al  parlarla  ftrada, 
Ac  cìh  pol^o  non  fia  fra  tiiiìorofi  » 
Che'!  Silenzio  è  da  Lìmo^iU  e  da  ftudiofi 

Prouatohà  Lodouicce  fatto  ogn'opra 
Di  triLiagtiarmi,  e  di  vietarmi  il  bene  j 
Ma  le  torna  la  mano  il  ferro  in  opra 
VcJrà  ch'ogni  proiuna  non  fi  tiene  i 
Non  è  d 'Oglio coliiìi  da  ftar  difìTopra 9 
E  non  sa,  cne  vn  furor  nulla  trattiene  t 
Perche  loffeiò  per  ragion  d'onore , 
Ad  ogni  eccidio  hàinuigoticp  il  core . 

Egli  confida  fòl  nel  Tao  ceriiello  9 
Machina  trame,  e  poi  non  pen(à  al  retto  : 
Anzi  gode  à  fcntir,  che  qiicdo,  e  quello 
Lo  chiami  n  fempre  infidiator  molefto  : 
Ma  tal  horgran  nocchìer  rompe  il  battei 
E  perde  ancot  la  tra'. nonrana  pref^o  5 
Volgw  nnona  burafca  il  roflrìo»e  a  groppa 
Quei  ve-.ojn  pi\  ua,vhc  piima  haueua  in 
^  Voi 
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yoglto  mfomma  fc  voi  mi  date  aiuto 
A  todoutco  rompere  il  moftaccio» 
E  vu^  ai  difpeao  di  Deftin  cornuto 
Far»  che  fi  dica  vn  di  del  Lambertaccio  : 
5on  cosi  iauiperito»  e  tifoluto  »  * 

Che  l'indii^Lar  folo  mi  rende  impaccio  ', 
LVltlmo  sforzo  adunque  ogn  huom  preparfi 
Che  il  ^  di  lui  loderà  i  noflii  affari . 

x8 

Habbiam  ^\  già  con  Tammazzare  altrui  j 
Quafi  r  Idra  eftripata,  e  tratta  i  terr  aj 
Perche  dunque  lafciar  vino  coftui, 
S  egli  è  la  coda  onde  il  velen  fi  ferra  ? 
Scottichiamladel  tutto»  e  prouiam  nui 
Col  foiito  valor  porla  fotterra  : 
La  p^-lle  trucidiam  con  noftre  mani , 
Poi  che  il  Saluarla  è  folda  CaHracani . 

19 

Sentendo  i  fuol  parenti  A ntonio  irato. 
Che  di  fangue  volea  far  vn  lauacro  > 
Gh*  racordar,  che  ciachedun  giuiiito 
Hauea  di  pace  sii  '1  Vangeh'o  (acro  i 
E  che  dal  Ciel  faria  poi  caligato» 
Pere  he 'I  misfatto  era  crudele,  &  acro^ 
Ma  icn  cohno  dVmor  vendicatiuo 
.Ogn'altro  vmor  riasforma  nel  cattfiio. 

R  Vogli© 


^Só     Le  Pazzie  de^Saui, 
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Voglio  cofi  rirpofe:  E  non  m'inganno  ; 
Perche  il  mio  fìne>  6c  il  mio  fcopo  e  quefto^ 
Che  quel  nemico,  che  mi  da  più  danno, 
E  quel  ch'io  voglio  efteiminar  più  prefto  : 
Il  viiier  con  fofpettoj  e  con  affanno»^ 
Non  chiamo  pacej  e  in  tutto  mi  proteso  t 
Ch'ei  procurando  àTonoi  mio  tracollo. 
Pace  non  rompo  fé  gli  rompo  il  collo . 

n 

Non  è  pace  la  miai  m  à  guerra  afcofa  ^ 
Che  mi  va  diftruggendo  à  poco  à  poco  > 
E  la  mia  ^iaga  infiftolita,  e  rofa 
Non  può  faldarfi  fenza  ferro?  ò  foco  : 
Tal  chebifogna  fopra  ogn'altra  cofa 
L'ira  efalar  per  cui  non  trono  loco  > 
Che  madre  del  furor  vàminiftrando 
L*armi>  e  manda  tal  bora  la  pace  in  bando . 

Non  temete  di  nulla  ò  mìei  fidati  ; 
Ma  fiate  meco  a  l'onorato  eccedo , 
Voi,  chegià  già  mirafteì  campi>  e  ì  prati 
Di  fangae  afpcrfij  e  llnimìco  oppreflb^ 
Odiando  dal  mio  fudor  quafi  innafìatì 
Crefcer  monti  dì  morti  à  voi  conceflo 
Fiì  df  vederi  voi  qui  tremate  o  ftolti 
D  Vn  folo,  e  pur  moftrafìe  il  core  à  molti" .' 

In- 
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Infomma  tanto  oprò  la  lingua  audace  > 
Ch'à  ilio  voler  ptcgò  la  turba  pazza, 
E  cia;(cuno  giurò  romper  la  pace  > 
Col  fabrlcar  rvldmo  ìnflilto  in  piazza  , 
Oh  come  vende  \\  Ciarlatan  loquace        (za; 
A  i  goffi  vnguentOjchegli  ftroppia  ò  ammaz- 
E  fpelTo  il  bel  cantar  di  buon  fannelio 
Conduce  ad  inuefchiar  più  d  vn  augello , 

Di  gì  à  Bertoldo  a  Roma  era  tornato  > 
E  feftofa  Bologna  hauea  lafciata  > 
Con  tutto  il  popò!  Tuo  pacificato  > 
E  la  guerra  ciuile  anco  eftirpata  j 
Quand' Antonio  co'  Tuoi  comparue  armato 
A  la  Piazza  per  far  nuoua  giornata, 
E  perch'afldflmaro  era  coftui , 
Qui  volfe  anch'egliaflaflinare  altrui . 

a; 

Scoperfe  Lodouico  a  prima  vida  > 
E  dà  nafcofto  gì'  arriuò  à  la  vita  >  - 
Si  che  il  rnefchin  fenza  fentir  la  pifta 
Colto  in  vn  fianco  fili  dafpra  ferita  ; 
Onde  per  rftrouarfi  à  la  fprouifta 
Volfe  prender  la  fuga  acciò,  eh  ordita 
Vna  infidfa  mortai  qui  non  gli  fofre> 
Ma  nel  fuggir  portò  moke  percofle  . 

R    i  Corfc 


Ji*/     Le  Pa^h  de*  Safii , 

Corfe  tutta  la  piazza  in  Tuo  faiiore  *. 
E'I  popol  Guelfo  lòpraggìunfe in  fretta» 
Che  diuulgato  Antonio  traditore? 
Ciafcim  contro  di  lui  chiamò  vendetta  : 
Ond  ei  rifpofe  con  la  rabbia  al  core  » 
Alzate  pur  la  voce  ò  gente  inetta  , 
Poi  che  quel  can,  che  va  latrando  à  I  venti 
Vien  chiarito  dà  quel>  che  moftra  i  denti . 

i7 

Cofi  adirato  fé  g\i  auenta  addodo , 
Rendendo  a  quefto  e  quel  mille  fconfoiti» 
Sembran  (  dal  braccio  iho  nerbato»  e  groiTo) 
Fracidi  pomi  nei  cadere  i  morti  ; 
Scappan  tutti  d'accordo  il  dì  lui  fcoiTo» 
Per  non  perir  per  non  reftat  afsora 
Nel  mar  de  l'ùa,  oue  tra  '1  ferroj  e'  1  pianto 
Se  fuggon  Scilla»  ecco  Cariddi  a  caute  . 

18 

Molti  ne  pofe  il  forte  à  Ri  dì  fpada , 
Molti  cacciò  col  disdegnato  afpetto  > 
Si  che  Sgombrata  ritrouò  la  ftrada 
A  la  partenza,  e  fi  crede  in  effetto 
Eiliiito  Lodouico  i  e  (lare  a  bada 
equini  non  vuol ,  ma  Ipinto  da  fopetto  > 
Per  la  Porta  Maggior  fi  traile  fuora 
l 'i'idma  volta,  in  tanta  Tua  malhora  • 

Flou 
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Hor  sì,  che  potrai  dir  Bologna  adio] 
Ponero  Antonio',  e  non  tornarui  mai  , 
Viui  difcofto,  e  piglia  il  parer  mio  > 
Ma  flà  in  ceniello,perc*  hai  fatto  affai, 
A  ben  ch'à  dirti  il  ver  par  che  veggio 
La  tua  branura  vilipefa  homai  > 
Che  i  Spergiuri  di  pace  hai  g'à  fcherniti  > 
Eprelìo  gli  errortui  far  an  puniti. 

!0 

Scriffero  allhora  { Eolognefi  in  fretta  i 
'Al  Pontefice  il  tutto',  ond'egli  acccfo 
(  Ne  l'arnuar  dì  fubita  ftatfetta  ) 
Reftòdi  Tdcgno;  e  grauememe  ofFefoj 
Da  la  temerità  di  quella  fetta» 
C'hauea  locta  la  pace?  oue  comprefo 
Il  nome  di  ciafcuno  era  m  quinterno  > 
i  E  ft abili  di  dargli  vn  bando  eterno . 

I      Tal  che  furon  Tei  milla  i  fuo rufciti  9 
I  Quai  con  Anronio  hebber  la  mala  forte» 
Perche  non  fol  gli  ì'cce  andar  banditi  5 
Ma  gli  perfegiìicò  finoàlamortei 
Quel  Senato  oue  tanti  hatiean  tradiu  > 
Nel  cui  configho  efageraua  forte 
Lodouico  ferito»  e  mal  trattato  » 
Temendo  di  moiiie  inuendicato . 

R    3         Ma 


a§i&     Le  Fazue  de  Sani, 

3i 

Ma  quel  Antonio»  che  già  maìpauenta 
Di  r: ulla,  e  fof  confida  di* fé  ftcdo , 
Pui  fuperbo  d'ognhor  più  fìcr  diuenta, 
E  giunge  al  fin  con  la  fna  gente  aprefiTo 
Dentro  à  Faenza;  oue  dì  nirouo  tenta 
Forti  ricarfi  apuntoil  giorno  ffteflb , 
PerdiiTioftrar»  che  perfo  ha  con  onore: 
La  fiu  Pati'ia  fi  beri)  ma  non  il  core  » 

E  perc'hauea  parecchi  Faentini» 
Che  ìamauidi  buono,  hor  quello>hor  quefi# 
Pacca  ne  la  Fazion  de'Ghibellìni 
Entrar  pei  forza  col  filo  dir  moleflo> 
Perche  al  nome  dì  lui  tutti  f  confinì 
Tremider  forfè,  ò  per  falfr  pììì  predo 
Sopra  il  Trono  de  TOdìo,  one  In  effetto 
Si  trasforma  la  fcdia  in  cataletto  • 

Tcneua  il  Cittadìn  dì  bafifo  flato 
Quafi  per  niente,  ecìafthedun  beffaua> 
Non  fapendo  coftur,  che  l^abbaflTato 
S'alza  tal  volta,  e  altrui  ktefta  lana  ; 
Piciola  pulce  affronta  vn  gran  foldato  v 
Canto  fotil  rifpondeà  grofla  ottaua; 
E  fi  vede  fcoccar  da  poca  mina 
Grand' incendio?  granftrage,  egranruìnat 

Fri 
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Fra  Talrrì,  che'I  fjperbo  à  fcherno  prere> 
Fu  de  Zambrafi  vn  Cv^vro  Tibaldello  > 
Pei-fcnaschcda  bcneij.  que'  paefi 
Era  rcnutoj  ed  eia  huor.Uii  ceuic!lo> 
Non  r^pea  far,  ne  foppoitai'  oftcìC  > 
E  trattauacontutuda  fra  et  ilo  , 
Onde  vna  PORCA  à  lui  venne  rubata  x 
Che  per  Tua  cafa  hauea  già  niidricua  v 

Antonio  fu  macliinatordel  tatto  > 
E  eekbraro  vu  pranzo  a  b°lla  porta. 
Con  moiri  amici  la  mangiò  in  vn  tratto  > 
Che  men  dTnrera  vi  refto  vna  cofta  : 
Non-ecrcoTi balde!  faune  ritcatto  > 
Ami  mofiròcon  vna  fncda  toda 
Dipiglian'elaH-fì-bin!a  e  mando  loto- 
Da  regalare  il  fegato  l'alloro . 

37 

Cofi  tenendo  vn  tempo  alta  vendetta 
Sotto  fimulazione  immafcherata  > 
Non  parla  più  di  porca,  e  folo  afpetta  > 
Che  la  fila  Fazion  fia  congregata  ; 
E  quindi  poi  fomminirtrar  s  affretta 
(  Acciò  la  fua  Città  tiranneggiata 
Non  fia  da  Ghibellini)  il  modo  apunto 
Cui  tutti  chiaiìrà  folo  in  vn  punto . 

R    4  Voglio» 


il 


5>i    Le  fa^ìe  Je'SM, 

Voglio  introdurre  il  Campo  Bologffcfb 
Ne  la  Città  dicea>  di  notte  ofciira  > 
E  vuò  (  per  Tsfbgar  ic  brame  accefè 
Contro  Cofìor,  )  lafd'ar  à  luì  la  cura  j 
Potria  forfè  reftar  netto  il  paefe 
Da  tirannìa,  da  furti,  e  da  brauura  » 
E  chi  penfà  arrìuare al  Principato, 
Si  potrebbe  irguar  preflo  agabbata  • 

Piacque  fa  gran  propofta  a  i  cif coftanti  J 
Per  efler  dì  coftor  mal  fodìsfattf  i 
E  toflo  Gherardone  (  hiiom?  che  fra  quanti 
Creò  natura  à  luì  non  v'è  ch'Impatti 
Di  forza  r-  e  dì  cor  )  fi  iecc  auanti 
E  giurò  d'aiutarlo  in  detti,  e  in  fatti» 
Che  per  (cacciare  ì  pe  rfidì  tiranni  9 
Yn  bora  fola  gli  parea  miiranni  • 

AfìflcuratoTìbaldelloìn  tanto 
Parte  con  Gherardon  tacito,  e  muto,' 
'Penfa  dì  far  per  vna  porca  quanto  , 
Fé  per  Lucrezia  l'affannato  Bruto  ; 
Ha  Tempre  Tira,  e  la  vendetta  à  canto» 
Che  dìfputan  l'affronto  rìceiiuto , 
Onde  fia  più  famofo  contro  Antonio 
Jl  Porco  f  aentin  del  Calidonìo . 

Si 
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S\  finfe  mattOj  e  pur  da  fauio  oprando  » 
Con  vn'  Aftore  in  pugno, e  i  Veltii  à  laflb 
Per  le  contrade  ogn'horgiua  gridando , 
Chi  viene  à  caccia,  chi  vuol  torfi  fpafìb: 
Poi  ne  l'andar  per  la  Gittate  errando. 
Pacca  in  tempo  notturno  vn  gran  fraccallo  » 
E  battendo  à  la  Porta  Lambertaccia 
Gridaua,  ftolti  olà  venite  à  caccia . 

4»- 

Pafsò  vna  volta, due  quindici*,  eventi» 
Sin  che  gli  a/Iìcurò  di  modo  tale , 
Che  à  la  voce  ^\  lui  tutti  ridenti 
Reftauan  Tempre,  non  penfando  a!  male  j 
Quelli  huomini,  che  pria  fur  fi  eccellenti 
Nel  faperfi  guardar  da  tale,  e  quale  > 
Hor  che  bilbgna  perdon  gli  occhije'l  guardo? 
Ah'decreto  del  Ciel  Tei  pur  gagliardo . 

45 

E  per  moftrarfi  ben  matto  fdegnofb 
Vna  vefica  hauea  piena  difaua , 
Fingea  con  elTa  non  trouar  ripofb  > 
E  àqnefto5eàquel  fopralatefìadaua; 
Poi  di  correre  il  Palio  ambiziofo 
A  caual  d'vn  bafton  fpefTo  montaua  » 
E  col  pugno  fonando  la  trombetta 
Coricua  ignudo  e  poi  chicdca  \\  terr.-?  r 

K     T  Si 
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^\  finfe  ancor  ne  la  fìia  frenefia  > 
D'eflèrvnacallatìrada  vaflello  > 
£  buona  pezza  dentro  vii*ofterìa 
Tenne  fopra  la  fclùena  vn caratello  >. 
Qiial  era  piendi  buona  maluafia  > 
Ed'ei  la  tracannò  per  mofcatello  ; 
Rubò  il  barile,  e  con  fi  bella  rafa 
MoiUòjche  i  matti  ancor  portano  à  cafa  ^ 

4r 

Vefìito  da  Conielloma  girando 
La  bocca,  e  gli  occhi  a  qwefto?  e  quel  riuolto 
Che  parca  Lazarino ,  allhora  quando 
Fé  confmorfie  Ruggiero  a  tutto  volto  *, 
Sol  glìmanca Straffin  ->  che Straflinando 
Da  i  Vinaccf  al  Torron  vadi  lo  ftolto  > 
Come  già  fece  à  Biza rione  ardito 
Quel  dì >  che  da  Couiello  era  veftito  ^ 

46 

Vfcìaa ancor  de  la  Città  tal  volta 
Fingendofi  pittocco  >  ed'iua  attorno 
A  le  rulìichecafce  gran  raccolta 
Faccua  di  formaggio  in  quel  contorno  > 
Anzi  vn  dì  ritrouo  vna  Vecchia  ftolta , 
A  cui  fpiacendodel  mefchin  lo  fcorno  ^ 
Ricapitollo  »  e  volle  farla  proua 
Pi  riffanar  coftui  con  le  cent'oua . 

la 
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In  fiutata,!*!!  mìnenraj  e  in  infalata     ^ 
Molte  ne  piglia,  e  al  gozzo  in  fin  da  mandar 
^ia^opladtlpital  lalrra  giornata 
11  gramo  poi  di  qua  e  òà  là  fi  lancia*, 
Con  roLioal  tergo, e  voce  appafTìonata 
Grida,ch  egli  bàia  pcite  entro  la  pancia» 
Perche  irattien  la  meixanzìa  più  fina> 
Ne  le  budella  à  far  la  quaianrina. 

4à 

Taf  che  fi  fa  portar  dentro  vn  cocchietto^ 
Per  tutta  la  Città,  gi  idando  il  matto 
Buongiorno  amiciii  vado  al  Lazaretto  5 
Che  cofi  vuol  qualche  mio  gran  misfatto  : 
Onde  tenuto  vien  pazzo  in  etretto. 
Mentre  ch'ei  va  perfettionando  il  fatto 
Col  qual  vuol  elh'rpar  la  Tirannia, 
Ecangiar  in  virtù  la  Tua  pazzia . 

Rendutofi  dfpoi  ficurojC  certo». 
Cheì  Lambertacci  per  rumore  alcuno- 
Nondarian  fuoii,il  forfcmatoelperto 
Col  Tuo  buon  Gherardone  à  l'aer  bruno» 
e  Per  regalar coilor  conforme  al  merto , 
Senza  far  conlipeiiole  nliruno  ) 
Giunfe  à  Bologna  ,.  e  perche  vn  dì  fermoilì 
Parlò coU^odvdàScoido de'  Rolli  * 

R     G  P>S>' 


^^pé  Le  Pazzie  de*  Saffi', 

PromiTc  ìmpadronulo  dì  Faenza  , 
E  di  fargli  f oggetti  i  Fauentini  » 
Pur  che  col  mczo  de  la  fiia  potenza 
ReilafTero  efììrpati  I  Ghebelìini  > 
E  la  comodrtate  in  apparenza 
.  Quafi  mofìrogli,  e  fé  ch'à  gli  aflàflìni  n 
e  Radunandofi  tutto  II  Magiftiato  ) 
1 1  ibpplizio  fatai  fu  terminato  • 

Doppo  c'hannoglf  Anzian  difcorfb  inlie- 
Incfb'mabil  premio  à  Tibaldello 
Promctton  tutti,  e  gli  dan  certa  fpeme  , 
Di  farlo  in  breue  Cittadin  noueljo 
Dilhaiggerem  quefto  maluagio  Teme  i 
E  tutto  andrà  ficur  fotto  fi  macdlo 
xDicon  coftor:  ma  cbiedon  pronti,  e  faggi 
Piia  del'imprefa  almeno  vn  par  d'oftaggi  •' 

Rifpofe  TibaldeJ,  che  manderebbe 
Due  figlioli  c'haueua  il  dì  feguente  i 
E  che  à  Faenza  in  pofta  tornerebbe  i 
Per  martellar  il  fcr  fin  ch'era  ardente  > 
Così  ài  nuouo  la  fperanza  accrebbe 
'  A'i  Bolognefii  e  dato  immantinente 
L  ordine  d  ogni  cofa,  ci  fcn  galoppa  , 
E  y  orta  vn  pe  zzo  Gherardòne  in  po^p^ . 

"  A  caia 
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A  cafagìnnge,  onde  gli  ortaggi  iniiFa 
A'  Bolognefij  e  lor  fi  parron  tofto 
Con  l'elercito  già  meifo  a  la  via , 
E  al  pili  che  poììbn  vanno  di  nafcorto , 
^\  che  giunti  al  Cerchion  d'vn  Ofteria  , 
Ch'vn  miglio  da  Faenza  era  difcoflo» 
QiiìLU  trouaron  Tiba Ideilo  armato  > 
Che  £Ìi  attcndea  conforme  hauean  tra^caro . 

f4 

Era  la  notte  da  cui  fpunta  W  giorno 
Di  San  Bartolomeo  >  quando  cofìoro 
Con  Tibaldello  entro  Faenza  en  troinc  -, 
Per  eftirpar  tutti  i  nimici  loro  ; 
Poi  che  cofìui  per  vendicar  lo  fcorno 
De  la  Tua  Porca?  hauea  il  n-iortal  lauoro 
Tramato?  e  qui  riempite  anco  la  fìrade 
D'huoniini>  d  armi  di  Ipuntoni;  e  ipade  , 

(  fiero» 
TudormìAntoni'o?enonha/piiì  in  peu- 
Che'i  Tonno  è  del  morir  Fratel  carnale? 
V  impara  da  la  Lepre  il  dormir  vero  , 
E  cerca  nel  ìw^^^a  dì  farti  eguale 
A  lei:ma  quei  tuo  Tonno  è  lufinghiero  , 
E  tu  col  Tee  onda  rio  hai  dei  bciiiale  \ 
5orgÌ5  forgi;  e  del  ferro  opra  Je  tempre; 
Che  fs  non  forgi  dormirai  per  fempie  / 


'spS    Le  Pazzìe  de'  Sauty 

Era  occupata  già  tutta  la  piazza 
Di  gente  Gue]fa,ed  era  circondato  (za 

Il  L'5mbercaccio5qnando  ammazza»  animaz» 
^entìjche  ribombaua  in  ogni  Iato; 
Balza  l'ardito  (è nz'elmojò  corazza 
Le  fcalc,  ed'efle  fol  di fpada  armato  » 
Corre  in  camicia  oiie  la  prima  mifchia 
Sente  gridar>tanto  il  grand'hirom  S-'arifchia-.. 

57 

E  credendo fpartir  quefiion  nonella,. 
Ti'otia  contro  dì  lui  congiura  atroce*) 
Non  fugge  nò,non  reda  il  fìer  ma  in  quella- 
Turba  fi  caccia  intrepido^  e  veloce. 
Vede  al  Tuo  incontro  Vicir  dardi,  e  quadrellajj 
Sente  di  /pade  vn  temperar  feroce, 
E  non  fi.turbajenon  ha  pur  timorej 
Ma  ciefcendo  il  rumor  gli  crefce  il  core  .* 

T8 

Gliarriuadretro  Magharotto  armato  »^ 
A  ben  ch'alcuno  m  Tuo  fauor  non  chiami^. 
E'I  Gonfalone  hauendo  già  fpiegato  > 
J  Guelfi  (grida  traditori  infamfj 
5'  à  me  non  manca  quel  valore  vfato  > 
Vi  pentirete  j  e  reftarete  giami , 
Ladronij  chemuiliti  hor  confidate 
Ne  la  Luna>edi  notte  lol  pugnate» 

Ffi 


5P 

Furcombattiuo  con  egnal  premura  •• 
Nel  primo  aflalto ,  e  da  ciafcnna  parte 
Andò  del  pa  ro  la  morta!  fciagura  r 
E  fur  le  ihagì  m  molti  lochrrparte: 
Moftraua  Antonio  à  la  di  l«i  brauura 
Mangiare  TI  ferrojC  vilipender  Marte  . 
Ma  non  lodigeiì,  perche  in  effetto 
Er'luiomo,e  non  haiiea  di  ftruzzo  il  pettor 

eo 

Hor  mentre  Magharotto  fi  tranaglfa  * 
Tutto  arrabbiato  5  e  à  gli  homicidi  attende>^ 
(Che  porta  la  Tua  vita  à  la  sbaraglia 
Hor  quefìojhor  quel  fora^percotCjC  fende  ) 
Gli  pafìTa  in  vn  momento  e  piaftra,  e  maglia 
Vna  lancra,che  in  terra  lo  diftende  3 
Mortale  e'I  coIpo>e  più  mortai  la  piaga 
Si  eh  ei  fen  muore,e'l  Tuoi  di  fangue  allaga^. 
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La  morte  di  cortui  fiaccò  l'ardire- 
De  i  Ghibellini?  e  non  potendo  ailhora> 
Remncr  piibfi  pofero  à  fuggire, 
Ma  furon  giunti  ne  la  fuga  ancora  :: 
Sì  che  per  llrada  bilbgnò  morire, 
Che  fuggir  non  fi  può  da  ruhim'hora  >, 
Onde  rellar  da  l'inimico  offefi. 
Noue  de  i  Lambertacci  in  terra  ^efi^ .. 


^4oo     Le  VaT^ìe  de' Sani, 

Ci. 

Mìllc,e  nnH'altrì  eran  già  morti  in  prima 
D  altro  cognome,  vcciTi  in  altro  loco  > 
Solo  Antonio  è  fra  \\\\u  e  folo  efìima 
D'eftinguer  gli  nemici  a  poco  a  poco> 
Contro  gli  altalitori  et  fi  fublima , 
E  grida,  eccoui  ò  ftnol  vile>  e  da  poco» 
Genti  à\  ferro?  e  non  dì\  cor  prouifte? 
Cb'vn  Antonio  in  camicia  à  voi  redìfle» 

Cofi  dicendo  è  da  la  turba  aftretta 
A  rùrrarfi  con  la  (chiera  al  nìiiro. 
Gli  difende  la  fpada  i  fianchile'!  petto > 
Doue  fen^a  timor  pugna  ficuro  : 
Ma  perche  ne  la  rabbia»  e  nel  difpetta 
Quafi  è  vbriaco,  e  trouafi  1  ofcuro , 
Interpofta  gK  vien  pc  r  mala  forte  > 
Vna  cantina  ad  afrettar  la  morte  ► 

64 

Dentrod'vna  ferriata  vn  piede  el  caccfa, 
E  rihauer  noi  può  fé  pria  non  muore  \ 
Crefcono  i  Guelfi,  e  feguitan  la  traccia, 
Ed  ha  in  vn  punto  mille  punte  al  core  r 
G  erta  la  fpada»  e  impallidito  in  faccia  j 
Ammazzatemi  (  allhorpien  di  dolore  ) 
Grida:  ir.oflrandofc  Leon  già  nacque  •, 
C  he  Petci a  morir  qui  ù.  cotnpiaequc . 

5i2m 
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Ed'ìo  mf  fottofcriud  .ì  la  partita^ 

Così  Id  rpada  à  luf  pofCje  rìpole' 

Nel  còr,doit'era  ad'albergar  la  Vitat .' 
f  Coflui,  che  diane!  il  beJpenfier  própofc  f 
I  Hauendo  di  fita  man  la  tela  ordita  » 
I  Per  moftrar,  che  non  fu  tela  dì  ragna 

Recider  volle  il  principal  viuagnof  « 

a 

Coiirifla  motta!  véfifte:  fornita 
Da'  BoIogneC^e  Faetiz^t  ottenuta? 
Qiìfl  dì  prefidi  hauendolà  munita 
A  Bologna  tornar  fenz^t  difpiita  i 
B  p^f  Jafeiaf  métfloHa  aMOinfinit.i  ? 
Ch€  mmmmu(f^  ^\  p^paì  k  cadati 
Del  UiDibsm^f  ?  <byir  «tàloF^ 
Con  pmo  cmm?^  imnwnd  é§^§w  * 

Che  fì  correfìfeogn'anno  >ed  ogni  {^lorng 
Di  S.  Bartolomeo  per  Strà  Maggiore 
Da  barbari  j  vn  Cauallo  j  e  vn  Porco  adoLn-:) 
Di  fìori;,e  due  Leprieri^ed'vn  Artore> 
La  qua!  vfanza  diuulgaca  attorno  > 
Se  poi  fmarita  :  ma  con  molto  onore 
Hor  gli  Anziani  al  popolo  ridotto  > 
Gctun  da  la  Rengbleta  v  n  Porco  Cotto . 

Da 


I 
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Da  le  fineflredel  Palazzo  ancora 
Quantità  di  volaùlì  G  mìi'a 
Scender  à  baiìò»  onde  la  Plebe  ogn'hora 
Concorrere  quei  di  guadagnare  afpira  j 
fallì à Icpugi.i  . e crefce ad'horas ad'liora>, 
IltutnuKcil  flaggcMn  furiale  Tira, 
Si  che  pe--  guerra  '.ftinra,  iufrinafcc 
Quali  guerra  maggie r,  fra  vnguentij  e  fefce^ 

Così  Antonio  mori  come  prcdtfle 
Con  chiare  note  il  Cccles  Chiromapte» 
Qu3ndo>  che  pet  vn  Torco  vn dì  (gli  diift) 
Riucrferai Tu'l  Fnentin  le  piante; 
La  (uadijgiazia  anco  affai  ben  defcrifler 
Lo  fpfrto  famigliar  del  Negromante  > 
Dicendo  a  lui: s'hiurai  ne  Tarmi gufto 
Viuii  il  tuo  nome  hi  compagnia  d'Auguflo«w 

Poiché  nel  Mefe^che  d'Augufto  ha  il  nome 
Mortalmente  gli  fu  rotta  la  tefta  >. 
E  di  Tue  forze debellate,e  dome» 
Ogn'anno  fé  ne  fa  memoria,  e  fefta, 
L' Aftrologo  ancor  ei  ben  difle;  come  2L' 
T'afficurcon  fermidìma  protetta  » 
Che  tua  Cafa  farà  la  principaley 
E  vi  farà  locato  il  Tribunale 

Sappi 
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Sappi  che  il  Lambertaccio  haueua  in  viti 
la  Cala  fui  Canton  di  Braueria» 
La  qnal  fu pofcla  al  gran  Pakizzo  vnita 
Del  RegimcntOjC  de  la  Signorìa  ^ 
lui  per  far  altrui  ragion  compita 
Dimorano  gli  Anziani  tuttauia? 
E  perch'attorno  il  lor  vaio riim bombe 
Fanno  fonar  co  i  Timpani  le  Tiombe  ►    . 

7^ 

In  tanto  il  Ciel  placato  (acciò  che  \i\xs. 
De  fatti  Illuftri  in  ogn'età  la  gloria^ 
Vuoljche  Gafpar  Bombaci  il  tutto  fcriua  9 
E  ne  componga  vna  fedele  hiRoria  ^ 
Perche  di  quella  à  fuoncJi  cetra>ò  pitia 
Vn  Bocchin  poi  rinuoui  la  memom/ 
Ond'è  eh  ogni  lettor  chiare  romp render 
Cile  il  Bombacioal  Bocchin  dolc02.^my e  < 
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DICHIARAZIONE 

Al  Canto  Duodecimo. 

4  ^ .  Ottawa.  ?^f  //^  or/^//^  54.  àell^vnàecU 
rn^  tanto  alla  sfugita  fi  toccò  dì  Bi^^arione^  col 
noìninarlo  [ut  pa7^7^o.  Hera  nella  preferite  fa 
di  mefiierhcheji  dichiarino  appieno  IcfitepuT;^ 
l^Wi  e  dire  di  fua  condÌT^one  per  render  mag^ 
giormente  capace  il  Lettore  .  //  fouranome 
di  quefii  è]  BiT^rione  \  il  nome  proprio  Fran^ 
cefcQ  ;  ma  col  nome  di  La'^^arino  s'appella  ; 
Troff'efj'a  d'ejfer  egli  Eccellentijjimo ,  contor^ 
tendo  il  volto  in  farfmorfie  deformìjjìme:  per 
lo  che  ma  fiat  a  ardì  [opra  public  a  Scena  (  im- 
fetratane  da  Comici  la  licen'}^  )  à  tempo  di 
fuono  deformar  fi  con  mille  torture  di  faccia 
nominando  tal'  a'^one  il  hallo  di  Rf^GlEUO 
a  tutto  FOLTO',  epenhelofìeffofoggetto  in 
giorno prohibito  majc borato  per  la  Città  fé  ne 
andana^  fu  da  vn  Capo  de'  birri  5  STK^SCI^ 


Belcanto  Duodecimo,  40 s 
7^0  nomato^  prejoy  &  à  vi  uà  forza  dai  loco 
della  cattura  alle  carceri {ìrafcwato-,  e  condot- 
to.  Di  qui,  e  che  l' autore  fernitoft  della  fimi- 
Ut  Udine  raprcfenti  Tibaldeilo  finto  Ta^^T^o 
che  fi  mi  li  aijonifacejje,  E  dice . 

Che  parea  Bizarione  allora  quando 
Fé  con  fmorfie  R  ugiero  à  tutto  volto  » 
Sol  vi  manca  Strafcin,  che'ftrafcinando.  5Cc. 

58.  Otta  uà  .  Vofcurità  della  notte  ricopre 
le  brutture  non  folo  de  furti  amorofvy  ma  ben 
fi,  anche  quelli  deW  altrui  facultd:  e  perche  U 
L  y  ^{^kA  lampade  notturna^  che  nel  Cielo 
rifplende  illuminando  l'emisfero^  à  cuipiperio- 
s^agira  a  cofioro  fiifi^jente  illu'/nina:(^ione  fòt 
minìflray  di  qui  è  che  Bolognefi  antichi  in  prò- 
uerhio pronund^iffero  laLunaa/uica  de  ladri . 
Doue  V autore pi-eualendofi  del  prefiente  ad- 
daggio  nella  corrente  ottaua  dica . 

Ladroniyche  ìnuìliti  hor  confidate 
Nella  Lunare  di  notce  fol  pugnace . 

67, Ottaua.  Fu  così  cara  al  Topolo  Bolo- 
gnefe  la  Morte  d'Antonio,  che  il  Senato  in- 
flitta durante  il  mondo  in  memoria  di  tal  fatto 
per  la  Strada  Maggiore  fi  correfje  vn  cauaU 
lo<>  due  Leprieri,  yn  ^sìorr^,  &-  vna  Torca: 
qual  vfi)  antico  nuoua  forma  di  follaT^are]  il 
popolo pr^fe-,  poiché  a  14.  d'^GOSTO  su  U 

publica 
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publica  TU':^  in  loco  eminente  doppo  cop^ 
piofa  quantità  di  volatili  liberalmente  buttati 
ai  popolo  vna  TORC^  cotta  gli  gè ttano^^- 
per  tanto  vien  nomato  quelgìorno  in  Bologna 
li  dì  della  Vorchetta. L'autore  guardingo"- f  II* 
antico  coflmne  hd  voluto  toccarlo  nella  (re- 
Jènte . 

Hoi'  gli  Anziani  al  popolo  ridotto 
Gf  ttan  da  la  Ringhiera  vn  PORCOcotto* 
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